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ALLA SACRA REAL MAESTÀ 


D 1 

II’HHIAWIH) II. 

RE DEL REGNO DELLE DTE SICILIE 


Sire 


È da gran tempo che il reame delle Sicilie va celebrando 
le opere accomodate al pubblico bene splendidamente in- 
stituitc nel lungo reggimento della M. V. Tra le provvidenze 
maggiori la fondazione d'una Compagnia di guardie del fuo- 
co tornò conforto valevolissimo nelle frequenti calamità de- 
gl’incendi; ed i pronti soccorsi, la grandezza c la varietà lo- 
ro argomentano quali tra le più vigili sono le cure che seg- 
gono in cima della mente di V. M. 

Per regai munificenza allogato io a dirigere le cose scien- 
tifiche di questo cospicuo Corpo de’poropieri della Città, non 
sonomi stalo a’soli servigi d'accorrimenlo e di riparazione ai 
danni del fuoco; perciocché sentiva dover rispondere non me- 
no con la persona che con le scarse facoltà dell’ingegno mio 
alla benigna fiducia in che mi prendeva la M. V. 

Il perchè non ha guari recavami a lieta ventura e soddisfa- 
zione del mio animo il potere umilmente profferire a V. M. 
la mia opera degli incendi, premiata in concorso dalla ponti- 
ficia Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna, le cu i 
pagine concedette la M. V. che io facessi più autorevoli con 
in fronte ( augusto suo Nome. Ciò pure mi fa sprone ad osa- 
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re di venire umiliando a’ piedi del reai trono un lavoro a cui 
sonomi esercitato con amor grande, essendo il frutto di lunghi 
anni di meditazioni e di sperienze suU’arte di ammaestrare 
coloro che son deputati aU’umanissima opera di salvare uo- 
mini e cose dalla voracità delle fiamme. 

Queste suppliche io porgo a V. M., cbè degni di belli sem- 
bianti la mia fatica, dimostrandomisi larga c benigna di nuo- 
vo compatimento. È vero che non senza titubazione io ven- 
go a presentare la mia quota di lavoro, giudicando quale 
avrebbe dovuto essere, e quale ella è. Ma m’affida il regai 
favore e la gentilezza e cortesia dell’animo della M. V. La 
quale, onorando nuovamente del suo magnifico Nome il mio 
volume, gli darà reputazione grande e rispetto presso coloro 
per cui fu fatto; intanto che ancora mi avrà conceduto la gra- 
zia singolare di umiliarmi con profondissima riverenza 
di Vostra Maestà 


Umil ." 0 dev. ra ” servo e fcdel."” suddito 
FRANCESCO DEL GIUDICE 
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DELLA COMMISSIONE INCARICATA DI ESAMINARE L’OPERA DEL SIC. DEL GIUDICE 
SD GLI AMMAESTRAMENTI DELL'ARTE DI SPEGNERE GL'INCENDI EC. ALLO 
ECCELLENTISSIMO MINISTRO SEGRETARIO DI STATO DEGLI AFFARI INTERNI. 


Signore 


Con lettera ministeriale del A 25 luglio Ì8i9 fummo incaricati di dare un 
nostro parere sull' opera del sig. Del Giudice intitolata Ammaestramenti del- 
l’arte di spegnere gl'incendi ed usare i partiti di salvezza per uomini e cose. Il 
quale incarico essendo stalo da noi fornito con la debita forma e diligenza , 
ora siam lieti di dame minuti ragguagli per Io disimpegno de' nostri doveri. 

Innanzi lutto credemmo opportuno trasportarci col pensiere sul teatro delle 
operazioni che i pompieri debbon compiere per cessare i danni del fuoco; e ciò 
affiti di aprire la via per giudicare il meglio che per noi zi poteva delle cogni- 
zioni che fanno mestieri per conseguire quell' alto scopo. Vedemmo di leggieri 
che da una molliplicilà di opere più o meno difficili, più o meno rischiose di- 
pende la salvezza delle cose , e quel che più monta , la salvezza delle persone 
pericolanti in un chiuso edificio ardente. 

Cosi zi può argomentare che nelle gravi congiunture del fuoco non basta un 
lodalo disegno fatto da un solo per restringere nel più angusto confine i danni 
imminenti; ma fa bisogno altresì che nelle singole parti l' idea fosse ben con- 
cepita da coloro che debbono attuarla. I quali per conseguenza debbon posse- 
dere quelle cognizioni dentanti dalle così lor dette teorie che sono più adatte 
alle molti formi e svariale necessità degl' incendi , e che applicale con giudizio 
nella pratica, grandi e certe utilità fan conseguire. Le quali astratte cognizioni 
li vuol considerare non essere certamente bastevoli se non le congiungi con la 
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piena notizia de' partili e trovali meccanici che la studio de' doni ed i lumi 
dell' esperienza hanno dimostrali efficaci contro le calamità del fuoco. Ciò per- 
chè il principio astrailo non avesse a rimanere privo di utilità per la ignoran- 
za de’ partili che posson trarsi dagli strumenti , dalle macchine, o da' mezzi 
che anche il caso può offerire a rendere quel principio utile nel fatto. 

Da ultimo ognuno si persuade che per recare valevoli soccorsi ad un edi- 
ficio che brucia fa mestieri conoscersi con la maggior possibile precisione come 
sono composte le sue parti; e perchè animosi al soccorso possa intendersi è ne- 
cessario che le membra del corpo fossero capaci di eseguir movimenti difficili 
e per la forza, e per i agilità che ri occorre. 

Con queste idee generali prendemmo a leggere i opera del sig. Del Giudice. 
E non dissimulammo a noi stessi le difficoltà che il libro di che parliamo do- 
vette presentare al suo Autore, consiilerando alle condizioni intellettuali delle 
persone da istruire, alla moltiplicità degli strumenti, delle macchine e degli ap- 
parecchi da render loro familiari, all'infinita varietà di casi che gl'incendi pre- 
sentano per la forma e la materia degli edifici, per la loro destinazione, per 
il tempo che ha avuto il fuoco a propagarsi ec., perchè posson diversificare di 
molto i provvedimenti necessari a scemarne i danni. 

Per tanto ci gode l'animo polendo osservare che il sig. Del Giudice con molla 
perizia ha saputo superare queste difficoltà ne' modi che speriamo fare aperti 
nella succinta esposizione del suo volume. 

He I primo libro l" Autore presenta una minuta descrizione degli strumenti 
di salvamento e delle macchine che si adoperano per imporre modo agl' incen- 
di : ne spiega gli effetti; ne mostra minutamente gli usi. E particolarmente è a 
farsi menzione del capitolo terzo, nel quale sono indicati i direni casi in fui 
può accadere doversi salvare dalla voracità delle fiamme le persone che ne son 
minacciale. A qual proposito si è tenuto conto del nu mere loro , dell’ età , del 
sesso, delle condizioni di salute, de'rari sili di un edifizio in cui posson tro- 
varsi ; ed a lutto è provveduto, adoperando mezzi meccanici semplicissimi ed un 
discreto numero di soccorritori. Onde si vede che questo filantropico subbiello 
ha occupato con ispecialità l'Autore, il quale per quanto a noi pare ti si è di- 
portato con fino valore; perciocché tulli certamente posson giudicare della pos- 
sibilità su la esecuzione di un fatto, della semplicità de' partiti acconci a com- 
pierlo, e dell' esposizione succinta e chiara. E chiude il primo libro dell'opera 
recando piena contezza delle macchine da gitlare acqua, toccandone i vari si- 
stemi; onde fa parola necessariamente delle qualità fisiche dell'aria e dell'a- 
cqua, affinchè le guardie del fuoco si potessero rendere una certa ragione degli 
effetti delle trombe che tuttodì hanno per le mani. 

Scopo del secondo libro è la ginnastica accomodala alle pratiche de' vigili. 
Giudiziosamente l'Autore traendo parlilo dalle opere speciali di guest' arte, non 
mai ha perduto di mira lo scopo del suo lavoro, i dettami dell’ esperienza, l'età 


Digitized by Google 


— VII 


e le condizioni fisiche degli uomini da rendere agili cd ardili. Onde immaginan- 
do apparati ed ingegni molto speciosi, rende facile a' pompieri esercitarsi in 
guelle forme e manovre la cui merci posson superare gli ostacoli, e sormontare 
i pericoli a cui sono frequentemente esposti negli incendi, limanti tutto (piando 
si tratta soctoncre altrui. Laonde si ha hello e compiuto un trattalo speciale 
(f ogni sorta di movimenti corporali per addestrare chi è mestieri a far passi 
difficili e misurati su corde, su (rai-i, su scale, su impalcature d' ogni maniera, 
e recarvi pesi if ogni forma e specie; a portar su le braccia, sul collo, sul cor- 
po, uomini, donne, fanciulli in ogni condizione pericolante, ed a compiere ar- 
due, audaci e strane opere che la necessità degli incendi posson domandare. 

f)a ultimo il libro terzo discorre diffusamente delle opere d'estinzione del 
fuoco. Ali sotterraneo a' letti, presentando un gran numero di casi, e (orse i 
più facili ad accadere in pratica, così le varietà che posson presentare gl ’ in- 
cendi, e le forme loro, tutto i dichiarato, esaminato, e per ogni disastroso ac- 
cidente son tutte suggeriti i più acconci provvedimenti a reprimerne o arre- 
stare all' mtutlo i danni. Abbiamo notato con piacere che trattando questo sub- 
biette,!' Autore ha ridotto al minimo possibile il numero de' soccorritori ed i mez- 
zi meccanici da adoperarsi per ciascun caso ; il che di quanta utilità possa tor- 
nare non i chi non vede. 

l'articolar cura si vede usata delle costruzioni in legno che. si di frequente 
s' incontrano ne' comuni idifisi r cosicché si fanno accorti i vigili de' vari modi 
come si posson costruire i letti, i solai, le scale di legno; quali parli delle ar- 
mature sono le più essenziali a mantenere saldo lutto il sistema, ec.Con ciò si 
ottiene che i soccorsi di ogni maniera sono diretti a preservare dalla distru- 
zione del fuoco queste parti ; e quando si ha cognizione di tali costrtisioni si 
può con una tilt quale facilità abbatterle per toglier alimento al fuoco senza 
che corrano gravi pericoli i soccorritori; come avverrebbe a coloro che privi di 
si/falle cognizioni menassero la scure per troncar trari, abbatter punlrlli su i 
quali riposa la stabilità d' un letto, d un solajo, d' una scala, fu questa mede- 
sima parte del suo lavoro l'Autore discorre de’ parlili pi i convenevoli ad usa- 
re quando si tratta dì grandi incendi. Uopo del qual subbiato si dichiarano- 
le operazioni, le arccrlenze, i mezzi che sono orcorrevoli per gli edilizi in tutto 
costruiti di legno, dimostrando il bisogno che vi è d insegnare a’ pompieri som- 
mariamente, come egli fa col fatto, in quali modi son costruiti tali edifizi; sic- 
ché dovendo ricorrere al partito di diroccarne qualcuno per salvare i vicini r 
si procedeste con cognizione di fatto, cioè sollecitamente, e perù utilmente, 
(il’ incendi de’ teatri non sono stilli trascurati in questa parte che tratta degli 
e di fizi di legno. 

Quanto al metodo seguilo dati' Autore nell' espone le materie prese a trat- 
tare, a noi pare essere qual si conviene a questa specie di scritture, in fui la 
chiarezza e la precisione vogliono essere requisiti principali. L'Autore ha pure 
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arricchito di molti diugni il sm lavoro, onde per la via degli occhi si mostri 
in fatto ciò sudi che i pompieri debbono maggiormente portare la loro atten- 
uane, e che intenderebbero con molla pena senza questo potente sussidio per 
la facile intelligenza. • ■» 

Ciò i quanto abbiamo potuto e saputo notare nel volume che fu commesso al 
nostro esame. Il quale con pieno convincimento estimiamo opera nell' essenza 
speciale tua di raro pregio presso di noi, dove è certo che il sig. Del Giudice 
occupa non conteso primato. E senza dubbio tale lavoro vuol meritarsi tutta 
l' attenzione dell’ Amministrazione Civile, perché molto grandi utilità potrà 
tornarne ad una istituzione cosi grave ed importante quale è quella de’ pom- 
pieri ; la qual già deve moltissimo all'Autore della presente opera, ben noto 
nel mondo scientifico per questa attenenza di fisica tecnica, che tanto lodevol- 
mente coltiva in prò dell' umanità. Laonde bene a ragione chiudendo il nostro 
dire, domandiamo per lui una spontanea testimonianza di meritata lode. 

Napoli — Gennajo 4850. 


Comm. Carlo Cianctllli 

Intendente della Provincie di Napoli 

Comm. Francesco d' Agostino 

Colonnello di Artiglieria 

Prof. Giovanni Gdarini 
Prof. Giovanni Semmola relatore 
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PROEMIO 


Tra i solenni provvedimenti qui presi a [empi nostri par il pubbli- 
co bene fu certo T ordinamento di una compagnia d'artigiani pompie- 
ri al 1833. Che opere costoro abbiati fallo, elio utilità recato nelle 
sventure d’inccodi non è alcuno che ignori, e che non abbia lo- 
dato. Pure fu quello un buon volere, uno zelo, un tal sentimento 
di adoperarsi in altrui soccorso, che in ogni tempo ha fatto illustre 
la pietà dc’Napolelani , e che in questa nuova instituzionc por via 
di pratiche supplì gl'insegnamenti; imperocché non ci fu agio di 
opportune lezioni sopra libri che per principii insegnassero l’arte. 
Egli è vero che il chiarissimo ingegnere Carlo Diversi, direttore della 
Compagnia a que’ dì, pose l’animo a dettare un volume d'istruzio- 
ni; il che avrebbe compiuto in egregio modo, come quegli a cui 
bastava l’ ingegno e 1’ alacrità per riuscire a laudabile opera. Ma 
noi ne avemmo a lamentare la morte che troppo immaturamente 
il tolse all'amore ed alla stima de’ superiori, degli uguali, e di tutti, 
e restò nullo ogni suo buon proponimento. Chiamato io d'allora a 
tener le sue veci temporaneamente, non mi rimasi senza sperare 
di confortar la mente de’ nostri pompici! d’ alcun ammaestramento: 
onde mi posi a ricercar d’intorno un libro che fosse tornato utile 
a ciò. Non paja strano se affermi le mie sollecitudini essere uscite 
a nessun frullo. Molti volumi raccolsi; ma niuno mi si fece parere 
adatto : perciocché quale troppo insistente su d' alcun argomento , 
scarso era e dappoco in altri importantissimi; qual altro, presso a 
materie viete e di volgarissima notizia, ne ponca di alte e difficili 
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da non si poter comprendere senza lume di scienza; qual altro an- 
cora ammonlicando soggetti disparatissimi, risospingea il lettore in 
un marame di scomposte dottrine tecniche, Non altro aggiungerò; 
ma tali e peggio sono i libri dell’ arte che oggidì posson leggersi. 

Laonde, meglio riconsigliatomi meco medesimo, deliberai usare 
i pochi mici studi al componimento d’ un libro che nelle sue mi- 
nute parti rispondesse alla quantità c qualità delle istruzioni, alle 
ragioni di metodo, cd alla chiarezza degli argomenti. Grave opera 
certamente pensai d’imprendere; conciosiachè egli era uopo andar 
trascegliendo ne' volumi della scienza quelle dottrine che confortano i 
fatti deH'arte nostra, e porgerle a pompieri in quella più spigliata 
forma clic si accomodasse a gente manovale; doveasi da principii 
astratti trarre i più acconci modi d’esplicazione di macchine ed in- 
gegni, perchè non si avesse per molti rispetti impedimento nelle 
opere; aveasi ad esser guardingo di non farsi abbagliare da false in- 
venzioni e scoverte , onde tutto dì si ciancia intorno , e però met- 
tersi ad analisi c sperimenti di propositi chimici e meccanici; e non 
si dovea da ultimo dimenticare clic egli erano ammaestramenti da 
adattare a’partiti che si aveano nella scuola di Napoli. 

L'opera de’ pompieri non si resta ad imporre modo a’ danni del 
fuoco, quanto agli edilizi: debbono salvar persone e cose soggette 
a perire nell'incendio: questo hanno ad impedire che si propaghi al- 
trove. Ciò sempre a traverso di nuovi e rinascanti pericoli, per vie 
e guise audacissime a tentare, con ingegni e strumenti di difficile 
opera, e quasi sempre a risico di sè per campare altrui. Laonde, 
oltre che esser debbono di ottimo cuore, e’ vogliono essere ammae- 
strati del fatto loro, pronti, agili, e dirò pure avvedutamente ar- 
diti, e dotti delle pratiche e de’ melodi che son soliti di usare. Di 
qui la razionai partizione degl'insegnamenti in tre libri, a che era 
mio pensiero recar l’opera iutera; dove si fosse discorso: I. delle 
macchine, degli strumenti, de’ partiti di salvezza, e del modo mi- 
gliorc; d'adoperarsi: II. degli esercizi ginnastici meglio convenienti 
all’arte del pompiere: III. delle principali forme c qualità d’incendi, 
e delle precipue pratiche d'estinzione. 

Nel primo libro intende» esser mestieri descrivere le macchine 
da gettare acqua, gli ingegni da salvare uomini e cose, e da per- 
venire in qualunque luogo ch’è necessario; gli apparecchi per gua- 
rentir sè cd altrui daManni del fuoco, del fumo e dell’aria rendulasi 
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comunque avversa alla respirazione; e strumenti ed opere per islrin- 
gcre il danno tra i più brevi limiti. Dovea seguire la forma dell'uso, 
e questa condurre a regole precise, e a manovre regolari, spoglie in 
tutto delle cose volgari che l' ban fatto sin qui soperchianti e poco 
adatte. Epperò era a soggiungere la trattazione de’ più comuni ac- 
cidenti in che può trovarsi alcuno in pericolo, sia vecchio, bambi- 
no, infermo, o fuor di sentimento; sia uomo capace a regger da 
si; nel disastro: quindi il modo da recare ajuto, secondo la gran- 
dezza del fuoco, i siti ove arde, c i partili che si ha a disporre. 
Cosi che, nel fatto, anzi di perdere un tempo che deesi misurar 
per secondi, quanto a’ modi di sottrarre altrui dal pericolo, si po- 
tesse meglio venire alla materiale attuazione delle opere già innan- 
zi studiate. 

Nel secondo libro doveasi far ragione degli esercizi ginnastici , 
di che ciò solo si dice nelle opere forestiere, c nulla più della va- 
rietà delle pratiche, della quantità delle pruove, dell'ordine, delle 
forme, de comodi. D’altronde i libri di ginnastica generale, fra cui 
ci ha di parecchi cospicui c lodali, mal possono servire ad utilità 
de' pompieri. Costoro, sia per l'età che possono avere, che per il 
tempo che alla scuola possono usare, non è lecito certamente porre 
ad un corso di esercizi quali i maestri dell’arte consigliano per gli 
adolescenti e per la gioventù in generale. Ancora, addetti a certe 
speciali operazioni, han bisogno di essere ammaestrati da uno che 
sia della loro arte e dotto ne’ minuti particolari di essa. Che gio- 
va venir novellando al pompiere delle origini della ginnastica, c 
come i Greci ne usassero al corso, alla lotta, c i Domani al pugi- 
lato ed a’ nefari giuochi gladiatoria? Medesimamente non mon ta ra- 
gionar loro diffusamente delle molte c varie esercitazioni corpora- 
li, dell’aspetto scientifico da considerarle, c di quanto tornassero 
frutlcvoli all'igiene, alla morale, e a che che altro sia. Allontanate 
pure le ragioni di meccanica, di notomia, di fisiologia, come quelle 
che essendo convenevoli nelle opere clic di proposito e per educa- 
zione trattano di ginnastica, non vi possono offerire alcun parlilo 
se tra nembi di fiamme e di fumo , mancatavi ogni altra via di 
scampo, non vi resta che sola una corda ed i balaustri d un vero- 
ne. Per la qual cosa avrei desiderato di usar do’ belli lavori del- 
l'Amoros e del Clias. sol di quanto poteasi far legame coll'arle del 
pompiere, rivolgendo specialmente le cure ad esercizi utili alle pra- 
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lidie conlro gii incendi, e notando gl’ingegni e gli apparali a coi 
dovrebbcsi pur provvedere. 

Tutte queste ragioni fanno della ginnastica de' pompieri un nuo- 
vo campo da coltivare; al die riuscirebbe con grandissima lode dii 
in pari tempo essendo addottrinato nell'arte, prendesse a meditare 
le varie c molle congiunture de' soccorsi, dc'modi e delle forme da 
salvar sè ed altrui da imminenti pericoli, e come sovente si ha a 
trar partito da una trave scommessa, da una parete scrollante, da- 
gli sfasciumi di un edilìzio che brucia. 

Il terzo libro avrebbe dovuto trattare delle pratiche più accon- 
ce a menomare i danni del fuoco. Molti subbietti particolari fan 
parte di questo generale argomento. Non si posson certamente rac- 
cogliere tulle le forme c varietà degli incendi ; non si posson lutti 
indicare i diversi gradi di lor veemenza; non si posson tutti de- 
scrivere i siti delle case ardenti o minacciate dal fuoco. Pure era 
uopo toccare del sotterraneo, del focolare, de’ vari ordini degli edi- 
lizi, de' letti, e degli edifizi di legno, tra i quali specialmente i tea- 
tri. In queste specialità era indispensabile venir delincando le più 
comuni forme di costruzione, i disegni diversi principalmente delle 
opere in legno; quindi la varietà degli assiti, de’ palchi, de' tetti, 
delle scale, de' cammini, dello stufe cc. Cosi dall'importanza de' di- 
versi membri onde queste opere son composte, si può misurare l’im- 
portanza del soccorso del pompiere, che già essendo operajo di edi- 
lizi civili, si aggira francamente d' intorno, e mena la scure c il 
piccone senza rischio di sè, e senza cangiare il minore e necessario 
danno in grandissimo c non più riparabile calamità. Era qui pu- 
re il luogo d'indicare altri speciali presidii a cui è forza ricorrere 
secondo la congiuntura; tali l’uso del terreno, della sabbia, della 
paglia trita, l’impedimento dell'aria atmosferica per le entrate e le 
uscite, o pure rendendola disadatta alla combustione mercè i va- 
pori dell'acqua, o il gas acido solforoso, svolgentesi neli'abbrucia- 
mento del fiore di zolfo, e via innanzi: quindi il principal partito 
dell’acqua delle trombe ond’è adoperala negli incendi, e le norme 
e le avvertenze generali da seguire allorché la grandezza della sven- 
tura consiglia la separazione del luogo acceso, cioè allorquando è 
forza abbandonare alla voracità del terribile elemento uno o più 
edilizi per salvare i più prossimi, come quelli che di presente son mi- 
nacciali dall' invasione del fuoco. 
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Le quali lultc cose era pur mio intendimento doversi ordinare in 
m>do da conseguire un'utilità più che municipale. I libri d’istitu- 
zione son tali che quando rispondono convenientemente alle pre- 
senti condizioni d' una scienza , o d' un’ arte , posson di leggieri 
essere adottali in qualunque scuola che ne sia sprovveduta. Pure nel- 
l'arto nostra ciò non basta, perciocché devi eziandio avere il proposi- 
to di accomodarti alla ragion numerica delle persone che in ogni più 
piccol paese posson trovarsi addette all'esercizio del pompiere; ed an- 
cora a rappresentar loro con figure le macchine, gli strumenti, le 
speciali costruzioni ed altro che solo in ragguardevoli città o nella 
scuola metropolitana è conceduto di vedere e studiare in belle for- 
me a rilievo, o secondo il vero. Laonde il volume d’istruzione vo- 
leva esser fatto con tavole di disegni corrispondenti alle materie dei 
tre libri, e stringerne i precetti in modo, per ciò che concerne le 
operazioni di soccorso, che in talune congiunture si potessero porre 
in pratica dal più discreto numero di persone. 

Ancora è da notare che non sempre si ha per le mani argo- 
menti che discussi, svolti, esaminali in quei migliori modi che ò 
possibile, porgessero infine una norma, una regola generale, che 
torni sempre ad utile, anche ponendo da un de lati le ragioni, e 
quelle successioni di astratte speculazioni che l' han dettata, ed ap- 
plicandola invece sul fatto speciale. Dovendosi aver grande ragio- 
ne sì a lutti i minuti particolari che s’ incontrano in edilizi d‘ o- 
gni materia e forme , e sì a mezzi che si hanno in potere per oc- 
correre alle varietà degli incendi , in ciò attendendo pure al nu- 
mero possibile di abili soccorritori , al tempo che corso suol ren- 
dere i danni del fuoco indomabili dalla mano dell’ uomo ; si deb- 
bon rendere necessarie molte minute avvertenze nella pratica ; le 
quali, quantunque dettate da immutabili principii generali, pure, 
a farne buona e concordevole elezione , non è lieve opera a chi 
non sia giovato di lunghe sperienze. Il che ho voluto aver notato 
perché anche nelle istruzioni di questi corpi vigili si dee porre ogni 
cura a' pratici insegnamenti pur rappresentare a pompieri il più 
gran numero di varietà che anche negli incendii di sirail natura 
si possono scontrare, ed indicare i modi come occorrervi di colpo, 
c prestamente sormontare gli ostacoli che su le prime sembrano di 
gravissime conseguenze. Il quale scopo è pur mestieri raggiungere, 
c trasandar non si dovea di averlo in mira in libro accomodato 
appunto a siffatti ammaestramenti. 
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A questa opera meditai lungo tempo; nè mi fecero impedimento 
i libri novissimi, lo macchine e gli ingegni di salvezza elogiali in 
molte contrade di Europa. Oltre ciò ebbi a far soggetto di nuovo 
esame e di reiterale spericnze i lavori su le molto varie materie 
dell’ arte de' pompieri col sussidio delle scienze affini , da me man- 
dati all' illustre Accademia di Bologna. Da ultimo i benevoli suffragi 
che quelli raccolsero, datomi maggior favore nel componimento del 
libro, mi consigliarono in fine a non pili ritardare la divulgazio- 
ne delle mie fatiche. 

Ix! quali , originate dall'obbligo , vagheggiale con grandissimo 
amore, con diuturno studio e gravo dispendio esercitale, ora non 
senza qualche trepidazione presento a' dotti delfarle, pensando alla 
discrezione, del mio ingegno, ed alla molta dottrina che si richiedea. 
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LIBRO PRIMO 


DESCRIZIONE ED USO DECLI STRUMENTI DI SALVAMENTO E DELLE MACCUISE 
PIU' COMUNI A’ POMPIERI. 


SOMMARIO 

Ragione della scelta degli strumenti comuni a’ pompieri - Quali o quanti bastano 
agli usi loro-Cho sieno gli apparecchi di salvamento , e di quanti sia me- 
stiere -Casi in clic si hanno ad usare - Delle trombe ad acqua da servirò 
negli incendi - Modi di azione si delle trombe , e si degli apparecchi di sal- 
vamento. 

§. 1. Non è nostro intendimento di ricordare tutti gli strumenti, 
gli apparali di salvamento, e le macchine sin qui trovate per ac- 
correre agli incendi. Per avventura non ovvi città, la quale abbia 
pompieri, dove i partiti di ajuto che costoro adoperano non sieno 
diversi da quelli di altri luoghi, quantunque allo stesso scopo di- 
retti. Nondimeno si vuol dire che il più delle volle queste varietà 
non sono gravissime e sostanziali, come quelle clic appartengono a 
semplici accessori. Il perchè volendo tutto per minuto descrivere 
sarebbe opera d’assai troppo diffusa e disadatta alle nostre institu- 
zioni. Sarà qui solo proposito venir noverando gli istrumcnli le mac- 
chine e gli ingegni che più utili essendo, son maggiormente in uso, 
non intralasciando di toccare alcuna varietà che sembra di qualche 
importanza. 


CAPITOLO PRIMO 

DEGLI STRUMENTI 

§. 2. Fune da incendio. Le funi usale negli incendi sono le comu- 
ni; i pompieri ne hanno di molte, di varia grossezza c lunghezza, le 
quali son d'ordinario munite ad un capo di gancio di ferro. 
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§. 3. Gancio di ferro per le funi. Vien mostralo dalla fig. 1 nella 
lav. I. A anello del gancio cui ligasi la fune. BCD ramo curvo del 
gancio, la cui testa è congiunta aU’anello con la madrevite E, in mo- 
do clic il gancio giri nella grossezza di esso.F pezzo mobile che chiu- 
de il gancio: esso si congiunge in a col gancio mercè un pernotto di 
ferro intorno a cui può girare. E be molla di acciajo fissa ncH'cslre- 
mità inferiore e del gancio. 

Ora guardisi la fig. 2, che mostra il gancio aperto. Il pezzo F, es- 
sendo spinto, fa cedere la molle he, il cui estremo b corre sul pezzo 
mobile del gancio: da sè quella molla richiude il gancio quando ces- 
sa la spinta. Per poco che premi sul pezzo mobile, apresi il gancio. 

Questa forma di gancio reca molta utilità; non lascia mai il peso 
che ha aggrappato, come succede de’ ganci comuni; imposto alla rin- 
ghiera di un balcone, per qualunque movimento clic faccia la fune, 
non perde mai quel punto di appoggio; due o più funi possono istan- 
taneamente congiungersi tra loro, ec. 

§.4. Funicelle da incendio. I,a lunghezza di ciascuna deve esser ta- 
le che possa una di esse giungere ni più alto ordine degli edilizi con 
un estremo, lasciando l’altro su la via. D'ordinario il diametro è di un 
0.2 o di pollice. Ad un capo è affidato un piceni gancio di ferro ; 
l’altro estremo è ligato ad un bastoncello di legno lungo quasi un pie- 
de (fig. 4), ed intorno a cui avvolgcsi quando si trasporta. Ad un estre- 
mo del bastone si fa pendere un peso, quale un globo di piombo, 
uguale ad un bel circa al peso di tutta la funicella. La quale, quando 
vuoisi far giungere ad un piano alto di un edilìzio, resta in mano del 
pompiere, elio lancia il solo bastone, il qual per favor del peso solle- 
vandosi in allo fa svolgere la corda. 

§. 5. Scure da incendio. Mostra la fig. d un tale istrumenlo. Il 
manico di legno della scure è lungo piedi 3. Si adopera con ambo 
le mani per tagliar travi, atterrar tavolati, o altre siffatte opere di 
legno. 

§. 6. Scure minore. Questo utilissimo istrumenlo, che ha il manico 
di legno lungo un due piedi, è rappresentato dalle fig. C. E adoperata 
la scure con una sola mano, c serve a troncar legni, a tagliar muri di 
pietre tenere, a scalcinare ec. Il pompiere, stando sopra una fragile 
scala, oppure in silo tale ove per sostenersi deve occupare necessaria- 
mente una mano, coll'altra, quando sia armata di questo strumento, 
può eseguire negli incendi utilissimi lavori. 
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§. 7. Palo di ferro. Questo istrumento (fig. 7) adoperato frequen- 
temente da' muratori è parimenti da' pompieri. E utile a rompere 
le muraglie, o almeno a prepararle all' azione del piccone. Oltre 
a ciò con esso in molti casi si sollevano le cime delle travi per la- 
sciarle cadere, si scardinano in pochi momenti anche le più soli- 
de imposte, ec. La lunghezza sua è di circa piedi tre. La fig. 8 
mostra l’istrumento visto di lato. 

§. 8. Piccone. Questo istrumento espresso dalla fig. 9 vai molto 
a rompere muraglie ed altre opere molto resistenti. Il manico di 
legno ha per lo più la lunghezza di tre piedi. 

§. 9. Fa mestieri sovente negli incendi costruir muri temporanei 
per opporre una barriera al cammino delle fiamme; però i pom- 
pieri debbono adoperare la zappa da far calcina, la piccozza, la 
cazzuola. Quantunque siono comunissimi questi islrumcnti, pur tutta 
via essi vengono rappresentali dalle fig. 10, 11 c 12 quali si ado- 
perano in molte contrade d'Italia. La tanaglia (fig. 13) c lo scal- 
pello (fig. 14) sono strumenti parimente comunissimi, ed i quali, 
con gli usuali martelli, sono adoperati da’ pompieri per le neces- 
sità degli incendi. 

§. 10. Rampone. Lo fig. 15, 1G e 17 mostrano tra tali istru- 
menli i più comuni. Il manico di legno si fa lungo da 10 a 12 
piedi, c la parte dcU'istrumento di ferro, che nelle citate figure è 
segnata con la lederà A, si foggia in diverse guise, e però ha dif- 
ferenti misure. Prendono secondo la figura vario nomo; direbbesi 
rampone a punta quello rappresentalo dalla fig. 13, rampone dop- 
pio quello mostrato dalla fig. 16 , e l’altro che fa vedere la fig. 
17 rampone a paletta. Col rampone sottraggonsi dalle fiamme og- 
getti non ancora consumati, si tirano giù travi, tavolati, assiti bru- 
cianti; serve di scala in molti casi, perciocché appiccatolo col ra- 
mo curvo a qualche trave, ad un muro , ad una ringhiera o ad 
altro, per via del lungo bastane, ovvero del manico dcH'istrumcn- 
to, si sale in luoghi alti, donde per esso facilmente pure si scende. 

§. 11. Secchie da incendio. Altra volta si adoperavano da’ pom- 
pieri le comuni secchie di legno , oppure quelle composte di vi- 
mini foderate di cuojo o di tela impermeabile. Ma esse bentosto per le 
sconvenienze cui andavano soggette, caddero quasi generalmente 
in disuso. Il volume che occupavano allorché dovcascnc trasportare 
in gran numero, esigeva de' carri appositi, o l'adoperarsi di molte 
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persone. Nè ciò era tutto ; facilmente si rendevano inutili si per 
le consuete cagioni, e si per non potersene avere negli incendi gran 
cura. Laonde aver sostituito a quelle altre secchie fatte con la tela 
che usano per le vele de' vascelli, è stata felice idea. La fig. 18 
mostra una di tali secchie; la forma è di un cono retto troncato. 
La base inferiore ha circa 23 centimetri di diametro, c la supe- 
riore vuota un pollice meno. L'altezza c poco più del diametro della 
base. 11 manico è di legno, cui il corpo della secchia è attaccalo 
mercè due cordelle che si distendono per tutta la lunghezza di es- 
sa. Altra funicella ne circonda la base, nflìochè quando la secchia 
è lasciala a terra non soffra danno, al che servono pure altre cor- 
delline cucitevi intorno. 

Queste secchie son leggere, di pochissimo corpo, perchè piega- 
loje, onde non occupano che due o tre pollici di altezza (fig. 19); 
restano illese da qualunque urlo ; si possono Gnanchc gettare da 
qualunque altezza senza patirne; portano la medesima quantità di 
acqua delle secchie comuni di legno; aggiungi il prezzo loro non è 
gran che più alto de’ comuni secchi, tanto più se consideri che du- 
rano più di questi. Con ciò devesi notare che o bagnate o anche 
appena umide, non si debbon conservare dopo l'uso nelle cassette 
delle macchine, nò dentro i sacchi, perciocché I'efletlo dell'umidi- 
tà e della mancanza d'aria potrebbe generarvi muffa e logorarle. 

§. 12. Mastello. In un incendio essendo l'acqua lontana, nè po- 
tendo recarla per più facili modi, si usa il mastello. Si fa vedere 
nella fig. 20 quello di che si giovano in Venezia. Il corpo del 
mastello A A è fatto di doghcrclle commesse e ri fermate da ghiere 
o cerchi di ferro B. Son CC due sporti anche di ferro, cui intorno 
girano a guisa di cerniera i manichi I)D, che terminano con im- 
pugnatura di legno alla forma che vedi nel disegno. Il mastello 
pieno di acqua trasportasi da due uomini; ed è però che deve es- 
sere di tale capacità da contenere non più che da 5 a 6 secchie co- 
muni di acqua. La distanza verticale dal fondo del mastello alla 
cima de’manichi, allorché sono sollevali, non deve alzarsi più di due 
piedi e mezzo. 

§. 13. Carrtwola. La fig. 21 mostra la più comune carrucola 
adoperata da’ pompieri. E di legno di guajaco, come quello che 
offre molla resistenza. Una lista di ferro circonda la carrucola e 
serve ancora a sostenerne l’ asse. Vi è congiunto un grosso gancio 
di ferro affin di sospenderla ove si può. 
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§. 14. Spugna sopra pertica. In cima alla pertica A, fig. 22. 
lunga circa piedi 12, è il bastone di ferro B lavoralo a vite nella 
maggior lunghezza. Rappresenta C un disco di ferro che direni 
mobile , potendo salire e scendere lungo il bastone B,e rimanerli con- 
giunto, poiché nel centro ha una madrevite; e cosi vien distinto dal 
disco immobile D che è stabilmente assicurato alla pertica. Intro- 
messo il bastone B, da cui togliesi il disco G, in una grossa spu- 
gna, questa può rimanervi unita mercè il disco medesimo, clic po- 
scia invitasi al bastone, e che si fa premere su la spugna. Imbe- 
vuta di acqua se ne fa uso ne' teatri ed in altri edilizi ove il fuo- 
co può facilmente appiccarsi alle decorazioni. Serve pure dopo un 
incendio a spegnere il fuoco residuo, che potrebbe ridestarsi con 
impeto. 

§. lo. Catenella di ferro per gli incendi de’ cammini. Questa 
catenella di brevi maglie commesse esser dee si lunga che, man- 
datone un estremo sul focolare, nella metà di essa deve toccare la 
cima del fumajuolo. Cosi ligatovi a questo punto un manipolo ba- 
gnato di funi svolle, o di paglia o di Geno che sia, si può con es- 
so percorrere in movimento di salita c di discesa della catena l'in- 
tera lunghezza del cammino. Nella metà della catena son legale 
due altre catenelle, come fa vedere la Gg. 23, perchè possano strin- 
gere la paglia, le sluoje, o checchessia: deve un capo portare una 
palla di ferro che pesi i> a 6 libbre, aflinchè possa la catena, di- 
scendendo nel cammino , superare ogni intoppo d’incrostazioni o 
di declivio. 

§. 16. Tenda per gli incendi de' cammini. Giova talvolta chiude- 
re di sotto un cammino che brucia. Modo opportuno è usare coperte, 
pannilani, tele bagnate: ma soprattutto vale questa maniera di ten- 
da. É una grossa tela di Ggura quadrala di 6 ad 8 piedi di lato. 
Sono a' margini parecchi piccioli fori fortiGcati da cuojo, ne’ quali 
entrano i chiodi quando si vuol distendere la tenda sotto la cap- 
pa del focolare. 

§. 17. Carretta con cassa girevole. Questa carretta fu fatta co- 
struire ad uso de' pompieri di Napoli. E fatta vedere di lato dalla 
fig. 26 (tar. II); da sopra iu sotto dalla Gg. 27. Sono AB e CD le 
due stanghe : EF, EF, EF sono tre coscialetli, ovvero traverse che 
riuniscono le stanghe: IGH è la sala di un piedi 4 che attraversa 
pria le stanghe e poscia i moni delle ruote: LMNO è una cassa 
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ili legno, la qual vista lateralmente nella fig. 26, mostra come due 
delle sue Iacee hanno la figura di triangoli curvilinei.La larghezza LO 
di tale cassa è di piedi 2,3; la lunghezza LM di piedi 3,73; e l'al- 
tezza, presa dal vertice, è di piedi 2, a. Essa è attraversala dalla sa- 
la JGH. Si può intorno girare in modo che prende quando si 
vuole la posizione dimostrala da' punti che vedi nella figura, cioè 
può porsi col vertice in su, e con la base aperta al di sotto. Allor- 
ché la cassa sta col vertice in giù, essa viensi ad appoggiare con la 
sua faccia MP alla seconda delle anzidette traverse di legno EF; 
e perchè potesse rimanere immobile in tal posizione, quando la car- 
retta trasportasi, evvi la catenella di ritegno Q, (fig. 27), la quale 
con un estremo è fissa alla prima traversa EF, e coll’altro, munito 
di gancio, entra in un anello posto al piano dalla cassa. Con que- 
sta carretta si trasportano gli strumenti da muratore, la terra, le 
pietre, la calcina, ed altrettali materie. E leggera si che può es- 
ser trasportala anche carica da due o tre uomini; e può vuotarsi di 
ciò che trasporla con la massima facilità e prestezza, perciocché se 
se sciogli la catenella Q con poca forza, puoi capovolgere la cassa 
e lasciar cadere lutto che ci è dentro. 

§. 18 Carretta con cassa immobile. Anche questa carretta fu 
falla costruire per uso de’ pompieri napoletani. Vedila lateralmente 
nella fig. 28 a tav. IL; da sopra nella fig. 29 a lav. Ili, e di die- 
tro nella fig. 30. ABCD è una cassa rettangolare di legname , 
aperta dalla parte di sopra, lunga piedi 6, larga piedi 3, ed alta 
piedi 1,63; la quale poggia su la sala. Questa 6 piegata in guisa 
da cingere la cassa pei suoi tre lati , come mostra la fig. 30. La 
parte I1CEF della cassa (fig. 29), per la lunghezza di piedi 1,73 è 
alquanto più alta della rimanente parte, come vedesi nella lig. 28, 

■ il è chiusa superiormente da coperchio a cerniera munito di top- 
pa. Lateralmente a questa cassa ABCD son le due cassette GII, JK, 
alle cui estremità sono adattate chiusure fatte come a saracinesche. 
I punii nella fig. 30 mostrano dalla parte di dietro della carrella 
le anzidette saracinaschc in uua parie sollevale; ed a a a sono dei 
bastoncelli di ferro, allo ciascuno piede 1,23, uniti superiormente 
dalle corregge con fibbie b.b. Altri - tre bastoni ripiegali ad angoli 
retti, posti dalla parte di sotto della cassa, ed assicurati a’ fianchi 
di essa sono indicati dalle lettere eco. Ad intendimento poi che la 
carretta polcsso mantenersi nella posizione orizzontale allorché è ca- 


Digitized by Google 


— 13 - 

ricala, ovvi al di sodo del limone posto l' arco di ferro m n, (fig. 
28), il quale attravefsa il pezzo di ferro quadrangolare p, che di- 
remo appoggio del limone, il qual può girare intorno al suo estremo 
». Una vile stringe il ferro p contro l'arco ma in quella posizio- 
ne che giudicasi opportuno per mantenere la carretta orizzontal- 
mente. Allorché questa trasportasi, il ferro p alzasi e ponesi quasi 
in direzione del limone, nella qiial posizione rimane mercé la molla 
o che entra nell’intaglio che vedesi fatto all'estremo supcriore del- 
l’arco mn. Con questo carretto possono trasportarsi molti istrumenti 
ed arnesi bisognevoli negli incendi. Le scale a cerniera si pon- 
gono tra i bastoni di ferro a e vi si mantengono aflìdutc mercé le 
corregge b. .Queste scale cosi disposte servono da sponde alla car- 
retta, in guisa 'che nella cassa ADEF si possono riporre la tenda 
per gli incendi di cammino, la tenda di salvamento, le secchie di 
tela, le funi, le scale di funi ec. Nelle cassellinc laterali GH, JK 
si pongono i tubuli aspiranti delle trombe, in supplemento di quelli 
clic si trasportano uniti alle macchine. Nella piccola cassa l'BCE 
si custodiscono gli strumenti di poco volume, e che possono facil- 
mente disperdersi, quali i martelli, le tanaglie, gli scalpelli. In fine di 
sotto alla cassa , cioè su i ferri eco si pongono parecchi pezzi di 
scala italiana. La carretta carica di tutti questi oggetti può facil- 
mente esser portata da un silo -ad un altro da due sole persone. 

{§. 19. Botte da acqua. E delincata di sopra dalla lig. 31 , e 
dalla parte di dietro dalla fig. 32. Mostrano A 1! C D tale botte, avente 
il diametro massimo di piedi due e mezzo, e la lunghezza di piedi 
4: mn, mn scn cerchi di ferro per tener ben connesse tra loro le 
doghe-, efg è la sala arcuala nel mezzo, cosi da consentire all’ester- 
na curvatura della bolle: ofp son risalti di legno solidamente uniti 
alla botte c che prendono in mezzo la parte curva della sala- q rst 
scmicirco/o di ritegno superiore fatto di ferro, che cinge la botte 
dalla parte di sopra, cd b fermato con » staffe alla sala , come in- 
dica il disegno. Sono E F, E F, nella fig. 31 , due robuste corregge mu- 
nite di fibbie assicurate alle stanghe della carretta, c le quali ser- 
vono a mantener la botte nell’ordinaria postura, cioè coll’asse oriz- 
zontale: la chiave onde si dà f uscita all’acqua è g\ Il è un imbuto di 
legno col cannoncino in fondo per versar l’acqua nella botte. Esso è 
rappresentato in maggiori proporzioni della fig. 33. Allorché la botte 
trasportasi, può allora togliersi l'imbuto, che si sospende con cale- 
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ncile di ferro ad una delle stanghe della carretta, ed il foro della bòtto 
chiudesi con turacciuolo a vile, c con valvola a molla che si serra 
da sè dalla parte di sotto, c ch'è aperta dal cannoncino dell'im- 
buto, quando ponesi in alto. Sono II viti di ferro di sostegno con 
manette superiori; le quali traversano le stanghe della carretta in fori 
fatti a madrevite, e servono a tener la botte coll'asse orizzontalo quan- 
do volasi. Vuoisi avvertire che per potersi riempir facilmente la bot- 
te, è mestieri che il diametro delle ruote sia tale che un uomo al- 
zando lo braccia possa senza multa fatica versare le secchie nell'im- 
buto II; pare che a piedi sia l'altezza convenevole dell'orlo di tale 
imbuto dal suolo. La botte può facilmente togliersi dalla carretta 
se questa vuoisi adoperare per altri usi; nel che la correggia dietro 
la botte si inclina di quanto si vuole, e può vuotarsi all’ intutto sen- 
za che alzi il timone. 

§. 20. Lanterne. Varie fogge di lanterne si adoperano da’ pom- 
pieri; quelle rappresentate dalle fig. 24 e 25 alla tav. I sono le più 
usitatc. La prima di forma circolare è fatta di latta perchè sia leg- 
gera. A lasciar passare la luce dell’ interno lume sono nel giro 
della lanterna tre lastre di talco in vece del cristallo comune, poi- 
ché questo può rompersi facilmente per ogni leggero urlo, mentre 
quello per cagione della sua elasticità è ben difficile che possa spez- 
zarsi. Due piccole cerniere ed un gancetto espressi nel disegno mo- 
strali come possa aprirsi una parte della lanterna per entro riporvi 
il lume. L'altra lanterna della fig. 23 componesi di due piccoli ci- 
lindri di ottone AB, CD tra loro congiunti da due listello parimenti 
di ottone; que' cilindretti, il primo de' quali CD è senza base, e l’al- 
tro AB ne ha una sòia, in sè ricevono una reticella di fili di ferro 
o di ottone che forma il corpo della lanterna, eh' è coperta da una 
capannuola di lamine di ottone. Al cilindro CD è unito il mani- 
co della lanterna. Se negli incendi tali lanterne non restassero ac- 
cecate dal polverio, sarebbero certamente da anteporre alle altre, 
come quelle che lasciano passare quasi tutta la luce di dentro. 
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CAPITOLO SECOADO 

APPARATI DI SALVAMENTO 

§. 21. Scala comune di legno. Questa scala è fuori dubbio lo 
strumento più facile, c forse il primo che siesi adoperato per sa- 
lire allo. La fig. 34 a lav. IV, mostra una di tali scale. AB, CD so- 
no gli staggi ovvero i montanti-, ab, ab sono i pinoli. Que- 

ste scale per l’uso de’ pompieri debbono essere munite con ganci di 
sopra e con puntoni di sotto, come meglio si vede nella fig. 33, 
che questa scala mostra di lato. 

§. 22. Scala italiana. Si compone di parecchi pezzi di scala che 
tra loro si commettono nel modo che qui si dirà. La fig. 38 mo- 
stra il primo pezzo della scala; in cima porla due rotelle, che ve- 
di anche di lato nella fig. 37. Le estremità inferiori degli stag- 
gi sono fendute come mostra pure la fig. 37. La fig. 38 disegna 
una parte del secondo pezzo della scala, il cui primo piuolo sporge 
alcun poco oltre gli staggi, i quali aneh'essi sono fenduti alle lo- 
ro estremità superiori ed inferiori. Quel piuolo può dirsi di ca- 
lettatura per cagione dell’ ufficio suo che or diremo. Uguali all’in- 
tuito a questi pezzi sono gli altri della scala; c fino a quello che 
poggia immediatamente sul suolo, il quale termina con puntoni fer- 
rati in luogo delle fenditure. Ciò posto, la larghezza verso l'estre- 
mità superiore di ciascun pezzo di scala, compresa la grossezza del- 
gli staggi, si fa uguale alla distanza, compresa tra le facce inter- 
ne degli staggi medesimi verso la estremità inferiore, cioè ab (fig. 
36) si fa uguale a cd (fig. 38): cosi ogni pezzo di scala può essere 
commesso coll’ altro nel modo indicato dalla fig. 39; c componen- 
doli insieme si forma una sola scala con gli staggi discontinui. 

Perchè la scala fosse solidamente commessa deve la distanza dal 
vertice delle fenditure di ciascun pezzo al primo piuolo esser la 
medesima per luti’ i pezzi della scala. Le fig. 43 e 46 fan vedere 
in proporzione maggiore due staggi da commettersi tra loro. Ora 
è mestieri che la distanza ab sia uguale a ed perchè esattamente 
il punto c giunga a toccare il piuolo a, ed il punto b il piuolo spor- 
gente, ovvero di calettatura d, come con maggiore determinazione 
dimostra la fig. 47. 
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Ciascuno di questi pezzi non si fa d’ordinario lungo più che un 
7 ad 8 piedi, ed allorché ciascuno di essi ha la larghezza media 
di piedi 1,75, se ue possono congiungcrc fino a sei pezzi senza ti- 
more che l’istrumcnto possa oscillare con danno di alcuno; perchè 
è utile lavorarlo di faggio o di larice, c che abbia gli staggi di 
un pollice e mezzo di grossezza, e di duo pollici di larghezza. 

Appoggiato il primo pezzo della scala al muro, vi si commette 
di sotto il secondo pezzo, cui si aggiunge il terzo pezzo, e via in- 
nanzi. Le rotelle della cima scorrendo sul muro servono ad age- 
volare l'innalzamento progressivo dellu scala. Intorno all'ultimo pi- 
uolo muovesi la girella C (fig. 36), la quale è utile al movimento 
d’una fune, clic tratta ed allentata dalla strada reca in allo e di- 
scende ciò che nel caso può giudicarsi necessario. I tuboli delle 
trombe, un paniere ec. possono alzarsi ed abbassarsi con questo 
partito. 

Perchè la scala potesse offerire maggior resistenza, vi ha ehi con- 
siglia di porre al di sotto ed a contatto del primo pinolo di cia- 
scun pezzo di scala un bastone di ferro, ponendone altro simile al 
di sopra dell'ultimo pinolo dell'istesso pezzo della scala. Si è opi- 
nato parimente utile per lo scopo medesimo costruir vuoto nell'in- 
terno l'ultimo piuolo di cias'cun pezzo della scala, per intromette- 
re in quello un bastone di ferro, che esternamente agli staggi poi 
vicn munito di bussola di ferro a madrevite. Quantunque non fos- 
simo avversi ad altrettali partiti di saldezza della scala, pure dob- 
biam dire che assicurando le estremità incavate degli staggi in for- 
melle di ferro, nello quali si fanno entrare, come mostrano le ul- 
time citale fig., non ci ha pericolo che la scala si possa rompere, sia 
qualunque il disfavore della sua postura. Lo oscillazioni possono esser 
noccvoli a siffatte scale allorché s'innalzano per 50 a CO piedi, e 
però è fuori dubbio utilissimo che s' impedissero ; al che siam di 
credere provveda questo clic diremo facilissimo meccanismo. Il quale 
è rappresentato dalla fig. 76 a tav. VII. Veduto lateralmente All è 
un pezzo di staggio della scala : E è una rotella dentata clic gira 
intorno al proprio asse, che può essere il prolungamento di uno 
de' pinoli della scala, il quale a questo uopo costruiscesi di ferro: è e 
un arpione di ferro mobile intorno all’nssiccllo, e conficcato nello 
staggio della scala: DF è un cannello, di ferro nell' interno a ma- 
drevite soprapposto alla rotella, nel quale entra il bastone di ferro 
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o di legno GII munito in cima d’una manetta, e con punta molto 
aguzza. Il diametro del bastone sia d'un pollice, e la lunghezza 5 
piedi. Il bastono può girare con la ruota descrivendo un circolo, co- 
me indicano i punti; e può l' arpione c mantenerlo nella posizione 
che si vuole. Poni in opera tutta la scala composta de’ suoi vari 
pezzi, dirigi il bastone GH verticalmente allo staggio, giralo nella 
madrevite che lo contiene, e vedrai che la punta aguzzata G va a 
spingere e quasi a conficcarsi d'alquanto nel muro contro cui la 
scala fc sollevata. Potrebbesi apporre altro ugual puntello all' altro stag- 
gio dell’istesso pezzo della scala, o allo staggio di un altro pezzo. 
Ma siamo di parere che ove un sol pezzo della scala fosse munito di 
colai meccanismo, c sia nel bel mezzo di essa, quel solo sostegno 
stornerebbe ogni pericolosa oscillazione. I quali puntelli potendosi 
porre in differenti direzioni, e spingere a volontà contro esso il mu- 
ro , potranno stabilirsi in modo da impedire ogni menomo movi- 
mento della scala. La quale, eretta che ella è, perché non potesse 
muoversi lateralmente, possono servire le due funi A,B fig. 36 
(tav. IV), tratte dalla strada da due pompieri (1). 

§. 23. Scala a cerniera. Vien rappresentata questa scala dalla 
fig. 40 a tav. IV, veduta nella larghezza: la vedrai di lato nella 
fig. 41 : la lunghezza della scala fc di circa 14 piedi ; ogni stag- 
gio è largo 4o millimetri, e la grossezza è di 19 millimetri. 

Costruendo la scala di frassino , le cime degli staggi si pos- 
sono piegare in arco mercè del fuoco , sino a fare una corda di 
circa 40 centimetri. Queste cime sicn munite lateralmente di li- 
ste di ferro , come indicano le citate figure. La quale scala è utile a 
montare da un piano all’ altro per l’ esterno delle case , sospen- 
dendola successivamente sia alla ringhiera di ferro de - balconi, sia 
a' davanzali delle finestre, che si trovano l'un dopo l’altro vertical- 
mente. Cosi anche una scala ordinaria, che fosse di queste dimensio- 
ni, armata di ramponi in cima, potrebbe usarsi al medesimo uopo, 
ed essere però sostituita alla scala a cerniera, la quale, se in real- 
tà ha pregio maggiore, egli è che si piega alla metà dc’suoi stag- 


li] Per agevolare l' innalzamento de' pezzi già congiunti della scala allorché 
questi sono molti, pud adoperarsi una forcina a doppio ramo avente un mani- 
co di legno lungo 5 a 6 piedi, con la quale un pompiere dalla parte di dietro 
della scala li solleva, inforcando uno dc'piuoli più bassi. 
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gi nella guisa che qui si vuol dire ; il che certamente la rende di 
più agevole trasporto. 

E dunque questa scala tronca verso la metà, e i due pezzi son 
congiunti da due liste ferrate a cerniera. Guardisi la fig. 49, la qua- 
le in maggior grandezza rappresenta il punto d’unione de due pez- 
zi di staggio. Sono «eòi due pezzi dello staggio, veduti nel ver- 
so di lor grossezza, i quali sono uniti in de mercè le due liste di 
ferro e/ed e dtchg inchiodatevi sopra, e congiunte dalla cerniera de. 
Cosi commessi i due ]>ezzi della scala si possono piegare l'uno sul- 
l'altro, come nettamente vedi nella fìg. 42. Il primo pezzo della 
scala ha lateralmente a ciascuno de’ suoi staggi altre due liste di fer- 
ro , come indica la fig. 48 , la quale è la fig. 49 da cui si è tol- 
to lo staggio «, e le soprappostc liste a cerniera cfhg. Allorché i 
due pezzi di scala sono messi l'uno in direzione dell' altro, le due 
liste di ferro mn, mn, fig. 48, le quali per circa la metà di loro 
lunghezza sono inchiodate agii staggi del primo pezzo , prendono 
dentro di esse l'estremo degli staggi del secondo pezzo, come mo- 
stra la fig. 40. Le viti o, o, quando la scala è posta in una soia 
direzione, attraversano le liste di ferro mn, mn, e lo staggio del se- 
condo pezzo della scala resta compreso tra esse, cosichè questa non 
può più piegarsi; e volendola piegare, si ritiran le viti, cd i pezzi 
si ripiegano come nella fig. 42. la luogo delle due viti potrai pure 
immettere una vergo di ferro attraverso i due staggi che ne farebbe 
1* uffizio. Queste viti potrai appenderle con catenelle alla scala per 
non averle a smarrire. Voglionsi aggiungere le due corregge a, a 
alla scala delia fig. 40, affin di evitare un danno rompendosi nelle 
giunture. 

§. 24. Scala di funi. E rappresentata dalla fig. 44. Allorché può 
mandarsi una cordicella sino al sito dove sono persone minaccia- 
te da fuoco, elle possono di leggieri trarre a sé questa maniera di 
scala, e mercè d'essa campar la vita; ovvero possono cosi aprire 
a' pompieri una via tra l’ esterno e l’ interno dell'edilizio. Le funi 
A B, E D Ggurano da staggi ; sono congiunte in buon modo alla cima, 
e v' è appiccato un gancio di ferro, col quale può sospendersi ad al- 
cun sostegno la scala. Alle estremità inferiori son ligati due anelli 
di ferro fatti a guisa di girelle, cioè con iscanalatura intorno do- 
ve sono avvolte le funi. Servono a congiungere insieme due o più 
pezzi di scala; ed è perciò che gli altri da aggiungere non son li- 
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gali insieme, ma bensì agli estremi portan due ganci che in que- 
gli anelli si aggrappano. Sono CCC i pinoli. Talora questa scala 
di funi non può adoperarsi per la difficoltà di trovare un sostegno 
ove possa appiccarsi. Allorcliò il vano dell’edilizio a cui devesi giun- 
gere è balcone con ringhiera di ferro, è soverchio dire qual par- 
tito sen possa cavare: se egli è finestra, non cosi di leggieri può 
nffidarvisi la scala. Vero è che in questo caso ella, può sospender- 
si a qualche sbarra orizzontale dell’imposta, da cui parte de’ ve- 
tri vengono tolti. Nondimeno ciò è pratica da non porvi fede; e fa 
maggior prò adoperurc il rampone che si vede nella fig. 43. ABC 
è un bastone di ferro piegato ad angolo retto; il ramo AB è lun- 
go piedi 2, e quasi altrettanto il ramo BC, che per una sua par- 
te è lavorato a vite : D è un ferro quadrangolare lungo oltre un 
piede, a traverso il quale passa il ramo BC: è una madrevite E 
che spinge innanzi di se il ferro D. Quando la scala non può si- 
curamente raccomandarsi ad opportuno sostegno, e che è pure ne- 
cessario sospendere al davanzale di una finestra, il gancio supc- 
riore della scala si pone nell’occhio A del rampone, il quale, tratto 
su, inforca il davanzale, rimanendovi stretto mercè la madrevite E. 

§. 2a. Tenda di salvamento. Conoscono i pompieri con questo 
nome un mezzo semplicissimo di salvezza. È un quadro di .traliccio, 
che d’ordinario ha 12 piedi di lato (AB CD, fig. 30), frastaglialo 
da lunghe funi, parte da una faccia, e parte dall’altra, le quali rie- 
scono a’Iembi in molto larghi anelli. Di questi, -foderali come sono 
di lana o di cuojo, si cingono i pompieri a modo di bandoliera; i 
quali ritirando indietro il corpo, distendono con forza la tela; nel 
che si posson pure giovare delle mani mercè i nodi di fune onde 
quella è tutta orlata. Cosi si posson salvare uomini e cose gelan- 
dosi sopra di essa dall’alto. 

§. 26. Funi di sostegno. Si volle trovare un punto di soste- 
gno prossimo al vano dell'edifizio ove è uopo pervenire, o donde 
hannosi a salvare persone e cose, e che per esso fosse stato age- 
vole mandar su una lettiga , un paniero. Caso comune negli incen- 
di è che l’edifizio bruciante non è segregalo da altri edifizi, on- 
de si possono adoperare delle funi nel modo disegnato dalla fig. 
SI. della tav.V.lina lunga fune è ABC:DE,FG sono due bastoni Ai 
legno, lungo ciascuno piedi 7: B è una carrucola che mercè appo- 
sito gancio si fa sostenere dalla cennata fune ABC. Nella carni- 
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cola B muovesi l'altra corda I1IK, a cui è ligato nell’estremità un 
grosso gancio adatto a sostenere una lettiga o un paniere. Per l'uso 
la prima descritta fune distendasi su la strada c parallelamente al 
fronte dell' edilizio che brucia. Essendovi lateralmente all’ edilizio 
preso dal fuoco altri edilizi accessibili, un pompiere salirà da un 
lato su di un ordine alquanto più elevato di quello onde densi por- 
gere soccorso, un altro pompiere nel tempo stesso salirà sopra un 
altro ordine dall’altro lato dell’edilizio in fiamme, che si trovi quasi 
all’altezza medesima del primo. Eglino manderan giù una cordel- 
lina, e su trarranno le due estremità A, C della fune ABC co’ loro 
bastoni, e li porranno trasversalmente dietro i vani delle finestre 
dove sono: quindi intorno di essi bastoni tanto della fune avvolge- 
ranno, che la carrucola B venga a pendere di sopra al vano dal 
quale debbono essere discese le persone o le cose. A quel vano per 
mezzo delle fune I1IK, che traesi dalla strada, si farà salire e scen- 
dere un paniere o una lettiga. Nella prima salita si potrà mandare 
in alto un pompiere con istrnmcnli di soccorso. Tirando su la let- 
tiga s’impedisce ogni danno die il fuoco potrebbe arrecarle disco- 
slandola dal fronte dell’ edilizio; il che può farsi traendo la fune 
in un piano verticale e perpendicolare ad esso fronte. 

Lo stesso allontanamento può ottenersi ancora quando discen desi 
carica di giusto peso la lettiga, mercé l’uffizio di un’altra fune, che, 
ligata alla lettiga istessa vieu tratta in direzione obbliqua dalla stra- 
da. Se il piano cui hannosi a porgere gli ajuli, fosse il più alto 
dell’ edilizio, e che non vi fossero edilizi di altezza maggiore, si dee 
giungere sul letto, ed ivi bassi a trovare un punto di appoggio alla 
corda ABC. 

§. 27. Lettiga. È questo un utile strumento di salvezza. Serve 
a raccogliere per l’esterno della casa le persone inferme o tramor- 
tite, i bambini, ed i vecchi che non altrimenti potrebbero scampa- 
re da' pericoli d’un incendio. 11 disegno che vedi alla fig. 53 della 
tav. V, è la lettiga immaginata dal Sanfermo in Venezia, con talune 
modifiche che si credono utili. La fig. 54 ne mostra il telaio visto di 
sopra. Sono AB, AB due bastoni di quercia, lungo ognuno poco più 
di 6 piedi: CD, CD sono due bastoni di ferro atti a mantenere im- 
mobilmente in direzione parallela tra loro i mentovati bastoni ed 
alla distanza di circa due piedi l’uno dall'altro: EFG1I, (fig. 53) è 
una specie di sacco di tela molto fitta e gagliarda, alto un piede 
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c mezzo, assicurato al rettangolo CDDC:II sono liste di cuojo, 
le quali fortificano il sacco. Due o più di tali liste di cuojo, mu- 
nite di fibbie, passano su la lettiga, e sono utili ad assicurare su 
di essa le persone o gli oggetti che vi si pongon dentro. Ad ogni 
estremità di ciascuno de' due bastoni di legno AB, AB evvi alli- 
gata una fune, lunga presso a poco piedi cinque: K, K sono ta- 
li funi, le quali al loro estremo P portano de' ganci di ferro che si 
aggrappano al grosso gancio Q della corda R, elio sostiene tutto 
l’apparalo. Anche questa lettiga, senza tutte le funi che abbiam del- 
lo, ma portata da due pompieri, può raccogliere e salvar per le vie 
interne le persone inferme, o che per altra necessità non posson 
fuggire. 

§. 28. Paniere. Questo torna agevole per salvar fanciulli o og- 
getti preziosi di poco volume. Vedilo nella fig. 152. È una specie 
di sacco di traliccio, e contiene di dentro al fondo un disco di le- 
gno leggero d’un 3 piedi di diametro. Il margine di questo sac- 
co, d' alcun poco increspato su un'anima di ferro, porta tre funi rac- 
colte in cima in un anello di ferro, che per gli usi sospcndesi al 
gancio di una fune. 

§. 29. Sacco di salvamento. È cosi dello un sacco di grosso 
traliccio, lungo d'ordinario piedi 35, e largo due piedi e mezzo in 
quadro. Ha quattro facce, e ciascuna porla in cima un bastone di 
legno in modo clic i quattro bastoni AB,CD,EF, OD, (Cg. 33) ten- 
gonlo aperto. Essi son lunghi piedi cinque e mezzo, c formano un 
quadro, essendo tra lor congiunti da quattro perni ribaditi, e spor- 
gono alcun poco fuori del sacco : posson girare su detti perni si 
da pigliare la forma che vedi ne’ punti di detta figura. II ed I sono 
due liste di cuojo, una di un sol pezzo inchiodata a' bastoni, l'al- 
tra in due parti divisa, armata di fibbia, la qual serve a trarre i 
bustoni e tener saldo il quadro. Non resta clic sciogliere la fibbia 
per raccogliere i bastoni, e trasportare il sacco altrove. Da ultimo 
all’estremità di un bastone è appiccato un anello che serve a trar 
su la cima del sacco. Il margine inferiore di esso sacco porta in- 
torno un ordine di anelli di corde che tutti si raccolgono in un 
unico gancio di una fune da incendio. Per trasportarlo all'uso, il 
quadro di legno si ripiega, ed attorno vi si raccoglie il traliccio. 

L' uffizio di questo strumento d’ajuto c di porgere una via a chi 
non può altrimenti uscire da un edificio in preda alle fiamme. Ali- 
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cora per mezzo di esso si possono salvare oggetti preziosi ed ar- 
redi di facil radura e dispersione. Si pone in opera tirando su il 
quadro, ed assicurandolo dietro una finestra (1). Al corpo del sac- 
co per l'esterno si dà tale inclinaziane clic in esso come sopra di 
un piano inclinalo possan discendere senza danno persone e cose 
sino alla strada. Sovente non solo cose di pregio, bambini, infer- 
mi ed uomini si sono cosi sottratti dalla calamità del fuoco; ma 
gli stessi pompieri ne traggono incstimabil partito quando, dimo- 
rato a lungo tra il fumo e le fiamme, loro manca tutt' altra via di 
scampo. 

§ 30. Coregge di salvamento. Esse posson per estremo pur servi- 
re eziandio ad uffizio di salvare, quantunque semplicissimo partito. 
Son rappresentate dalla fig. 36 della tav. V. Al) è una lista di cuo- 
jo, clic diremo cintura superiore, lunga o piedi; ad un'estremità è 
munita di fibbia: CI) è altra lista di cuojo simile alla precedente, 
e che diremo cintura inferiore-, essa può correre lungo la terza co- 
reggia EFG, che ha la lunghezza di 7 ad 8 piedi, por il clic ev- 
vi il passante di cuojo F. La coreggia EFG, che la distingueremo 
col nome di coreggia di sostegno, per cagion dell’ uffizio che or 
ora diremo, all'estremo E è strettamente cucila alla coreggia AB, 
c all’altro estremo è munita di un anello di ferro nel modo mostra- 
to dal disegno. Di tali coregge si cinge il corpo d’una persona per 
discenderla dall'alto a questo modo. 

La cintura supcriore AB slringcsi convenientemente sotto le ascel- 
le mercè la fibbia A che si fa corrispondere sul petto. La cintura 
inferiore ponesi al di sotto delle cosce, clic tra loro si tengono a 
contatto, e propriamente là dove si aggiungono al tronco, e pari- 
mente slringcsi dalla parte di avanti. In fine fa coreggia di so- 
stegno EFG, che per una parte appoggiasi sul mezzo della schie- 
na, si fa passare fra le cosce, c l’anello G s insinua prima al di 
sotto della coreggia CD, cioè si fa passare tra essa ed il corpo, e 
poi al di sotto dell' altra coreggia AB. Da ultimo, nell'anello G po- 
nendo il gancio di una fune da incendio, con questa la persona può 
esser discesa da’ pompieri senza che si avesse a temere di danni. 
Perchè l'anello G corrispondesse quasi all'altezza del petto della per- 

[I) Si noti che il solo bastone orizzontale CD è necessario a sostenere di so- 
pra il sacco, gli altri non servono che a tenerne aperta la bocca, onde non so- 
no essenzialmente bisognevoli. 
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sona, afflo di rimanere bene equilibrata, l'estremo G della correg- 
gia EFG è ripiegato in guisa da formare un anello , il quale po- 
tendosi ingrandire o impiccolire mercè l’altra fibbia II, l’ anello G 
può stabilirsi facilmente alla detta altezza. 

Dove pensisi più conveniente col descritto qrdine di corregge 
trasportare da un pompiere una persona a schiena, evvi la fibbia I, 
la quale raccoglie l’estremo della correggia EFG, quando questa, 
posta nella maniera anzidctla, il pompiere la fa passare su la sua 
spalla destra e dinanzi al petto. 

§. 31. Apparecchi contro gli effetti del fumo. Tra gli acconci 
mezzi che adoperano i pompieri per soccorrere chi si trova soggetto 
all’incendio, ce ne ha uno che impedisce le impressioni nocevoli del 
fumo su gli organi della respirazione, ed anche in qualche rara con- 
giuntura, i perniciosi effetti de’ gas deleteri. Molto si è dibattuto il 
subbietto; d’assai argomenti si son proposti ; infino fra gli strumenti 
foggiati questo che qui descriviamo è il più usitato , e fu sugge- 
rito dal cav. Paulin per i pompieri del Comune di Parigi. È, co- 
me vedesi nella fig. S7, una larga sopravveste d’alluda, cui è an- 
nessa una maschera di terso cristallo semiciliodrica di circa 3 milli- 
metri di spessezza, di sotto alla quale ci ha unfischietlo a valvola, 
che serve per tramettere gli ordini. La cintura, che fa parte della divi- 
sa del pompiere, stringe alle anche la sopravveste, che pure a' polsi 
è stretta da due smaniglie. Dalla parte di avanti, e verso il lembo 
della sopravveste, sono due liste di cuojo che si fan passare tra le 
cosce, e si ligano al di dietro, affln d'impedire che ne’ movimenti del 
corpo la sopravveste si traesse su. La quale, accomodata a serbar 
dentro di se l’aria adatta alla respirazione, ha nella parte sinistra, 
all'altezza del petto, un jibbiaglio di rame cui si invita un cannello 
di cuojo nel medesimo modo che si veggon ricongiungersi tra loro i 
tuboli delle trombe. Il cannello si aggiunge ad una tromba da in- 
cendio, la quale, vuota di acqua, posta che è in azione, invia nel- 
l’interno della sopravveste nuova aria atmosferica per soccorrerne 
il pompiere. Cosi egli può respirare aria fresca tra il fumo e i gas 
di qualunque natura. L’aria d' avanzo va via trapelando per le pieghe 
della cintura e de’ polsi ; il che reca doppia utilità; di non rendere 
fastidiosa la respirazione , e di sgomberare dalle piccole aperture 
della sopravveste i vapori malefici che tendono ad entrarvi. • 
Affinchè la sopravveste non possa portar danno dal peso del can- 



nello, questo a 18 pollici della sua unione insieme con la sopravveslc 
medesima, è sostenuto da una faldella di cuojo affidata alla cintura 
del pompiere, come si Tede chiaramente nel disegno. Ancora l’ anzi- 
detto sopravveste, mercè di un piceol cannello di cuojo il qual rag- 
giunge un lanternino appeso alla cintura del pompiere dalla parto 
d’ avanti, lien vivo un lume, utilissimo alle operazioni di soccorso. 
Vuoisi che la tromba per l'aria possa allogarsi sino a 200 piedi di 
distanza dal pompiere, anche che ella fosse una tromba ordinaria 
da incendio. L'esperienza dimostra che un lubolo di cuojo di un 
pollice di diametro è sufficiente alla trasmissione dell'aria (1). 

Le quali cose veggonsi cosi nella figura: a, maschera semicilindrica 
di cristallo: ù, Jìschirtlo a valvola : c, unione del tubofo per l'a- 
ria con la sopravveste : dd, correggia di ritegno del lubolo per la 
trasmissione dell’aria : ee, tubalo ver condurre l' aria che raggiun; 
ge la tromba vota : f, foro munito di turacciuolo a vite, il quale lo- 
gliosi per congiungervi il cannellino della lanterna : gg, tubalo di 
un'altra tromba per il getto dell'acqua. 

La fig. JJ8 mostra con maggior proporzione la lanterna di latta 
veduta di lato; nella quale è a piccol tubulo da congiungersi con 
la sopravveste, invitandolo sul foro f (fig. 157) : b , listella metal- 
lica onde la lanterna si appende alla cintura. 

Fa parte dell'apparecchio una lunga cordicella, o meglio una ca- 
tenella metallica, la quale mercè un capo è ligala alla cintura del 
pompiere, ogniqualvolta deve discendere in alcun sotterraneo, ri- 
manendo l’altro capo fuori: essa è necessaria per indicare la via 
che si deve percorrere aflin di risalire, via che in taluni casi potreb- 
be facilmente smarrirsi. 

Si vedrà in seguilo che bene possono accadere de’ particolari ca- 
si in cui questo apparecchio non può adoperarsi , o adoperandolo 
cwi molto a temere' della sua efficacia. Laonde si vuole aggiungere 
come supplemento al già detto quel che segue. 

Quando non può congiungersi alla sopravveste del pompiere il tu- 
bolo della tromba per condurre l'aria al foro ove dovevasi invitare, 
può invece invitarsi un piccolo cannello provvcnicnte da un recipien- 
ti Ignoriamo quale sia stato il diametro de' corpi di tromba adoperati a 
Parigi per le esperienze. Ma sembra che quelle che si dicono trombe ordina- 
ri* da incendio abbiano il diametro de' cilindri interni, ovvero di ciascun corpo 
delle trombe semplici, di circa 5 pollici. 
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te di aria che il pompiere a guisa di sacco da soldato trasporta con sè. 
Questo recipiente, rappresentato dalla fig. 59, può essere un cubo vólo 
di un piede e mezzo di lato, fatto con sottili lamine di rame, c quindi 
foderato di pelle di montone. Esso si affida con due listelle ricurve, 
parimente di rame, poste verso la parte superiore, a due passanti di 
cuojo che sono su la sopravveste del pompiere all'altezza delle spalle. 
In tutti i movimenti che il pompiere può fare co’ gomiti verso la 
parte di dietro, non troverà impedimento dalla leggerissima cassa 
di rame, la quale cede ad ogni benché menomo urto. Il cannello 
che fa via tra il recipiente e l’interno della sopravveste, è munito 
di chiave, posta in modo che viene a corrispondere sul petto del 
pompiere. Per via di quella chiave può aprirsi c chiudersi a pia- 
cimento la via tra il recipiente dell'aria e l’ interno della soprav- 
veste. Nel recipiente può comprimersi l'aria con una piccola trom- 
ba di un pollice di diametro ; essa è posta in cima di altro pic- 
colo tubolo di cuojo, perchè possa sospendersi mercè un gancetto 
sul petto del pompiere quando non è mestiere di adoperarsi. 

Esaurita l'aria respirabile, può il pompiere introdurne di nuovo 
nel recipiente, raccogliendola dove non vi è fumo nè gas deleteri. 
Può egli ancora uscir dal sotterraneo per pochi istanti, affin di pro- 
curarsi una nuova cassetta di aria, lasciando la vuota. 

Nella citata fig. 59 A è il recipiente di rame ; B è il cannello 
di unione tra il recipiente e l’ interno della sopravveste ; C è la 
chiave di ottone per aprire e chiudere a piacimento tale comunio- 
ne ; D è il tubolo d immissione dell'aria nel recipiente ; E è la 
piccola tromba con la quale comprimesi l’aria nel recipiente ; F 
son le listelle di sostegno di rame la cui mercè il recipiente vien 
sospeso dietro le spalle del pompiere. I due tuboli B,D passano a 
traverso le ascelle del pompiere, uno da un lato , uno dall’ altro : 
il tubolo B invitasi al foro/ (fig. 57), ed il tubolo D per via del 
gancetto a sospendesi sul petto del pompiere con la piccola tromba 
annessa, quando ella, come si è detto, non deve operare. 

§. 32. Abiti incombustibili. Tra i presidii di soccorso pongon 
pure una maniera di abili che dicono incombustibili, di che i pom- 
pieri possono vestirsi per attraversar le fiamme. Questo partito ado- 
perasi rarissimamente , imperocché vi si ricorre solo nel caso in che 
niuno degli ajuti fin qui descritti possa giovare. Cotesti abiti son 
d'ordinario tesanti di lana acconcia con qualche chimica mistura, 
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che sia adatta per alcun tempo a contrariare 1* azione del fuoco. 
Non è qui luogo di dire de’ migliori processi per dare colai qua- 
lità alla lana; noteremo soltanto che pure l’amianto fu adoperato 
per farne abiti incombustibili. 

Quando con questi vestiti si vuol soccorrere una persona è me- 
stieri coprirla con un sacco fatto coll' istesso tessuto incombustibile, 
che abbia superiormente una reticella metallica che lascia in esso 
penetrare l'aria. La qual persona così fattamente guarentita, può es- 
ser portata agevolmente su le spalle d’un pompiere. 

Si vuol qui infine considerare che tali casi sou rari , e quel par- 
tito d'ajuto può esser sostituito da altri più facili c comuni. Con 
la difesa di una coperta , o tela bagnata, possono attraversarsi fiam- 
me altissime e vivissime. L’ esperienza fa vedere che con questo 
semplice sussidio si percorre un viale di fuoco prodotto da fasci d i 
cannucce, lungo metri 18 c largo metri 1.50. 

* 

CAPITOLO TERZO 

DE' CASI DA USAHE CU APPARECCHI DI SALVAMENTO. 

§. 33. Questi sembrano a noi i più semplici e facili strumenti 
di salvezza che abbiam voluto raccogliere, poiché, li crediamo ba- 
stevoli all' uffizio loro. Ma non è sufficiente averli descritti, quan- 
tunque in più di un luogo si avesse potuto antivedere la maniera 
dell'uso ; il qual si dee condurre a quella esattezza che gli dà gran- 
dissima importanza , e noi vorremmo che non si ristesse dal me- 
ditarvi sopra , imperocché lo studio minuto e continuato è quello che 
rende agevole e spedita la pratica di tal disciplina. Laonde ci è ob- 
bligo d’indicare come la mercé de’ descritti apparecchi si porge altrui 
soccorso nella grande varietà d’incendi. 

§. 34. Come si salva dal primo ordine di un edifìzio ardente 
una o più persone per la via esternatali essendo praticabili le scale 
interne per qualunque cagione , supponsi che ad un tal piano pos- 
sa giungersi mercè una scala comune di legno, ovvero per mez- 
zo di una scala italiana. I pompieri porranno in atto la scala, ap- 
poggiandola col suo estremo superiore al davanzale della finestra 
donde si dee recare ajuto. Indi uno di essi , il più anziano , o qu elio 
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che all'uopo è chiamato dal Capo, montatori sopra, scenderà nella 
stanza senza fare strepito, nè inducendo confusione, ma facendo 
animo a chi ne ha pur d’uopo. Con un girar d'occhio vedrà quale 
fra le persone sembra la più spaventata dal pericolo , e quella in- 
viterà prima a porsi in salvo. Onde, salilo in piedi sul davanzale, 
ajuterà la persona a porsi su la scala. Mentre che ella scende, il 
pompiere terrà immobile con le mani la cima della scala, intantoc- 
chè un altro pompiere dalla via impedirà il più possibile le oscil- 
lazioni della scala medesima. 

La congiuntura consiglierà se sia uopo che un secondo pompie- 
re salga anch' esso a far cuore a chi discende , e per correggerlo 
se ci vacilli. In lai guisa si porrà in salvo una seconda, una ter- 
za, e sin l' ultima persona. 

Se sono cose che debbono sottrarre dal fuoco , i pompieri si col- 
locheranno l’un dopo l'altro su la scala, cioè formeranno ivi una 
catena, porgendosi di mano in mano ciò che è da salvare. Potranno 
anche trarre su un paniere da incendio , e porvi dentro ciò che 
deve discendersi su la via. 

§. 3a. Come dal medesimo ordine si salva un bambino. Salito, 
come si è dello innanzi, prestamente il pompiere, e raccolto den- 
tro il bambino, lo porgerà, piegandosi col petto sul davanzale, ad 
un altro pompiere che in pari tempo gli ha tenuto dietro , e che 
si sarà posto prossimo al davanzale medesimo sporgendovi di sopra 
col solo corpo. Quest'ultima avvertenza è necessaria, poiché ove mai 
il pompiere che è nella casa richiede njuto , quello che è al davan- 
zale , dandone avviso agli altri che sono su la via , prestamente pos- 
san salire al soccorso del compagno. Assuefatti i pompieri agli eser- 
cizi corporali, di che in seguito parleremo, sarà facile a quel pompie- 
re ch’è su la scala di scendere il fanciullo a lui affidalo senza la 
menoma perdita di tempo, c senza pericolo per sè c per il bambino. 

§. ‘.16. Come si salvano dall ordine istesso più fanciulli. In que- 
sto caso due saranno i pompieri che verranno dentro la stanza, in- 
lantochè un terzo si resta in cima della scala. De'due l'uno por- 
terà ligaio ad un bottone dell'abito una cordicella da incendio av- 
volta al proprio assiccllo di legno. Ove il pericolo non è imminente, 
i pompieri che sono nella casa prenderanno i fanciulli , li avvici- 
neranno alla finestra, da cui debbono trovare scampo, ed uno alla 
volta saranno dal pompiere che è su la scala discesi fino alla via. 
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Ma ove non ci fosse tanl'agio, il pompiere della cordicella la svol- 
gerà facendone pervenire un capo su la strada, e trarrà sopra il 
paniere per la fune di esso. Quindi nell' atto che uno o due fan- 
ciulli posson togliersi dal pericolo mercè la sollecitudine del pom- 
piere che è su la scala , altri posson in pari tempo esser salvati 
per via del paniere. 

§. 37. Come si salva dall’ ordine is tesso dell' edifizio un vec- 
chio , un infermo , o chi è privo di forze. In quattro modi può 
camparsi colui che si trova nelle supposte condizioni. Il primo, che 
torna più agevole a' pericolanti , è quando può adoperarsi la let- 
tiga. £ perchè questo apparato si possa utilmente porre in atto, è 
necessario aversi un punto di sostegno di sopra alla finestra al quale 
debbesi affidare. Vi si adempie in questa forma : si adopera dap- 
prima la scala italiana, protraendola per insino al sccond’ ordine 
dell' edificio : salgan per essa due pompieri , di cui uno sliesi al 
primo ordine, e l'altro raggiunga il secondo: costui abbassi la cor- 
dicella e tragga su la fune della carrucola , dove ha da apporre 
l’altra fune a cui pende la lettiga. In pari tempo si studii di tro- 
vare appoggio nella stanza , e vi assicuri la fune della carrucola, 
ritraendo su questa tanto che giunga sull' architrave della finestra 
dell’ordine inferiore. Poni che il pompiere elegga a punto d'appog- 
gio delia prima fune il telajo della finestra più alta, rompendone i 
vetri , e poni che sia montata la lettiga dove bisogna, mentre il 
capo della fune di essa è tratto dalla strada ; tutto ciò vedrai rap- 
presentato dalla fig. 60 a tav. VI. Oltre a ciò , per dare il punto di 
sostegno alla lettiga si può porre in pratica il partito che fu detto 
al §. 26. 

La prima maniera di legar la corda sarebbe da preferire ogni volta 
si potesse aver sostegno da una ringhiera superiore al piano del- 
l'incendio, o da altro valido mezzo; ma se non ci fosse ringhie- 
ra , o il piano di essa fosse anche preda dell'incendio, utilissima è 
la seconda maniera. Durante questo provvedimento già il pompiere del 
primo ordine siesi messo dentro ed abbia raccolto la persona che de- 
vesi salvare; quindi traendo a sè la lettiga, vi riponga il perico- 
lante; e, cacciatola fuori, lasci che l'abbassino. In tal modo si evi- 
tano i disagi ed i pericoli a cui si potrebbe incorrere quando la 
lettiga si rimanesse fuori della finestra. In caso che la stanza del pe- 
ricolo invece che in finestra , si aprisse in balcone , la manovra 


t 

Digitized by Google 


— 29 — 

della è soverchia. Basterà che de' due pompieri, mentre l’uno gira 
dentro per gli ajuti, 1' altro mercè delia funicella si tragga sii la let- 
tiga con tutta la corda, ed entrambi poi, ripostovi il pericolante, la 
mandino giù a forza di braccia. Da ultimo si vuol pure qui dir che 
anche per le finestre pub la lettiga adoperarsi nella guisa teste de- 
scritta , ma decsi notare che vi è uopo di molta abilità e destrezza. 

Altro modo di ajutare una persona che da sè non può muover- 
si , sta nell' usare il sacco di salvamento. Ciò si fa quando , vedu- 
tosi il bisogno del punto d'appoggio in ordine superiore , non se 
ne può far giovamento, perchè quello già investito dalle damme. 
Salga adunque un pompiere nella stanza , c per via della cordi- 
cella tiri a sè la bocca del sacco, l' affidi come si è detto avanti, 
l’adoperi e l’assesti per via della correggiuola con dbhia. 

Terzo modo di salvare altrui è praticar l'ordine delle corregge 
che si son descritte al §. 30. Con questo partito si soccorre più sol- 
lecitamente che non si fa col sacco di salvamento. Basta che due pom- 
pieri ascendano nel luogo del pericolo con le corregge c la corri- 
spondente fune , e vi leghino la persona , e la scendano alla strada. 
11 che è opera di pochi minuti quando si fa con quell’ accorgimento 
e la franchezza che si domanda. 

Ultimo modo è quello che essendo tutto in balia del fuoco , im- 
minente il pericolo , il danno , la morte, celeramente monti su un 
pompiere , ghermisca la persona da campare , e la getti in acconcio 
modo su la tenda di salvamento. Poi, se gli è impedito l'uso del- 
la scala, vi si lanci sopra anch’esso. 

Questo ultimo modo di salvamento deve reputarsi partito estremo , 
a cui dee darsi quando degli altri non è consentita per verun ver- 
so la pratica; imperocché ciò deesi estimare consiglio non privo di 
pericoli. 

§. 38. Come si galvano dal primo ordine più persone tramor- 
tite. Si dee piantare una scala italiana che agginga un piano su- 
periore a quello del pericolo. Pervenuti due pompieri nella stanza, 
debbono numerare le persone da salvare , e notare lo stato in cui 
quelle si trovano, come respirabile sia l’aria de’ siti circostanti, e 
qual tempo infine ci ha per adempir l'ufficio loro, desumendolo dal- 
ia qualità c dalla quantità delle materie che bruciano , e dalla di- 
stanza del fuoco. Raccolti questi dati con senno , si può giudicare 
quale tra i seguenti partiti è da eleggere per soccorrere i perico- 
lanti. 
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Se il tempo consente, si adopererà la lettiga nel modo che si è 
detto (§■ prec.). Essendo più persone quelle a salvarsi , il sacco di 
salvamento può essere utilissimo , ed il porlo in atto occupa mi- 
nor tempo die non ne occorre per la lettiga. Vero è che la via del- 
la lettiga, quando se ne può valere, ò il meno spaventevole agl’ in- 
cendiali ; ma quando il tempo manca, o non ci è buona congiun- 
tura di praticarla, succede ad essa immediatamente il sacco di sal- 
vamento. Con questo partito posson salvarsi più persone in pari 
tempo senza molle sofferenze. Dove non ci fosse spazio convene- 
vole a distendere il sacco; si usi il ripiego che qui sarà detto. Al- 
cuni ostacoli laterali alla finestra del pericolo, e la poca larghez- 
za della strada potrebbero a prima giunta far giudicare inapplica- 
bile il sacco di salvamento. Ma quando l’cdifizio di rincontro a quel- 
lo dominato dal fuoco è accessibile , come per avventura ò il caso 
comune, allora, nell’atto che i due pompieri (che sono nel piano 
dell’ edilizio in preda delle fiamme) traggono su la cima del sac- 
co, uno o due altri pompieri potran di subito montare sopra un ordi- 
ne dell'edificio di rimpetto, muniti di una fune, mercè cui un pompie- 
re ch’è su la via stringerà il sacco in quel punto che è il più lon- 
tano dal fronte dell'edilizio che s’incendia. Dopo ciò quella corda 
verrà tratta su; ed il sacco, relativamente a’ due edifizi, prenderà 
la posizione espressa dalla fig. 61 a lav. VI. Il punto A del sacco po- 
trà, mediante la corda AB, esser più o meno elevato; e quando 
esso ha raccolto i pericolanti, sarà allentato moderatamente sino 
a che il punto A tocchi il suolo CD. Così, alzando mollo il pun- 
to A, le persone che si discendono per il sacco non avranno a per- 
correre lungo spazio; il che reca loro d'ordinario grande spavento, 
ed invece il movimento di discesa sarà fatto lentamente sì che nè 
danno nè timore si potrà patire. Da ultimo, anche qui si dee con- 
sigliar l’uso della tenda, quando ogni altro argomento di soccorso 
giudicasi non opportuno nè più in tempo. I pericoli possono es- 
sere di tanto imminenti che sol di brevi istanti si può far tesoro ; 
ed allora all'aspetto della prossima morte non può esser grave alcun 
poco di danno o timore che si potrebbe ricevere in salvarsi per via 
della tenda. 

§. 39. Come si salvano da un ordine medio di un edifizio una 
o più persone tramortite. Sia questo ordine da potervi accedere per 
una scala di legno poggiata su la strada. Principal cura de' pom- 
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pieri deve esser quella di giungere sollecitamente nel sito ore sono 
le persone in pericolo ; perciocché il cospetto loro fa cuore anche 
a’ più timidi , e molto danno però rien meno. La scala si appog- 
gerà alla soglia della finestra , o alla ringhiera del balcone . e la 
pratica dell'ajuto sarà fatta in quella medesima forma che si disse 
innanzi (§. 34). Se non che si sarà molto diligenti nello scendere 
i pericolanti per la scala, sorreggendoli , e facendoli avvisati e fran- 
chi come meglio si può. 

§. 40. Come si salva un fanciullo da un piano medio di un ediji- 
zio accessibile per una scala di legno poggiata su la via. Impiantala 
la scala di sotto al vano su cui deesi salire, si procederà avanti 
compiendo l’opera che fu dichiarata al §. 33. 

§. 41. Come si salvano dair ordine medesimo più fanciulli. 
L'altezza stessa dice i maggiori pericoli a cui possono andar sog- 
getti i fanciulli intanto che si voglion salvare. Si sia ben riguar- 
dosi c cauti, e tutti intesi all’ opera che s’imprende. Abbiasi pre- 
sente pur l'età e la quantità de' bambini, ciò che fu notato nel §. 
36, a cui non è mestieri di aggiungere nel presente caso, che, nella 
necessità della catena de’ pompieri, essa deve essere più lunga. 

§. 42. Come si salva dall ordine medesimo una persona sve- 
nuta. Nel §. 37 fu discorso de' mòdi di porgere ajuto a persona 
tramortita sul primo ordine dell’ edilìzio ardente; ed ivi stringem- 
mo a quattro le più convenevoli forme, consigliando secondo la con- 
giuntura, la lettiga, il sacco di salvamento, le corregge, la tenda. 
Qui si deve aggiungere che, quanto alla lettiga, se vedesi il biso- 
gno di stabilire un punto di appoggio di sopra al piano cui si soc- 
corre, e che la scala italiana non potesse all'uopo servire, ciò che 
per altro è rarissimo, allora si adopererà in quella vece la scala a 
cerniera. Quanto al sacco di salvamento e alle corregge, si useranno 
ne’ casi , e seguendo lo norme già date. Da ultimo, quanto alla tenda 
di salvamento, attesa l'altezza dove si vanno a porgere gli ajuti, 
è la trista ventura di ricorrervi in faccia a sicura morte.- 

§. 43. Come si salvano dal medesimo ordine e con la stes- 
sa condizione più persone tramortite. Ciò che dicemmo al §■ 38 
qui ha pure in gran parte luogo. Ascendano i pompieri a quel- 
l'uffizio su di una scala italiana, se pur essa sia adatta ad opporne 
il sostegno per trarre su la lettiga. Pervenuti dove è lor mente, si 
diportino in quelle opere che nel citato paragrafo han letto. Fac- 
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ciano uso della scala a cerniera , quando dovendo servirsi della 
lettiga, inutile riesce la scala italiana. Pure vogliam qui notare, 
per la cosi grande varietà degli accidenti, clic talvolta si può solo 
adoperare la scala italiana per salire al luogo del pericolo , non 
consentendo l'altezza degli ordini l’uso della scala a cerniera, la 
quale può d’ altronde prestare uffizio solo per ascendere dal piano 
del pericolo al piano superiore, dove si deve apporre il sostegno 
alla carrucola della lettiga. Il perchè in questa specialità salgano 
pure i pompieri all’ordine minacciato con la scala italiana, e d’ ivi 
sopra calino la cordicella per trarre a loro la scala a cerniera, e, 
ricevutala, l’adoperino per il bisogno loro. 

§. 44. Come si salva da altro ordine di un edifizio , cui non 
si può giungere per le descritte scale di legno una persona non 
tramortita. E questo un difficile caso di salvamento. A voler sa- 
lire a qualunque altezza dicemmo acconcissima la scala a cernie- 
ra per la facilità della sua manovra. Ma non potendo cavarne utile 
per la troppa altezza degli ordiui, a cui essa spiegata che è non 
aggiunge, o pure non trovando sostegno di ringhiera, o altro cui 
raccomandarla, è pur uopo che i pompieri accorrano al pericolo 
in qualunque altro modo. 

Gli edifizi vicini offrono in queste necessità quasi sempre giova- 
mento , imperocché assai sovente per essi si può salire sul tetto della 
casa in cui è il fuoco. Laonde se ne faccian prò i pompieri , ed 
al tetto pervengano per quegli altri edifizi. Uno deve essere il quale 
montato su , ajulandosi di una cordicella, tiri a sè la cima d’ una 
scala di corde , e l’ appicchi a qualche saldo sostegno. Tale può 
giudicarsi un panconcello di esso tetto , da cui sien divolti pochi te- 
goli, o pure il parapetto della terrazza, se in vece di tetti fosse- 
ro lastrici. Ciò fatto, lasci scendere la scala in faccia alla finestra 
cui si deve accorrere. Si faccia quindi giudizio se debba entrarsi 
nella casa pericolante discendendo dalla sommità, o salendovi dalla 
strada. Ciò veramente non suol tornare di certa utilità alle perso- 
ne da salvare, come quelle che d’ordinario non sanno raccoman- 
darsi ad una scala di funi, o che glie ne manchi il cuore, fi per- 
chè i pompieri accorsi, che avran pure recato con sè le corregge, 
facciano uso di queste per compiere con più sicurtà il debito loro. 

§. 45. Come si salvano dall altezza medesima , nelle stesse 
condizioni , imo o piti fanciulli. Si è detto come s abbia a venire 
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a quell'altezza. Ora invece delle corregge si ha ad usare il paniere , 
il quale essendo di poco peso, con varie salite e calale, può sal- 
vare un buon numero di fanciulli. 

§. 46. Come si salva parimenti dall' ordine medesimo ima per- 
sona tramortita. Se sarà agevole trovare il sostegno alla carrucola 
della lettiga, e se pur si giudicherà bastevole il tempo, se ne faccia 
uso come più d'una volta si è avvertito; e qui all’uopo potrà anche 
servire un panconcello del tetto. Ma ciò d'ordinario non succede, per- 
ciocché mancano i parliti, ed il tempo è brevissimo. Laonde in que- 
ste disastrose congiunture pervenuto il pompiere in cima all'edifi- 
zio nel modo anzidetto, applicata la scaladi corde, saliti i pom- 
pieri, e smontati nella stanza del pericolo, egli, il primo abbassi dal- 
l'alto la cordicella e tiri a sé il capo della fune della lettiga, e con- 
tinui a tirare finché quella sia giunta all'altezza che si domanda. Ten- 
ga egli ben fermo, intantoché i pompieri di dentro, tratta a loro la let- 
tiga , ed adagiatavi la persona svenuta, la ritornili fuora stringen- 
done eglino la corda. Cosi sarà agevole a loro compir la discesa. 
Ciò se la stanza dove e’ sono tiene una finestra: che se l'apertura fosse 
balcone, non è mestieri l' uffizio del pompiere di sopra; impercioc- 
ché potranno eglino abbassare la cordicella, raccogliere su la fune 
e In lettiga , ed essi soli, valendosi della ringhiera, potranno man- 
darla giù. 

§. 47. Negli ultimi casi discorsi in che si è supposto il piano 
dell'edificio molto alto , si è opinato non far motto delle funi de- 
scritte al §. 26 , imperocché è paruto potersi senza di esse porge- 
re gli ajuti secondo i bisogni. Già debbonsi sapere le condizioni 
perchè l'opera loro possa riuscire veramente utile, le quali quan- 
tunque in verità quasi mai non mancassero, pure non attendendo ad 
esse, la salvezza altrui sempre può compiersi. Ma non però di meno 
ogni qualvolta sarà giudicalo di poterne far uso , utile per solle- 
citudine e per sicurezza, non si potendo altrimenti , potranno ado- 
perarsi, sia per mandare in alto un pompiere ad accorrere a’ pe- 
ricoli, sia per discendere le persone pericolanti. 

§. 48. Come si salvano in egual modo ed in simili altezze più 
persone tramortite. Pervenuti i pompieri dove sono i pericolanti , 
certamente stimeranno il più proprio al soccorso il sacco di salva- 
mento. Ora per adoperarlo potrebbe opporsi in qualche caso l'al- 
tezza dell' edificio: ma si consideri ciò che qui sarà detto. 
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. L’ edificio che arde o può trovarsi di riocoutro ad altro edificio , 
come è d'ordinario su le strade comuni , ovvero può isoieggiare in 
mezzo d’una piazza , o tutto al più aver d i rincontro in certa di- 
sianza un altro edificio. In questo ultimo caso torna in su le prime 
più agevole adoperare il sacco. Se la misura dell’ altezza del piano 
che brucia fosse minore della lunghezza del sacco, ma non di tanto 
die consenti all’inclinazione regolare di esso sacco, si dee annodare 
una fune al fondo di questo; quindi trarla alla convenevole distanza 
che si domanda per la regolare inclinazione. Raccolte quindi le per- 
sone, e discese al fondo, rallentandovi la fune si avvicina il sacco 
all' edificio, ed apertolo, si compirà la salvezza di loro. Ma se 1' al- 
tezza dell’ edificio fosse di tanto maggiore della lunghezza del sacco, 
che i pericolanti non ne potrebbero discendere su la via nel descritto 
modo, vi si accor rerà coll' altro partito della scala disegnalo nella 
fìg. 62 a tav. VI. Ciò non si nega esser ben difficile a fare, massi- 
mamente quando non trattasi di salvare alcun pompiere abituato 
ed esercitato a' pericoli ; ma è appunto perciò che ci è d’uopo di 
molto buon giudizio, e di gran vigilanza, ed ancora tanto maggior- 
mente se più d’ uno sia che per salvarsi dee percorrere la via del sac- 
co. Ad ogni modo laddove ciò n on potesse riuscire , lascia pure 
pendere il sacco con le persone , se non c’ò pericolo più grave; e 
pertanto -i pompieri si adoperino di calarle giù come meglio si com- 
porta per via di funi ; e quando altro manchi, i pompieri della stra- 
da compongano insieme due scale a bisdosso , vi montino su, e si 
studino di adempir diligentemente l'uffizio loro Da ultimo, in ogni 
disperato caso, e quando pure le fiamme avessero invaso lutto l'ordine 
alla cui altezza s' apre il sacco di salvamento, e fosse pur la cima 
di questo cominciala a bruciare , mentre già vi sono le persone den- 
tro , o un pompiere da un ordine inferiore legherà il sacco ad una 
fune , a quella qualunque altezza che si trova , e 1’ abbasserà su la 
via poiché la cima del sacco è bruciata; o i pompieri di sotto, al- 
largata la tenda di salvamento, faccian cuore a' pericolanti del sac- 
co che vi si lasciassero cader sopra. 

Nella congiuntura che dirimpetto all'edifizio ardente pure ce ne 
fosse un altro ed accessibile , la salvezza si può ottenere col me- 
desimo partito, ancorché il sacco non giungesse su la via; imperoc- 
ché ncH’alto che il quadro del sacco di salvamento è tratto su, il 
suo estremo inferiore verrà sollevalo con una fune ad un piano del- 
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1 edilìzio di rincontro a quello die brucia. E subitamente si giu- 
dicherà quale inclinazione si dovrà dare al sacco disteso tra i due 
edilizi, affinché senza pericoli si rechino gli implorati soccorsi. Così 
i pericolanti che sono nell" edilìzio bruciante A (lìg. 63, tav. VI) 
possono per mezzo del sacco B, disposto come abbiam detto, pas- 
sare nell'edilizio C, travalicando la strada DE (1). 

§• 49. Come si postoti salvare una o più persone da un luo- 
go cui non si può pervenire a cagion del fumo di gas disadat- 
ti alla respirazione. E questo un caso di salvamento per avventura 
rarissimo ; imperciocché il fumo potendo esercitar facilmente la sua 
azione iu luoghi chiusi , come sono i sotterranei, o altri simili siti, 
questi non sono frequentemente abitati, almeno presso di noi. A 
recar valevole soccorso in tali congiunture , se i pompieri per le 
vie ordinarie dell’ edilizio posson giungere fin dove sono i perico- 
lanti, non avranno ad usare che gli apparecchi innanzi descritti al 
§. 31. Ma dove il fuoco avesse renduto inaccessibili quelle vie, i 
pompieri uniranno agli apparecchi contro l' asfissia i mezzi atti a 
farli giungere iu quei siti , secondo le norme e le avvertenze di 
sopra largamente dichiarate (2). Ad ogni modo si abbia sempre in 
mente di accorrere con la sollecitudine maggiore, e di usare ogni 
ingegno e sforzo per sottrarre i pericolanti da quell'atmosfera ve- 
ramente letale. 

§. 30. Come si salvano una o più persone da un silo cinto da 
fiamme. É questo fuori ogni dubbio uno de’ più diffìcili casi di sal- 
vamento^ imperocché i pericolanti ed i soccorritori si trovano egual- 
mente nella più trista condizione. Anche qui è da considerare che 
la congiuntura può esser fatta più grave e terribile dalla impossi- 
bilità di poter giungere per la scala della casa sino al luogo ove 
son rinchiuse le persone. In questo stato di cose i pompieri che 
perverranno nel sito del disastrò, adoperando qualcuno de’ discorsi 
partili , si muniranno degli opportuni presidii contro l’ azione delle 

(1) lo tutti i casi fui qui csamioati lo operazioni si rendono più facili, più 
spedite e sollecite, se, invece di dover campare persone, si trattasse di avere a 
sottrarre oggetti dallo rovine dell’incendio. 

(2) Torneremo stali' uso degli apparecchi contro gli effetti del fumo e de'gas 
deleteri nella terza parte di questo lavoro, e propriamente ove discorreremo 
degli incendi in luoghi sotterranei. 
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Camme, per loro non solo, ma per coloro eziandio cui debbon soc- 
correre. 

In quali modi debbano diportarsi i pompieri non si può minuta- 
mente esporre di leggieri. Si vuol solamente avvertire che i pericoli 
in questi casi crescendo smisuratamente ad ogni istante, avvi uopo 
nell'opera della più grande sollecitudine, del più straordinario co- 
raggio, di singolare attitudine corporale; onde il felice risultainento 
di queste imprese che non può attendersi da norme speciali è solo 
sperabile dalle doti fisiche e morali de' pompieri. 

§. 51. Dichiarati tutti questi casi in cui possono trovarsi i pom- 
pieri per soccorrere altrui, potrebbe da taluno osservarsi non aver 
noi considerato l'accidente in che è necessario giungere ad un or- 
dine elevato di un edilìzio allorché il fuoco, dominando in quello 
c negli ordini sottoposti, rende inaccessibili le finestre su le quali 
dapprima i pompieri debbono pervenire per salir poscia al sito don- 
de il salvamento devesi adempiere. Noi rispondiamo che a questo 
rispetto sempre che ci è venuto fatto utile , abbiamo mostrato le 
differenti vie come giungere nell’istesso sito , alfin di prescegliere 
le migliori , e le più alte a superare le singole difficoltà clic la na- 
tura ed il progresso dell’incendio frappongono al compimento della 
salvezza. Oltre a ciò, allorché da un primo ordine di una casa deb- 
bono sottrarsi delle persone, solo l'incendio del pian terreno po- 
trebbe offerire alcune difficoltà; ma l'opera di una tromba prossi- 
ma al fuoco fa sparire ogni ostacolo che impedisce la via dell'a- 
juto. Medesimamente è cosi quando si dee recar salute- a persone 
su ordine mezzano, cui, mercé scala poggiata sul suolo, possa giun- 
gersi.. Un sol pompiere che salga dietro quelli che debbon salvare 
i pericolanti, e spinga sul fuoco il getto d'una tromba, può ren- 
der sicura la discesa di costoro per la scala medesima. Allorché 
all'uopo si adopera la lettiga o il paniere, e si ha la sventura di 
dover rincontrare il fuoco nella discesa, per cansarlo , oltre l’a- 
juto delle macchine idrauliche , vale una funicella che si alliga al- 
l'ordigno in sul salire, la quale è tratta in modo da basso che fa 
scostare dal fronte deU’edifizie da cui sporgono le fiamme , il pa- 
niere o la lettiga. Codeste difficoltà non si debbon tenere per in- 
superabili da' pompieri, i quali hanno due vie per giungere agli or- 
dini di una casa , o ascendendo dalla strada , o discendendo dal- 
l’alto, dove posson sempre pervenire dagli edifizi vicini. Pure po- 
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Irebbe l'cdifuio isoleggiare su la via, uè porger modo di scampo, 
come quello che avendo un ordine di esso tulio in preda del fuo- 
co, le fiamme vivissime- sboccando da tulli i vani, impedissero la 
salita ad un ordine superiore , dove avrebbesi a salvar gente in pe- 
ricolo; fuoco e fiamme che per quanto trar d’acqua facessi, non 
ne sarebbero spente, o momentaneamente ammorzate. Ciò è stra- 
nissima avventura, e solo accader potrebbe in quelle contrade ove 
non son leggi di previdenza contro i danni del fuoco, nè soccorsi 
pubblici per arrestarli. Quando ella si verificasse non è altrimenti 
d' attendervi , perciocché non vi son mezzi efficaci a bastanza allor- 
ché debbono combattere l’opera della trascuratezza. Non recherà me- 
raviglia ad alcuno se un contagio si manifesta c trasmoda in un 
paese privo affatto di leggi sanitarie. 

§. 32. Laonde si dee conchiudere che mercè i parlili descritti pos- 
sono i pompieri, in tutf i casi ordinari che soglion presentare gl’ in- 
cendi, pervenire su i più alti ordini degli edilizi, e salvarne persone e 
cose. Questo scopo è quello che vorrebbesi conseguire con le cosi 
dette macchino di salvamento , le quali nella maggior parte son 
composte di scale , che con appositi ingegni e meccanismi si al- 
lungano e si accorciano a volontà, e posson rizzarsi vicino ad un 
edifizio, standosi dalla strada adoperare; ma esse lasciano ancor 
mollo a desiderare, li uopo che i pompieri sappiano con i parliti 
semplicissimi che si son toccati portar soccorso, nella certezza che 
ove mai per essi si adattasse alcuna delle macchine di salvamento 
già immaginate, o che potranno immaginarsi, ne saprebbero trnr 
di leggieri profitto con la sola cognizione che lor si darebbe di tutte 
le parli di quella. lSè si vuol tacere l’avventata opinione di talu- 
no , il quale sostiene che per la sola mercè di acconcia macchiua di 
salvamento potrebbero i pompieri bene adempir l’ officio loro, essen- 
do inutili gli esercizi del corpo. Opinione niente esalta , imperocché 
se anche tali macchine dessero a' pompieri abilità di giungere su 
i piani elevati degli edilizi , non potrebbero al certo giammai .gua- 
rentirli da’ pericoli onde son circondati allorché in quegli edilizi son 
pervenuti; al che si fa fronte col coraggio e l'agilità delle membra, 
e non già con qualunque meccanica invenzione , egregia che sia. 
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CAPITOLO QUARTO 

DELLE TROMBE DA INCENDIO. 

§. 53. Le Irombe così delle da incendio producono il loro effetto 
per via delle irombe semplici aspiranti e prementi di cui sono for- 
mate. Queste si compongono: 

1. Di un corpo o camera di tromba; 

2. Di un embolo o stantuffo col gambo; 

3. Di valvole; 

4. Di cannello aspirante; 

5. Di cannello di pressione o if invio; 

La fig. 64 a tav. VII mostra una tromba aspirante-premente; AB 
è il corpo della tromba; C l'embolo; D gambo dell'embolo; E, F, 
valvole; G cannello aspirante; li II cannello d'invio. 

§. 54. Il corpo della tromba ò un cilindro vólo lavorato comu- 
nemente di bronzo ; si vuole con ogni esattezza levigato , e perfet- 
tamente cilindrico. L'embolo è un cilindro pieno , il quale costruì- 
scesi usualmente di bronzo; il diametro deve esser tale da pareg- 
giar quasi quello interno del corpo della tromba , cosicché in que- 
sto possa introdursi senza incontrare considerevole resistenza. L’em- 
bolo, quando si vuole l’azione e rcffello della macchina, deve sen- 
za interruzione salire e scendere nel corpo della tromba. Non è so- 
la codesta la maniera di lavorar gli emboli; ce ne ha di molle costru- 
zioni, e se ne fan pure di legno in figura di due coni troncati con- 
giunti per le basi minori, come sarebbe per l'appunto quello rappre- 
sentato dalla citata figura. Gli emboli così fatti si voglion circondali 
da fascette di cuojo per ottenere il meglio possibile un esatto comba- 
ciamento coll’interna superficie del corpo della tromba. Si costrui- 
scono ancora di bronzo in forma cilindrica , internamente vóti , e 
con sola una base. Si lavorano infine interamente di cuojo ec. In- 
ducesi all’embolo il movimento di salita e di discesa nel corpo della 
tromba per via del gambo, che gli è saldamente congiunto. Que- 
sti gambi in talune trombe son bastoni di ferro , in altre son li- 
ste parimente di ferro. In varie maniere si uniscono agli emboli, 
or con madreviti che si stringono di sotto e su la testa dell' em- 
bolo, come vedi nella figura, ed or con assicelle di ferro che in 
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sé congiunge c strìnge una doppia branca in che finisce il gam- 
bo, ed un anello in mezzo, anche serrato, eh' è in testa dell'em- 
bolo. Le valvole servono a chiudere all’uopo i fori onde l'acqua 
entra ed esce dal corpo della tromba ; son costruite in varie ma- 
niere. La valvola E adoperata per la tromba rappresentata dalla 
fig. 64 , che dicesi valvola di astrazione , si fa vedere nella fig. 
65 tolta dalla tromba, e guardala da sopra. Il corpo della valvola 
abede è di cuojo; su di esso ci 6 il disco di bronzo per renderla 
come si dee pesante. Affin di chiudere il foro op, (fig. 64), per il 
quale entra l’acqua nel corpo della tromba, eie all'uopo la een- 
nata valvola. Parte della coda ab de della valvola è stretta tra le 
falde ad angolo relto del corpo della tromba, e del cannello G, co- 
me si scorge nella citata fig. 64; onde senza che la valvola possa 
muoversi dal suo posto , può solamente alzarsi , come indicano i 
punti della citata figura ; e quindi abbassarsi a cagione del movimen- 
to deH'embolo, come da qui a poco si vedrà. La valvola F, che di- 
mandasi valvola di pressione, chiude il foro onde l' acqua esce dal 
corpo della tromba , ed è in modo simile costrutta. Il cannello aspi- 
rante, che è quello entro cui l'acqua sale dapprima per indi scor- 
rere nella camera della tromba, ha superiormente, c proprio al gi- 
ro della circonferenza , una Jalda munita di molti fori , la quale 
si fa combaciare coll'altra falda del corpo della tromba, parimente 
munita di fori disposti come i precedenti , e vi rimane annessa per 
mezzo di viti , come mostra la figura. Questi cannelli si fanno di me- 
tallo, per lo più di lamine di. rame mollo solida. Il cannello di aspi- 
razione può farsi di diametro pari a quello della camera della trom- 
ba , la qual misura è più convenevole ; e cosi esso non torna slar- 
galo superiormente, come è quello della tromba da noi disegnata. 
In fine il cannello di pressione o <f invio in egual modo è con- 
giunto alla camera della tromba. Allorché queste trombe si adoperano 
per gli usi comuni, il cannello di pressione può senza più rimanere 
orizzontale, o può, dopo il suo breve ramo orizzontale eh' è congiunto 
alle camere , inclinarsi più o meno alla verticale , e protrarsi per 
quanto vuoisi; e ciò secondo che l'acqua è necessità che si spinga o 
proprio al silo ove è allogata la tromba, o a sito più alto. Le falde di 
metallo, che avvicinandosi stringono insieme i cannelli che compon- 
gono tali trombe, son foderate di sotto per lo più di cuojo; e ciò per- 
chè più perfetto ed esatto fosse il combaciamento di queste parti 



— 40 - 

del meccanismo, il che si vuoj conseguire in modo da non istringere 
di troppo le viti , le quali se si sforzassero oltre un certo segno, in 
breve tornerebbero inutili. 

§. 55. Presso la spiegazione delle parti onde è formata una trom- 
ba semplice, ragion vorrebbe che si dicesse- della sua azione; pu- 
re è mestieri ricordar prima talune qualità fisiche dell’aria e del- 
l'acqua , senza che non polrebbesi in alcun modo discorrere del- 
l’azione delle trombe. Quelle qualità sono; la gravità e l’ elasti- 
cità deir aria , e X incompressibili là dell" acqua. I pompieri non du- 
reranno molta fatica a convincersi che l’aria è un corpo pesante, 
perciocché accade loro tuttodì di vedere gli elTotti delle correnti di 
aria per conchiudere esser quelle prodotte da un corpo , che, come 
ogni altro , ha la proprietà di esser pesante. E se ciò Ior pure non 
basti, si ricordino di questo fatto. Dove un lungo cannello, aperto 
da una estremità , si riempia di acqua, e poi si capovolga ed im- 
mergasi con quella estremila in un recipiente colmo d'acqua, si 
vedrà l'acqua abbassarsi nel cannello sino all'altezza verticale di 
circa 32 piedi dal livello dell' acqua del recipiente , ed a quel punto 
rimanersi. Ciò dimostra, che l’aria la quale gravita sull’acqua del 
recipiente , intanto che non esercita alcun’ azioue sull’ acqua che 
è nel cannello, perché questo è chiuso di sopra, è l’unica cagio- 
ne che spinge e mantiene l'acqua del cannello alla notata altezza : 
che se il tubo sia più lungo di 32 piedi, l’acqua vi si muovcrà den- 
tro sin che a quella misura non discenda; quindi ogni movimento 
cessa , e stabiliscasi l'equilibrio tra il peso dell’acqua del cannello, 
ed il peso dell'aria libera sul livello dell'acqua del recipiente. Di 
qui si trae che il peso di una colonna di aria deir altezza del- 
r atmosfera pareggia il peso diana ugual colonna di acqua, ma 
deir altezza di piedi 32. tranne le variazioni accidentali che qui 
non è uopo di dire. Cosi se mandasi via 1’ aria di dentro un tu- 
bolo immerso in uno stagno , l’ acqua vi monterà in sua vece sino 
alla citata altezza , dove starà ; imperocché messosi l'equilibrio tra 
il peso della colonna d'acqua che innalzasi, e quello dell’aria che 
preme su lo stagno , cessa ogni cagione per la quale 1’ acqua de- 
ve ascendere. 

Dell’elasticità dell'aria posson pure facilmente istruirsi i pompieri 
adoperando una delle comuni trombe di che fanno uso. Se voi ob- 
bligate un embolo a discendere in uno de' cilindri della tromba , 
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npl quale sia stabilmente chiusa la valvola di pressione , noterete 
che in su le prime bassi ad usar poca forza a spingerlo; di poi cre- 
scer la dovrete a misura che l* embolo si avvicina alla base del ci- 
lindro; infine sarà inutile ogni sforzo, se vorrete ancor di più ricalca- 
re l'embolo per la via di discesa. Or, se in tal modo compressa l'aria 
nel cilindro, lasciate quindi libero l'embolo, il vedrete da sé salire, 
chiaramente dimostrando che la quantità di aria che orzisi conden- 
sata in ispazio molto minore di quello che dapprima occupava, pol- 
la sua forza di elasticità, riprende il primo volume, ed essa spinge 
alla sua volta l'embolo a venir su. In ciò potrete pur notare che 
tal forza di elasticità aumenta a misura che quell' istessa quantità 
di aria che è nella camera della tromba si obbliga a restringersi , 
e condensarsi in più piccolo volume. 

Col medesimo mezzo si può provare l' incompressibilità dell’ n- 
cqua sotto l'azione di potentissima forza. Riempiuta la camera della 
tromba di acqua, se manticnsi stabilmente chiusa la valvola di pres- 
sione, onde potrebbe uscirne, non vi sarà vigore d'uomo sufficiente 
a far discendere l'embolo. Ciò dimostra che l’acqua non solamente 
non cede, come l’aria, ad ogni menoma pressura , ma sia pur que- 
sta forte e gagliarda, si starà sempre, mantenendosi nel suo volu- 
me. Non perù di meno l'acqua sotto enorme pressione si addensa 
d’ alcun poco: ma questi limiti sono non verificabili nelle macchine 
idrauliche da incendio, e in molte altre macchine; il perchè per 
gli- usi nostri si può ritenere esser l’acqua incompressibile. 

§■ 56. Ora è lieve ammaestrarsi dell'azione delle trombe. Se l’em- 
bolo dal punto in cui è nella fig. 64 sollevasi d' alcun tratto nella 
camera della tromba , e sia per esempio dove lo vedi raffigurato 
per punti, l’aria che è dentro verrà a dilatarsi , ' perchè si obbliga 
ad occupare spazio maggiore ; onde avrà minor forza di elasticità 
relativamente all'aria contenuta dentro i cannelli G ed 11 che sono -in 
comunione coll' aria esterna. Ciò nulla di meno la valvola F si 
mantiene chiusa, perchè risospinta dall'aria esterna, mentre la val- 
vola E apresi per la stessa cagione , come quella che con maggior 
forza è spinta da sotto in su clic non è da sopra in sotto. Aper- 
tasi quella valvola, si rarefà parimenti l’aria contenuta nel cannello 
G: e perù dove tal cannello pescasse nell'acqua, questa in esso 
deve sollevarsi per la pressione dell’aria esterna sull' acqua del re- 
cipiente, la qual pressione è maggiore di quella dell'aria interna 

6 
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che si trova dilatata. Nel discendere l' embolo cliiudesi la valvola 
E, e s'apre la valvola F; per il che l'acqua nel cannello si man- 
tiene all'altezza a cui fu portata. Rialzandosi l'embolo, segue una 
novella rarefazione dell’aria; c per conseguenza un successivo in- 
nalzamento di acqua nel tubolo. Cosi continuerà ad ascendere per 
ogni alzamento dell’embolo, c sino a che entri nel corpo della trom- 
ba sboccando per il foro op, e per dove, ribassandosi l'embolo, non 
può ritornare nel cannello G , perchè chiudcsi tosto la valvola E. 
Or, venuta l'acqua nel corpo della tromba , uè potendo riuscirne 
per la detta cagione, per poco si reiteri l’opera dello spingere l'em- 
bolo , essa acqua non si polendo comprimere , spignerà la valvola 
F , versandosi nel cannello di pressione li ; dove venuta, non può 
ritornare indietro percorrendo l islcssa via , essendole impedito dal- 
l’ ufficio della stessa valvola F che si richiude sopra sè. Onde l’a- 
cqua dee giungere allo sgorgo assegnalo (1). 

§. Ì17. Per ciò che si è discorso si vede che l’ innalzamento del- 
l'acqua nelle nostre trombe è intermittente , perchè s’introduce nel 
cannello di salila a misura che l'embolo si va sollevando. Ad ot- 
tener perfetta l’ azione della macchina , scorge ognuno con quanta 
esattezza l' embolo e le valvole debbono rispondere al loro scopo; 
imperocché l’aria nell’ interno della macchina non si verrebbe a 
rarefare per l’entrata di nuova aria esterna, se vi fossero intersti- 
zi o troppo larghe commettiture per imperfetta costruzione di quei 
pezzi del meccanismo ; il che non solo può scapitare Tuffetto della 
macchina, ma egli può all’ intuito mancare. Laonde si trova consiglia- 
to come utilissimo presidio contro siffatti disordini, di determinare le 
minute cose in modo che l' embolo nella sua discesa si avvicini il 
possibile alla valvola di aspirazione, c che la valvola di pressione 
fosse stabilita il più vicino che si può alla camera della tromba; 
imperocché con (ali espedienti vicnsi a render mollo piccola la mas- 
sa di aria clic l'embolo a ciascun suo innalzamento deve rarefa- 
re. Ma certo per l’ordinaria costruzione degli emboli non si può 
evitare l'inconveniente dell’ intromissione dell'aria nell’ interno del 

(1) A rendere sempre piò chiara a' pompieri l 'azione di siffatta macchina . 
è utilissimo offerir loro una tromba di cristallo. La quale renderebbe visibile ad 
essi ogni movimento delle valvolo e dell’acqua nell'interno della macchina, ch’è 
prodotto dal movimento di salita e di discesa dell'embolo. 
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meccanismo , senza produrne altri non meno gravi , tra i quali è 
da annoverarsi la considerevole resistenza che s' incontra nel mo- 
vimento dell’ embolo allorché vuoisi che questo combaci sempre ed 
esattamente coll’ interna parete della camera della tromba. Il ma- 
gistero che occorre per codeste macchine di qualunque natura sie- 
no , comunque gli emboli si costruissero , sicno di legno , di bron- 
zo , di cuojo , deve esser tanto studiato e perfetto, che se non vi 
si attendi diligentemente, l' effetto della macchina non torna più 
quello che si richiede. Ancora non si è mai abbastanza solleciti di 
serbare in ottimo stalo tutti i pezzi del meccanismo , specialmente 
le interne pareti delle camere dello trombe, che son comunemente 
di bronzo , le quali restano di frequente solcate da’corpicciuoli che 
inevitabilmente vi entrano sollevati dall’acqua. Il qual risullamenlo 
d'ordinario ritorna vano, o è frutto di molto alto prezzo e di cure 
non lievi. 

§. 1>8. Laonde vogliam preferita a quelle di comune costruzio- 
ne, la tromba che si mostra nella fig. 66. ABCD è la camera della 
tromba di forma cilindrica , fatta di rame: è composta di due pezzi 
disuguali, l'uno supcriore quasi melA dell'inferiore; i quali son tra 
loro congiunti per via di labbri o falde rivoltate, costrette da viti, 
come indica la figura. F è un cilindro di legno di quercia, il cui 
diametro è alcun poco minore del diametro interno del corpo della 
tromba; esso è l’embolo della tromba. E ab un disco di rame fora- 
to nel mezzo , ovvero un'armilla, la quale c stretta tra i labbri dei 
due pezzi della camera della tromba. II diametro esterno di essa 
è uguale al diametro della maggior periferia de’ detti labbri , ed 
il suo diametro minore , quello cioè del foro che ha nel mezzo , è 
poco maggiore del diametro dell’embolo. Nella fig. 68 mostransi 
più chiaramente le parti della macchina che si descrive. È ce un 
sacco di forma cilindrica lavorato di cuojo poco grosso; il diame- 
tro è parimente poco maggiore del cilindro F. Altro disco di rame 
è oo, il cui diametro è poco maggiore di quello dell'embolo, al 
quale è stretto con viti alla base, dove prima è stato ripiegalo il 
margine del sacco di cuojo all'uopo tagliato in molti siti, c dopo 
ancora che vi si è interposto un disco di cuojo. Sono ce un ' armil- 
la di cuojo il cui diametro interno è quasi quanto quello del sacco 
di cuojo, ed il diametro esterno è quanto quello de’ labbri della ca- 
mera della tromba, tra i quali tale armilla viene stretta. Il margine 
superiore del sacco è congiunto esattamente all’ armilla di cuojo. 
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La fig. 67 mostra la valvola di aspirazione di questa tromba. E ah 
una listclla di ramo che si appoggia sopra il risalto interno della 
camera della tromba nella sua unione col cannello aspirante, (fig. 66) 
ce disco di ctiojo inchiodato su la listello ab : ò il cuojo molto ce- 
devole, di modoclic può girare intorno al punto d’unione con essa li- 
stella: e e disco di rame poco grosso , diviso per metà, posto sopra il 
disco di cuojo cc, c ad esso congiunto stabilmente per le piccole 
vili che si veggono nel disegno; è spartito nel mezzo, come si è 
detto, affin di liberamente sollevarsi ed abbassarsi girando intorno 
alla sottoposta listello ah. Cosi parimente è fatta la valvola del tu- 
bolo montante, che nella fig. 66 vedesi aperta. E gambo dell em- 
bolo clic l'attraversa per tutta la sua lunghezza, ed a cui è congiun- 
to mercè le chiocciole clic si osservano nella figura poste di sotto, 
su la lesta dell'embolo. G cannello aspirante. 11 cannello premen- 
te. Questi cannelli posson congiungersi alla camera della tromba 
mercè labbri o falde rivoltate e viti , nel modo che vedesi prati- 
cato per la tromba che rappresenta la fig. 64 , e che nella fig. 66 
sonosi omessi per non confondere di troppo il disegno. Or, nell’ a- 
zione alzando il cilindro di legno F il sacco di cuojo , questo corruga- 
to, va a raccogliersi di sotto l' annida di rame ah, produccudo un vuo- 
to, il quale deve arrecar l'eifetto dell'innalzamento dell'acqua dal ser- 
batojo, come si è discorso nel precedente paragrafo per le trom- 
be comuni. Abbassandosi il cilindro, il sacco di cuojo si distende 
nel senso della sua lunghezza, e l'acqua ne va spinta nel cannello 
saliente. 

§. 59. Le trombe nelle quali il cammino dell'embolo è rettili- 
neo-oscillatorio , come son quelle fin qui favellate , non sono le sole 
che si adoperano per il sollevamento dell'acqua negli incendi. So- 
nori altre maniere di trombe , che si dicono a molo circolare-oscil- 
latorio , ed a moto circolare-continuo , secondo che alcune palette 
si muovono in un tamburo chiuso , descrivendo parte di circoli, o 
circoli interi. Delle quali macchine è qui uopo dare alcuna noti- 
zia, come abbiam fatto delle trombe comuni , imperocché anche con 
esse si compongono alle volte trombe da incendi. 

§. 60. La fig. 70 a tav. VII rappresenta una tromba , nella quale 
il modo del movimento del pezzo , clic fa l' uffizio di embolo, è 
circolare-oscillatorio. AB camera della tromba cilindrica di metallo 
munita di falde o labbra sporgenti a ciascuno de’ suoi estremi come 
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chiaramente vedesi per la fi". 69 che mostra l'intera tromba guar- 
dala lateralmente. E CC labbro o falda della camera della tromba. 
Contro tali labbri si appoggiano i fondi della camera mediante viti, 
come si vede nella seconda delle citate figure. Delle rotelle di cuojo 
si frappongono tra i fondi e le labbra della camera della tromba 
nlfin di ottenere un perfetto combaciamento tra tali pezzi del mec- 
canismo, ed impedire cosi che l’aria esterna possa penetrare nel- 
l'interno del cilindro, e scemare l'effetto della tromba. I)D' palel- 
la ovvero embolo girante , che muovendosi rade i fondi piani della 
camera e l'interna concava parete di questa. E, E’ valvole di chiu- 
sura di due fori onde è fornita la paletta. E tramezza, la quale 
appoggiandosi contro i fondi e su la concava superficie della ca- 
mera , deve impedire ogni via tra l’acqua e l’aria di duo contigui 
spazi che son di sotto della paletta. G asse della tromba cui sono 
congiunte le ali della paletta. L’asse medesimo appoggiasi per circa 
la metà del suo giro sopra un risalto circolare della tramezza, come 
vedesi nel disegno ; ò superiormente fenduto per ungere di sevo la 
superficie a coutatto dell’asse e del risalto della tramezza stessa. 
Il cannello di aspirazione. I cannello di salita. K, K' valvole in 
cima del cannello d'onde passa l’acqua ncll interno del cilindro AB. 

Or si supponga che per mezzo dell' asse G muovasi la paletta 
DI)', avvicinandosi l’estremo D alla tramezza, mentre 1’ .altro D' se 
ne allontana. Per tal movimento l’aria die è al di sotto dell’ala 
1) vien condensata; il che recherebbe impedimento alla libera disce- 
sa di quell’ala se, cominciata la condensazione, non si aprisse la 
valvola E, restando chiusa la valvola K. Ciò da una parte: dal- 
l'altra, l’aria che è di sotto dell'ala IP, atteso il movimento me- 
desimo della paletta , viensi a dilatare , c per tal rarefazione apresi 
la valvola K' , mentre riman chiusa la valvola E' della paletta. Per 
la successiva oscillazione della paletta succede il contrario di ciò 
che sin qui si è detto, cioè le valvole E' e K si aprono in quel 
tempo che le valvole E e R' si chiudono. 

Vedi dunque che l’acqua dopo un certo numero di oscillazioni 
entrerà nel cilindro or per la valvola R, or per la valvola K' ; e 
quindi passando nel tempo istesso or per la valvola E 1 , or per la 
valvola E, è sospinta e mandata su alternativamente dalle ali della 
paletta , e però è obbligata da continui urti a penetrare nel can- 
nello d’invio I. 
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§. 61. La fig. 71 ritrae una tromba a moto circolare-continuo. 
AB cassa o camera deila tromba: è una cassa circolare di otto- 
ne ad una sola base , ed è munita alla bocca di labbro rivoltato. 
E E labbro delta camera della tromba : sopra di esso appoggiasi il 
coperchio che chiude l'interno meccanismo. B Q D è una lamina cur- 
va, la quale assicurasi stabilmente con uno de' suoi lembi al fondo fis- 
so della cassa, mentre l’altro lembo deve esattamente combaciare col 
fondo mobile o coperchio allorché adattasi su la cassa. Questa cur- 
va allontanasi alquanto dall'interna parete circolare della cassa, ed 
avvicinasi invece all'asse della macchina. Essa ha in m ed n due 
fori. F GUI altra lamina curva, la quale parimente è salda con un 
suo lembo sul fondo fisso della cassa, dovendo l'altro lembo com- 
baciare esattamente col fondo del conduttore delle palette che qui ap- 
presso descriveremo. Tale cuna deve essere perfettamente parallela 
al circuito eh’ è formato da quella della cassa, e dalla curva BQD. 
KL1IN (fig. 72) è un cilindro ad una sola base di altezza pari 
a quella della cassa; è fenduto in quattro siti, seguendo la dire- 
zione di due diametri tra loro perpendicolari. Questo pezzo del mec- 
canismo vien nominato il conduttore delle palette : fe soprapposto 
alla cassa AB in guisa che il suo lembo tocchi il fondo fisso della 
cassa medesima. Il punteggialo nella fig. 71 mostra il conduttore 
delle paletta allogato al suo posto. 0 cannello di aspirazione. Apre 
via coll'interno della cassa mercè un ramo ricurvo, come mostrano 
i punti superiori. P cornicilo di salita, il quale in simile maniera 
entra nell'interno della cassa. I due cannelli 0 e P si costruiscono 
congiunti insieme, ma senza aver tra loro alcuna via comune. Q 
tramezza , il cui uffizio c simile a quello dichiarato per la (romba 
del precedente paragrafo. Il asse della tromba. Il conduttore delle 
palette è all'asse raccomandato si che giri con esso. 

Supponi allogato al suo sito il conduttore delle palette, supponi 
pure messe in ciascuna delle sue fenditure una palella lunga quanto 
è la costante distanza della curva FG III dall’altra AB mn D. Nola 
che girando l' asse , le palette debbonsi appoggiare con le estremità 
alle dette due curve, e però si allontaneranno e si avvicineranno 
alternativamente all’asse II. Ora è lieve intendere l’azione di que- 
sta tromba. Allorché girasi l’asse, con apposito manubrio, nel senso 
indicato dalle frecce nella figura, l’aria, che innanzi di sé spinge- 
va le palette , non' può tornar per la stessa via , atteso l' uffizio della 
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tramezza Q, ed il preciso contatto del conduttore delle palette con 
essa; il perchè deve uscir via por il foro », e quindi per lo cannello 
F. La continua rarefazione che succede nell'interno del meccani- 
smo produce rinnalzamcnto dell'acqua ilei cannello di ascensione 
0 , dal quale poscia passando ncH’intcrno della macchina , deve 
ascendere seguendo quella direzione ch’è segnata dalle frecce nel 
cannello d'invio. 

La fig. 73 fa vedere un'altra tromba a moto circolare-continuo. 
La moia AB ha su la circonferenza una scanalatura in che possono 
porsi le palette ricurve C unite in D alla ruota con una cerniera. 
Girando l’asse della macchina, le palette radono il circuito della 
cassa, c come il loro lembo incontra l’estremo E della curva EFG, 
si ripiegano, e si adagiano a gradi sino a nascondersi tutte nella 
detta scanalatura allorché passano innanzi alla tramezza F. IL... 
sono d ò gambi posti per determinare il massimo allontanamento 
delle palette dalla ruota , allìn di non produrne contro la cassa un 
nocevole attrito. L’azione di questa tromba è in lutto simile a quella 
della precedente. 

§. 62. Molte altre forme di trombe si potrebbero qui descrivere; 
ma siccome ora più ora meno si ragguagliano sempre a qualcuna 
delle tre specie sopra discorse, altro non ne diremo. Quanto se n'ò 
dichiarato sopra in siffatto argomento vuoisi con buon giudizio giu- 
dicare bastevole a porre i pompieri nell’ abilità di discernerc e va- 
lutare l'azione di qualunque altra tromba. 

§. 63. Con le trombe semplici si compongono quelle conosciute sotto 
il nome di trombe da incendio. Anche queste macchine han rice- 
vuto infinite variazioni , ed in ispccie per 1' esterna figura ; ma qui 
non saranno descritte che quelle più generalmente usate. Quando 
spiegammo l’azione della tromba aspirante c premente a movimento 
rettilineo-oscillatorio (§. 156.}, vedemmo che allorquando l’embolo 
sale, non s’introduce acqua nel cannello saliente, e però il getto 
all’estremità superiore di questo cannello è iniermi! lente. Or, sicco- 
me il getto dell' acqua contro gl’ incendi c indispensabile che sia 
continuo, cosi in vece di una sola tromba aspirante-premente, se 
ne adoperano due , in modo che il cammino de’ loro emboli rie- 
sce opposto, cioè mentre che un di essi discende, l'altro sale a 
vicenda. Onde se le camere di queste due trombe si congiunges- 
sero afiun unici cannello d'invio, ivi il corso dell’acqua sarcb- 
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l>c quasi caulinno. Cosi fuma falle , son già molli anni , le trom- 
be che si addissero a domar gl’incendi. Pure, consideralo che sem- 
pre al cominciamcnlo del morimculo di discesa di un embolo e di 
salita dell'altro, s' interponeva un piccolo intervallo di tempo, a 
cagion del bisogno di prender lena clic hanno gli uomini intenti 
all’ azione di siffatte macelline, fu aggiunto al meccanismo una cas- 
sa di rame, detta di compressione, ermeticamente chiusa, tranne 
negli appositi siti per Centrata ed uscita dell’acqua, ove l'aria con- 
densandosi supplisco ne’ brevi intervalli di riposo degli uomini alla 
forza bisognevole al movimento dell'acqua. 

Guardisi la fìg. 78 a lav. Vili. Essa mostra l'interno meccani- 
smo della tromba per gl'incendi rappresentata dalla fìg. 77. M.NOP 
cassa di legno di quercia in clic condensi tutto il meccanismo. E 
dessa il recipiente nel quale versasi l'acqua da farsi poscia alzar 
dal là tromba. A,B trombe aspiranti prementi, le quali mercé brevi 
cannelli hanno strada nella cassa di compressione dell'aria. Essi son 
chiusi da valvole. F cassa di compressione nella quale entra l’acqua 
cacciata dalle camere delle trombe A,B. GII cannello di rame con- 
giunto alla cassa d'aria, e che vico fuori dal recipiente per l'acqua 
in cui lutto il meccanismo è contenuto. C 1) E cannello aspirante 
posto orizzontalmente di sotto alle trombe A,B. E stabilmente assi- 
curalo sopra basette di leguo poste sul fondo del recipiente per 
l'acqua , come mostra la figura. E valvola posta aU'eslremo di que- 
sto cannello, dalla quale l’acqua del recipiente sbocca nelle trombe 
A e B. La medesima è rappresentala sotto maggior forma dalla figu- 
ra 94. 1 gambo di ferro per cui mezzo può aprirsi e chiudersi dal- 
l'esterno della macchina la valvola E. Verso il suo manico lm un 
foro in clic emetlesi trasversalmente un assicello di ferro , come 
fa vedere la figura, quando la valvola E deve stare aperta. 

Se imprimesi un movimento alternativo di salila e di discesa agli 
emboli delle trombe A e B, in modo che quando l’uno sale, di- 
scende l’altro, c così a vicenda, continui volumi di acqua si ver- 
seranno da esse trombe nella cassa d'aria F. Non potendo l'acqua 
che introduccsi in questa cassa uscir tutta pel foro G , essendo que- 
sto di un diametro minore di quello delle camere delle trombe , 
una certa quantità di aria vicn ristretta dall’ acqua sovrabbondante 
nella parte superiore della cassa F. In tal modo so per breve tem- 
po rimangono inoperose le trombe A, B, l'aria addensata in detto 




Digitized by Google 


— w — 

modo preme sul livello dell'acqua che è nella cassa, e l'obbliga 
ad introdursi nel cannello GII. L’acqua in questo cannello cam- 
mina con grande velocità, poiché esso ha, come si è detto, una 
luce minore di quella delle camere delle trombe e più ancora della 
cassa d'aria. La velocità del getto nelle trombe da incendio è re- 
quisito essenziale, come appresso si vedrà. Se ci ha un serbatojo, 
un pozzo, scavato sotto terra, c nel quale si contiene l'acqua ad 
un livello tale che la sua distanza verticale dagli emboli nel lor 
massimo innalzamento non è maggiore di 32 piedi (§. oli), l'acqua 
mercè il solo movimento degli emboli, da quel pozzo potrà esser 
sollevata , introdotta nelle camere delle trombe , e poscia spinta sul 
fuoco. Perciò ottenere è uopo congiungere alla parte immobile CDE 
del cannello aspirante una parte mobile , aflin di farlo giungere si- 
no ad immergersi nell’acqua che ò nel serbatojo. Questi cannelli 
mobili comunemente si lavorano in cuojo eli’ è assicurato a chiodi di 
rame nelle unioni, e muniti internamente di spirale di (ìli di ra- 
me, affinchè non si schiaccino per l' effetto dell'aria esterna, la cui 
pressione non è più equilibrata da quella dell’aria nell’interno del 
cannello, imperocché quest’aria vicnsi a rarefare per l’effetto della 
tromba. Si costruiscono eziandio tali tuboli con un tessuto di ca- 
napa spalmata di gomma elastica. Infine si fabbricano di rame in 
vari pezzi tra loro congiunti in modo da- non trapelare aria. I più 
utili son quelli di cuojo , poiché son leggeri , di fucile costruzione, 
e di lieve costo in paragone degli altri. Allorché applicasi alla mac- 
china la parte mobile del tubolo aspirante, essa s’invita all’estre- 
mo C del cannello CDE: onde necessariamente la valvola E deve- 
si chiudere. 

§. 64. Il descrìtto meccanismo è applicato per la tromba da in- 
cendio rappresentata di lato nella fìg. 77, che é una delle macchi- 
ne adoperata da’pompieri di Napoli, e la quale pel suo effetto, medio 
fra quello delle trombe minori , e le altre di grandi dimensioni, è 
denominata tromba media. La cassa di legno che racchiude la mac- 
china è posta sopra un carretto a due ruote , dal quale si toglie 
quando ci é bisogno dell'opera. E AB il bilanciere della macchi- 
na: è di ferro, ed ha la forma rappresentata dalla fìg. 82 che lo 
mostra di sopra in sotto. Due bastoni di legno (detti leve di ma- 
novra) son posti a’ suoi capi , ed a’ quali si applicano gli uomini 
che mantengono la macchina in azione. CD gambi degli emboli di 
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ciascuna tromba; son girevoli tanto intorno alla loro unioue col bi- 
lanciere , quanto all' nuione con la testa degli emboli. Veggasi la 
fig. 83 die con assai più di proporzione mostra tali gambi. Le fi- 
gure 92 e 93 rappresentano di lato l'unione del gambo con la le- 
sta dell'embolo. E è il sostegno del bilanciere. F, F corregge, le 
quali servono a mantenere in posizione orizzontale il bilanciere al- 
lorché la macchina trasportasi da un sito ad un altro. G gomito 
di rame posto in cima del cannello Gli (fig. 78). Tal pezzo della 
macchina é sotto forme più grandi rappresentato dalla fig. 91. E com- 
posto da due brevi cannelli ricurvi , tra lor commessi in forma che 
il cannello A possa girare descrivendo ogni suo punto una circon- 
ferenza di circolo parallela al circolo mn, ed il cannello B simil- 
mente abbia sfogo di girare descrivendo circoli paralleli al circolo 
op. Si scorge da ciò che l'estremo supcriore del gomito può volgersi 
in tutti i versi. D è un coperchio a vile onde può abbassarsi di so- 
pra il gomito. C è una chiave per chiudere il cannello ricurvo dalla 
parte inferiore. Comunemente si applicano alle trombe per gl’ in- 
cendi due cannelli olla cassa d'aria, uno da un lato, uno dall'al- 
tro, affin di spingere nel tempo medesimo in due luoghi l’acqua 
sul fuoco. Allora se uno di tali cannelli deve cessare dal condur- 
re acqua, e l’altro dee continuare all'opera, chiudesi quel cannello 
per mezzo della corrispondente chiave C, senza che l'uffizio della 
macchina restasse menomamente impedito per 1' altro cannello che 
rimane in azione. 

Nella fig. 77 è HH una cassa di quercia nella quale è contenuto 
il meccanismo. Vi si versa dentro 1' acqua con le secchie quando 
non può adoperarsi il cannello aspirante mobile. Ila superiormente 
il coperchio fatto di lamine concave di rame sforacchiate di molti 
fori , perchè l’acqua che vi si getta non trasportasse dentro pietruz- 
zoline o altro che ne potrebbe alterare gli effetti. La cassa coll’in- 
terno meccanismo alzasi dal carretto, e da esso discendcsi per via 
delle stanghe IR che reca a' fianchi e mantiene per mezzo delle li- 
ste di ferro ripiegate m, m. Porta giù quattro dadi di legno (m,n 
fig. 78) onde poggia su i laterali del carretto, o sul suolo, quando 
vien (olla dal carretto. Su ciascun laterale del carretto ci è posto 
in senso verticale e per lungo una lista, guida, di ferro no, co- 
sicché tra esse scende e vi è commessa la cassa sul carretto , la qua- 
le vi rimane assicurata per forza di ritegni, maglie, di ferro a cer- 
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niora, coma vcdesi in p. L cassetta unita al carrello; non manca 
di coperchio, ed in essa si ripongono gli oggetti bisognevoli all'a- 
zione della tromba. M corregge assicurate in fronte alla cassetta: 
con esse i bastoni di legno clic si tolgono dal bilanciere sono stretti 
per trasportarsi unitamente alla macchina. N bastone di ferro, detto 
sostegno del limone, che serve a tener la macchina in posizione 
orizzontale allorché è sul carrello. E aggiuntato a cerniera nel mez- 
zo perché si possa piegare quando trasportasi la macchina, affidan- 
dosene l'estremo alla correggia 0. Ancora, perchè esso bastone non 
si ripiegasse quando è posto verticalmente, su la cerniera si fa di- 
scendere il cilindretto vèto di ferro r/ (1). 

§. fio. Allorché si vuol porre la macchina in azione si aggiun- 
ge al gomito lo spillo conico di ottone , se il fuoco divampa al- 
l'islesso piano dove è la macchina, ed è ad essa vicino; ma se l’in- 
cendio non è al piano medesimo, e fosse dalla macchina lontano, 
si deve stringere al gomito un cannello montante flessibile, il quale 
in punta ha lo spillo conico. E rappresentato dalla fig. 83; c vien 
chiamato pure impugnatura o lancia. Ila la figura di un cono , 
perchè l’acqua che esce per la sua bocca acquisti molta velocità: 
è di ottone o di rame, e diviso nel mezzo , e le due parti si strin- 
gono a vite. Per tal forma se bisogna cavar di dentro esso alcun 
corpicciuolo che vi sia stato intromesso dall’acqua, può farsi fa- 
cilmente svitandolo. 11 cannello flessibile , come pur si dice ma- 
nica , è rappresentato dalla fig. 81. E lavoralo di canapa senza 
cucitura, o di cuojo inchiodalo con bullette di rame. Sì l’uno che 
l'altro non mancano di molte utilità. Quelli di canapa son leg ge- 
li) Vedesi di leggieri che in queste forme di trombe il cammino de' gambi 
degli emboli non è verticale; il che c noccvolc per molti versi. Ad evitar ciò, 
tanto per questa specie di tromba da incendio , che per le altre che potreb- 
bero componi con le trombe semplici descritte al Jj. 53, può servire il mecca- 
nismo disegnato nella fig. 84. AB è il bilanciere: C1)E, CFG son due settori 
circolari di ferro. Sopra i due cerchi ED, FG evvi per ciascuno una scanala- 
tura da ricevere due catenelle per il movimento degli emboli. Una catenella è 
ligata al punto D dell'arco ed al punto infimo a del gambo dell’embolo , men- 
tre l’altra catena è ligata al punto E dell’arco ed al punto 6 superiore del 
gambo medesimo. Cosi per l’altro arco CFE. e per il gambo cd. Ciò pósto, .re- 
cando in movimento il bilanciere, i gambi degli emboli non posson muoversi che 
verticalmente. 
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ri, molto flessibili, di poca spesa , acconcissimi al trasporlo per- 
chè occupano poco volume ; e quelli di cuojo son forti , c reggo- 
no meglio ad un lungo lavoro. Per la qual cosa se ne debbon te- 
nere in serbo di entrambe le specie per uso delle trombe. E quando 
fa necessiti di sollevarne molti piedi , congiungcsi pria verso la 
macchina , dove maggiore è la pressione dell' acqua , un certo nu- 
mero di piedi di cannello di cuojo , a cui di seguito si stringe quello 
fatto di canapa. Questi cannelli si fabbricano di varia lunghezza; 
altri son di 20, altri- di 30 e sin di 50 piedi. Se la congiuntura 
domanda un numero di piedi maggiore per mandar l'acqua al luo- 
go dell'incendio, si riuniscono tra loro due, tre, o più ancora di 
essi. Spezzandosene uno, impcdisccsi la perdita dell’acqua mercè 
il cilindro di ristagno (fig. 79). E un cilindro vèto , di lamine di 
rame , poco più piccolo di quello del cannello flessibile. Ad esso 
manca una parte della superficie,' perchè si possa introdurre il can- 
nello nel sito appunto che si è bucato. Ciò fatto, l'interna pressio- 
ne dell’ acqua mantiene il cannello aderente al cilindro di ristagno, 
e l'acqua non può più disperdersi. Quando non può accorrersi im- 
mediatamente a porre in opera tal mezzo, il foro onde perdesi l’a- 
cqua può squarciarsi, e tosto il descritto cilindro non è più utile. 
In tale danno ricorresi all’altro cilindro fatto nel modo espresso 
dalla fig. 94 bis. É parimente vóto, ma intero su la superficie , ed 
ha delle piccole scanalature. Quando devesi adoperare, il pompie- 
re taglia il cannello nel sito della rottura, quindi immette il cilin- 
dro di rame nelle due estremità tronche, e di poi le stringe con 
canapa o con correggiuola , di che i pompieri debbono esser sem- 
pre provveduti negli incendi. 

Le maniche si congiungono tra loro per mezzo di vili. Ciascu- 
na manica però deve avere ad un estremo il tubolo di rame rap- 
presentato dalla fig. 86, e dall’altro estremo un altro tubolo dise- 
gnato dalla fig. 90. Come vedesi, ciascuno di questi luboli pren- 
de verso l’cstrcmo la forma di cono tronco. La parte cilindrica è 
intromessa alla manica, ed ivi si stringe con canapa torta; al quale 
uopo ci ha su i tuboli di rame delle scanalature. Se debbon con- 
giungersi due maniche, l'estremo dell’una, munito del tubolo della 
fig. 86 immettesi noll’estremo dell'altra munito del tubolo della fig. 
90; e perchè rimanessero stabilmente congiunti, la madrevite della 
fig. 87, adattandosi al tubolo della fig. 86, come vicn mostrato dalla 
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fig. 88 , prende ne’ pani della vite che è in cima del tubolo della 
fig. 90. Così sono tra loro uniti i due cannelli ricurvi del gomito-, 
ed in pari modo si stringe alla macchina il cannello aspirante. 

Per istringere queste vili si fa uso della chiave rappresentata in 
prospettiva dalla fig. 80 , la quale è di forma semicircolare , con 
gli estremi rivolti. Quegli estremi si adattano nelli intagli che son 
sul labbro delle madrevite della fig. 89; onde di leggieri si può 
far lavoro quando le maniche debbono disunirsi. Nota, che tutte le 
viti co'loro tuboli maschi e femmine hanno per la stessa macchi- 
na il medesimo diametro. 

§. 66. La compagnia de’ pompieri di Napoli fa uso tra le altre 
di piccole trombe da incendio a movimento circolare-continuo. Esse 
vengon foggiale come fan vedere le fig. 74 e 73 a tav. VII. La 
prima disegna la tromba vista di fronte , e la seconda guardata di 
lato. Sopra una cassa di legno , che è il recipiente dell’acqua , sta 
impernalo il meccanismo che abbiam dichiarato al §.61 ,e ch’è espres- 
so dalla fig. 71. Due corregge son raccomandate alla cassa di le- 
gno, affin di trasportare la tromba a guisa di sacco da soldato; 
il che rende libere le mani del pompiere. 

CAPITOLO QUINTO 

MANOVRE REGOLARI DEGLI APPARECCHI E DELLE TROMBE (1) 

§. 67. Catena da incendio Ove mai per alimentar d’ acqua una 
tromba non si possono adoperare i cannelli aspiranti (§. 63.), sia 
perchè la cisterna da cui l’acqua sollevasi stia a molta distanza dal 
sito dell’incendio , o perchè altri più spediti modi , che in seguito 
additeremo, non possono allo scopo medesimo porsi in atto; in que- 
sti casi si ricorre alla così detta catena , per via della quale gli uo- 
mini convenientemente allogali, si porgono di mano in mano le sec- 
chie colme d’acqua. All’ uopo si ordina una riga di pompieri , o 
di altri uomini, tra la macchina e la cisterna, alla distanza tra lo- 
ro di circa 3 piedi. 11 pompiere più prossimo all’ acqua prende con 

(1) A questo punto dell’ istruzione speciale del pompiere , supponesi già es- 
ser egli ammaestrato di tutti i movimenti e le evoluzioni sul terreno del soldato 
senza arme. 
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una mano la secchia colma, e, passandola nell'altra mano, la por- 
ge al pompiere che gli è vicino , il quale si comporta all’ istcsso 
modo, e dà al pompiere che segue la secchia; la quale di mano 
in mano giunge alla macchina dentro di cui dall' ultimo pompiere 
è versala 1’ acqua. Le secchie vote debbono correre per una se- 
conda riga di pompieri che si compone parallelamente ed in fronte 
della prima. La distanza di due passi verrà serbata tra 1' una c 
l'altra riga. La distanza tra’ pompieri che rimandano le secchie vuole 
alla cisterna non sarà di 3 piedi, ma bensì di 6 piedi. E perché 
il lavoro di quelli che porgono le secchie coline è più faticoso de- 
gli altri che le ritornano scariche , così i primi si possono al ter- 
nare co’ secondi avvicendando gli uffizi. Ma se cosiffatta catena, che 
chiamano catena doppia , per mancanza di uomini non potrà com - 
porsi, in tal pochezza di gente le secchio vacue saranno ricondotte 
alla cisterna da due o tre pompieri clic non faranno parte della 
catena; i quali , o sollecitamente trasporteranno tali secchie a quat- 
tro a cinque per volta , o allogatisi a convenevole distanza, le si 
getteranno l'un l'altro, e tante volte che sien giunte al pozzo. 

Se la catena si fa da’ pompieri che sono assuefatti a' movimenti 
regolari, può comporsi col massimo ordine, e però sollecitamen- 
te. Il Capo che si deputa a formarla osserverà la distanza tra la 
macchina da provvedere d’ acqua e la cisterna , e quindi di leg- 
gieri potrà determinare il numero di uomini da adoperarsi. Per nor- 
ma più costante si vuole sempre dispari il numero de' pompieri tras- 
portatori delle secchie colmo; gli altri delle scchie vote saranno 
in minor numero; sicché i primi se fossero 7, 9, 11, 13, 13 ec. 
gli altri saranno 4, 5, 6, 7, 8 ec. , affin che la catena cominci e 
termini sempre con due uomini a fronte tra loro. 

Così i pompieri, pria di formar la catena, si porranno in due 
righe', e giunti al sito opportuno, la loro dritta verrà a porsi pros- 
sima alla macchina , e la sinistra si rivolgerà verso la cisterna. Il 
Capo infine numererà tanti uomini della prima riga quanti son quelli 
bisognevoli a formar la riga delle secchie vuote ; quindi coman • 
derà: 

1. Formate 

2. La doppia catena. 

11 primo é comando di avviso. Al secondo comando tutti i pom- 
pieri della seconda riga faranno de’ passi laterali fino a porsi tra 
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loro a circa 3 piedi di distanza. I pompieri della prima riga si 
nmoveranno nel seguente modo: la parte di essi numerata, come 
sopra si è detto, procederà di fronte, e dopo duo passi faranno 
mezzo giro a dritta sul proprio asse , e si porranno per conseguen- 
za di fronte a' pompieri della seconda riga; e poscia eseguendo pas- 
si laterali verso la destra, si porranno alla distanza tra loro di circa 
0 piedi. L’altra parte dc’pompieri della prima riga, i quali si sa- 
ranno rivolti sul lato sinistro , si avvieranno verso la cisterna a 
compiere la riga delle secchie piene. Per tali movimenti adunque 
sarà composta la doppia catena ne’ modi indicali. 

Dovendo far riposare i pompieri che muovono le secchie , sen- 
za far loro cangiar posto, ovvero dovendo per qualche tempo ri- 
manere inoperosa la macchina che è in azione , il Capo coman- 
derà: 

1. Doppia catena 

2. Allo. 

Al secondo comando ciascun pompiere poserà sul suolo la sec- 
chia che ha in mano , verso il suo lato destro , e propriamente tra 
lui ed il pompiere che viene appresso. Dovendo continuare il tras- 
porto dell'acqua, si comanderà: 

1. Doppia catena al lavoro. 

2. lìn-Due. 

Ove mai il lavoro debba continuare por molto tempo senza in- 
torruz ione , è necessario che di tanto in tanto si scambiassero i pom- 
pieri della riga delle secchie piene con quelli delle secchie vuote. 
II comando per questo scopo sarà: 

1. Doppia catena 

2. Alto. 

3. Mutate. 

Al secondo comando i pompieri lasceranno le secchie sul suolo, 
come più sopra si è detto ; alla terza voce, stando i pompieri nel- 
le due righe situati cosi: 

1. 2. 3. 4. S. 6. 7. 8. 9. 

!5. 4. 3. 2. I. 

il pompiere numero 1 della riga delle secchie vuote passerà al posto 
del 9 della riga delle secchie piene, e questo al posto del numero 8 
dell'istessa riga, il quale si allogherà al posto del numero J. Co- 
si si muoverà il pompiere 2 della riga delle secchie vuole , e 
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quelli 7 e 6 dell'altra riga, e sino al capo della catena, ove il nu- 
mero 1 muterà col numero S. Ad un secondo comando per can- 
giar novellamente di posto , si supporrà non essere avvenuto il pri- 
mo , e perciò ciascun pompiere ripeterà dal posto che trovasi d'oc- 
cupare l’ islesso movimento qui sopra speciGcato : il pompiere 1 
della prima riga e quello !> dell’altra riga muteranno sempre a vi- 
cenda i loro posti, poiché si suppone esser quelli che trovansi pros- 
simi alla macchina, dove il lavoro è più faticoso di quello degli al- 
tri pompieri. E ciò sempre , per un terzo , un quarto mutamento 
di posto , e sino alla cessazione dell' opera. 

Se la macchina cangiasse di silo , ma rimanendo alla medesima 
distanza dalla cisterna, i due pompieri che le son vicini e che for- 
mano il capo della catena cangcranno anche essi di luogo seguen- 
do la macchina, ed i pompieri delle corrispondenti righe si alli- 
neeranno con quelli fra la macchina ed il serbatojo da cui attin- 
gasi l’acqua. 

Dovendosi allungare o accorciar la catena , spetta al Capo ag- 
giungere altri pompieri , o toglier quelli che sono superflui. Nel 
primo caso, per ogni due pompieri che accrescerà alla riga delle 
secchie piene, ne aumenterà uno per l'altra riga, ponendoli sem- 
pre all’estremo della catena verso la cisterna. 

Nel caso della catena di una sola riga, come dianzi si è dello, 
composti i pompieri in una riga fra la macchina e la cisterna, si 
comanderà : 

1. Formate 

2. La catena. 

Al secondo comando i pompieri faranno tanti piccoli passi late- 
rali sino a rimanere nella voluta distanza l'uno dall’ altro. 

In line dovendosi desistere dal lavoro, si comanderà: 

1. Disfate 

2. La catena. 

Ed i pompieri si comporranno ne’ modi consueti in due righe per 
esser condotti al posto loro assegnalo. 

§. 68. Manovra della tromba a movimento circolare continuo. 
Tre uomini tutto al piò son bisognevoli a dare azione a questa mac- 
china; cioè un Capo per dirigere il getto dell'acqua, un pompiere 
per trasportare la macchina, ed un altro per lo trasporto degli ar- 
redi necessari alla manovra. Il pompiere più anziano nel servizio 
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è deputalo al trasporto della macchina, l’altro per quello degli ar- 
redi (1). 

Al cominciar di ogni azione la tromba sarà poggiata sul suolo. 
Ad un piede di distanza da quel lato della macchina ove sono le cor- 
regge rimarrà diritto in piedi il pompiere eh' è deputato a menare 
da un sito all'altro la macchina: su la sinistra della tromba è il 
Capo, il quale a bandoliera avrà la chiave di ferro per l'unione delle 
viti; e dietro al pompiere medesimo , alla distanza di circa due pie- 
di, rimarrà l'altro pompiere , il quale pure a bandoliera al lato sini- 
stro porterà la borsa di cuojo che serba i pezzi necessari alla mano- 
vra della macchina, cioè una o due maniche, una funicella da in- 
cendio, una chiave di ferro, un cilindro di ristagno ec.,ed ancora a 
bandoliera sull'omero destro avrà un'altra correggia da cui pende 
l'astuccio di cuojo che custodisce l’impugnatura, ovvero la lancia del- 
la macchina. 

Dovendosi trasportar la tromba, il Capo comanderà: 

1. Asportate 

2. La tromba. 

Al secondo comando il Capo anderà a porsi di rimpeUo al pom- 
piere cui è commesso il trasportar la macchina, e pur come quello, alla 
distanza di circa un piede dalla macchina medesima. Lodi solleve- 
rà la tromba con ambe le mani, afferrandola per l'assicella di le- 
gno che attraversa la parte superiore del recipiente di essa , cui è 
affidato il meccanismo. Il pompiere che dovrà porsi in ispalla la mac- 
china, compiendo col corpo un mezzo giro su la sua sinistra, insinue- 
rà pria il braccio destro, e poserà il sinistro fra le corregge ed il re- 
cipiente della macchina, ed assestata che l’avrà convenientemente agli 
omeri, prenderà la prima positura, ed il Capo ritornerà al suo posto. 

L'andare innanzi di loro, il retrocedere, il girare a dritta o a sini- 
stra, il camminar di lato ec., sono tutti movimenti che il Capo co- 
manderà, facendoli insieme a' pompieri, ed uniformandosi alle ordi- 
nanze per le manovre del soldato senza arme. 

Volendo posare la tromba sul suolo, il comando sarà: 

1. Tromba 

2. A terra. 

(t) Non sembri ciò strano, poiché può accadere il caso che la tromba per via 
di fragili scale di legno giunger deve ne' siti ove occorre, il che richiede molto 
accorgimento , e molta pratica del mestiere. 
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Al che il Capo prenderà la posizione della poco innanzi : il pom- 
piere che porla la (romba si volgerà sul suo lato sinistro, compiendo 
un mezzo giro col proprio corpo, per essere agevolato dal Capo a de- 
porre la macchina, e tutti e due riprenderanno di poi la prima postura. 

Dovendosi porre in azione la macchina, il comando è: 

1. Armate 

2. La tromba. 

A questo comando il pompiere degli arredi avrà a porsi di fronte 
aU'allro pompiere, sicché la macchina resterà tra loro. Indi traendo 
fuori dall'astuccio l'impugnatura, la darà al Capo, il quale pren- 
derà pure l’ estremo del cannello flessibile che il pompiere avrà tolto 
dalla borsa di cuojo. Compiuti tali movimenti, il pompiere che avrà 
in pugno il cannello ravvolto a spira, lo lascerà girare gentilmente 
fra le mani , ed a misura che il Capo si allontana dalla macchina 
avviandosi verso il fuoco. Svolto tutto il cannello, il Capo v'invi- 
terà ad un estremo la lancia, giovandosi della chiave che porta al 
collo; ed il pompiere inviterà l'altro estremo del cannello alla mac- 
china. Fornita la quale operazione, andrà a porsi ritto e ad un pas- 
so di distanza dal lato più corto della macchina, opposto a quello ver- 
so di cui è rivolto il cannello ; mentre il Capo con lo sguardo volto al 
fuoco terrà la lancia , come terrebbe l'archibugio a calate bajonetta. 

Per compiere l’azione della macchina, il Capo comanderà: 

Manovrate. 

Allora il pompiere degli arredi, nell’attitudine in cui stava, spin- 
gerà iunanzi il piede sinistro, appoggerà la sinistra mano sul margi- 
ne del recipiente della macchinai propriamente sul lato più corto che 
è verso della sua persona, ed impugnando con la destra il manubrio 
della macchina, v’imprimerà il voluto movimento circolare. 

Volendosi desistere dalla manovra, si comanderà: 

Alto. 

Al quale avviso il pompiere abbandonerà il manubrio in forma 
che il suo braccio più lungo rimanga verticalmente , e riprenderà la 
posizione che aveva prima dell'ultimo comando. 

Se fosse necessaria maggior lunghezza di cannelli, si comandi : 

1. Prolungale 

2. Le maniche. 

Allora il pompiere degli arredi caverà fuori della borsa di cuojo 
l'estremo di un altro cannello, sviterà dalla macchina quello che 
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vi ora, e ad esso congiungerà quello che ha preso da ultimo; do- 
po di che, cavando fuori tutto il cannello, lo farà svolgere, come si 
è detto innanzi , o poscia l' inviterà alla macchina. Essendo forza 
per molto tempo il prolungar l'azione della macchina, l’altro pompie- 
re sostituirà quello eh’ è addetto . al manubrio, cangiando a vicenda 
i loro posti. 

Dovendo accorrere per qualche accidente a' cannelli in azione , 
ciò farà il pompiere che in quel momento non è al manubrio. Cosi, 
se dovrà rimutarsi qualche cannello, sarà pria recato al sito ove è 
il Capo , se è il cannello a cui è unita l'impugnatura , affinchè 
colui vi possa togliere l’impugnatura medesima per congiungerla al- 
!" altro cannello: cosi il pompiere, lasciandoselo girar tra le mani, 
andrà ad avvitarlo o alla macchina, o a quello che è rimase in 
azione. Compiuta l’opera, e non bisognando più la macchina, il Ca- 
po comanderà: 

1. Disarmate 

2. La tromba. 

I due pompieri, a questo comando, si condurranno entrambi nel 
punto di mezzo del cannello, in guisa da rimaner l’uno di fronte 
all’altro; lo solleveranno dal suolo, alzando le braccia per quanto 
potranno ; indi il pompiere degli arredi camminerà lateralmente , 
sempre con le braccia alzate verso l’impugnatura, facendosi scor- 
rere fra le mani il cannello; l’altro pompiere camminerà in senso 
opposto verso la macchina, da cui il primo avrà svitato il cannel- 
lo , e ripostolo sul suolo , come ancora in pari tempo il Capo avrà 
tolto l’impugnatura dal cannello; e così questo sarà vuotato dell’a- 
cqua che conteneva, la quale è spinta in tali movimenti ad andar via 
per le aperte bocche di quello. Dopo tutto ciò l’impugnatura sarà 
riposta nel suo astuccio ; il pompiere che deve trasportar gli ar- 
redi ravvolgerà a spira i cannelli , che all’uopo porterà sospesi al 
braccio destro ripiegato; l’altro pompiere nell' intervallo avrà fatto 
scorrere dal recipiente della tromba, rivolgendolo sopra uno de’ suoi 
lati più corti, l’acqua che in esso potrebbe ancor restarvi; e tutti 
e tre prenderanno , quanto alla macchina , le posizioni loro assegna- 
te, come fu detto avanti. 

§. 69. Manovra della tromba media. Quattro pompieri ed un 
Capo sono ordinariamente deputati all'azione di questa macchina. 
Due pompieri rannosi a collocare alla freccia del timone per lo traspor- 
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lo della macchina; due allei dietro di questa, ad un mezzo passo di 
distanza; il Capo alla sinistra della macchina in direzione dell'asse 
delle ruote , e da quelle distante per un mezzo passo. I vari movi- 
menti della tromba sul terreno sono regolati seguendo le norme ad- 
ditale al cominciamenlo del paragrafo precedente. II pompiere più 
anziano degli altri sarà quello che prenderà la destra fra i due che 
sono allogati alla parte posteriore della macchina ; quello che è alla 
sua sinistra sarà il più anziano de'lre rimanenti; e l'ordine mede- 
simo verrà serbato tra i due pompieri del limone. Aflìn di rendere 
facile all'intelligenza quanto è mestieri questa materia delle manovre, 
indicheremo i quattro anzidetti pompieri nell' ordine leste significato 
co' numeri 1, 2, 3, c 4. A tal modo il pompiere n. 1 c il più anzia- 
no , ed il più giovane tra loro è quello indicato col n. 4. 

A fin di porre in azione questa macchina è utile comportamento 
che venisse tolta dal carretto su cui è poggiata, e ciò perchè con as- 
sai agevolezza si potesse trasportare da un luogo ad un altro, secon- 
do che esigono le necessità dell’incendio. TI comando per ciò sarà: 

1. Tromba 

2. A terra. 

II Capo si condurrà dalla parte d' avanti della freccia del timone 
elio impugnerà con ambedue le mani, in guisa da rimaner rivolto 
verso la macchina. I due pompieri del timone , compiendo ciascuno 
un mezzo giro col corpo sul proprio posto , si allogheranno poscia 
ciascun di essi al punto estremo della corrispondente stanga, abbran- 
candola con ambedue le mani: questi due pompieri si troveranno co- 
si l’uno di fronte all’altro. De’due pompieri della parte posteriore, 
uno farà un passo obbliquo a destra, e l'altro un passo obbliquo 
a sinistra , e ciascuno abbasserà la maglia di ferro che gli è vici- 
na, oud'è assicurata la tromba sul carretto: quindi prenderanno am- 
biduc la postura indicata per i primi due pompieri , e come quelli 
impugneranno gli altri due estremi corrispondenti delle medesime 
stanghe. Non appena che il Capo avrà visto compiuti tali movimen- 
ti, c cosi collocati i quattro pompieri, darà il grido: 

Forza. 

Al quale avviso solleveranno ad un tempo la macchina, sospin- 
gendola a scorrere fra le guide di ferro verso la parte posteriore 
del carretto: per il qual movimento gioverà che il Capo sollevi al- 
quanto il timone, e quando vede la macchina in movimento, trag- 
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ga à se il carretto per due o tre passi. Fermata quindi sul suolo la 
macchina, i pompieri, abbandonando le stanghe, rimarranno ritti in 
piedi senza fare altro movimento. Intanto il Capo avrà abbassato il 
sostegno del timone. 

Dovendosi porre in azione la macchina dal sito in cui si trova , 
smontata che è stata dal carretto, il Capo comanderà: 

1. Armale 

2. La tromba. 

Il Capo toglierà dal carretto i bastoni di legno , ovvero le leve 
di manovra, che darà al pompiere n, 1, il quale, non sì tosto avrà 
udito il comando, già dal suo posto si sarà mosso presso al carret- 
to, rimanendo a lato della cassetta entro cui sono gli oggetti biso- 
gnevoli all’azione della macchina. Questo pompiere toglierà pure dal- 
la cassetta medesima le maniche, e la dii ave per congiungerle, e ri- 
tornerà alla macchina, dove darà al pompiere n. 3 uno de’ bastoni 
del bilanciere, che quegli prenderà cura di porro al suo posto. L’al- 
tro bastone sarà dato al pompiere n. 2 dalla parte posteriore, che 
si comporterà non altrimenti che il primo, cioè adatterà l’altro ba- 
stone negli occhi del bilanciere. Questo pompiere medesimo avrà pria 
di ciò, ed appena dopo la voce del comando , sollevato il gambo ed 
aperta la valvola per l’iramissione dell acqua nell'interno del mec- 
canismo , se non si farà uso del tubolo di aspirazione mobile : nel 
caso contrario, spetta a questo pompiere porre in atto tal tubolo , ed 
assicurarsi ancora che è ben ferma la valvola. Il Capo intralanto avrà 
presa dalla cassetta la lancia, ed, appressatosi alla tromba, si avrà 
anche recato in pugno l’estremo della manica; la quale il pompiere 
n. 1 lasccrà che gli scorra tra le mani nell' atto che il Capo si avvia 
verso il fuoco; e quindi costui con la chiave, di che dovrà esser sem- 
pre fornito, inviterà la lancia alla manica, e quegli inviterà l'altro 
estremo della manica medesima alla tromba , dopo di che aprirà 
la chiave del gomito per l’uscita dell’acqua. 

Compiuta questa operazione, i quattro pompieri, in luogo di ri- 
manere a’ loro posti, si porranno di froote alle leve di manovra del 
bilanciere , abbrancandole , e staranno a tutte orecchie al coman- 
do del Capo : 

Manovrate. 

Il primo movimento di discesa del bilanciere sarà impresso dal la- 
to ove si trova il pompiere più anziano. 
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Essendo uopo una maggior lunghezza di cannelli, alla richiesta 
del Capo , col comando del precedente paragrafo , il pompiere n. 1 
è incaricato di prendere la manica richiesta, cd invitarla a quella 
che è in azione, serbando tutte le avvertenze a tal proposito dette in- 
nanzi. Ed ove mai accorresse riparare agli accidenti che la macchina 
può offrire nelle diverse sue parti , b a ciò anche deputalo il pompie- 
re n. 1; e se l'opera sua non basta, accorrerà in suo ajuto il pompiere 
n. 2. Se sono due le uscite dell'ncqua, cioè se due maniche sono in 
azione, una per ciascuno de' gomiti della (romba, può avvenir, per 
accidente d’incendio, che una di esse debba desistere dall'azione, 
mentre l’altra è necessario che continui. In questo caso, il Capo, o 
il pompiere che tiene l' impugnatura che non deve più dare acqua, 
comanderà : 

1. Manica n. /, o n. 2 (1) 

2. Alio. 

Ed allora il pompiere più anziano, che corrisponde da quel lato, 
chiuderà la chiave del gomito; c parimente l'aprirà, se, dovendo 
continuar l'azione, oda il comando : 

Acqua alla manica n. 1 , o n. 2. 

Nell'azione continua di due getti contemporaneamente sarà deputa- 
to un altro pompiere per l’azione della seconda manica; e sì questi, 
come il pompiere n. 2 compiranno le medesime operazioni che sopra 
abbiamo indicato farsi dal Capo e dal pompiere n. 1, Il pompiere 
n, 3 è incaricato del cannello di aspirazione , se questo debba por- 
si in opera al tempo medesimo che le maniche. Il pompiere n. 4 
curerà che i bastoni di legno fossero annessi al bilanciere. 

Volendosi desistere dalla manovra, il comando sarà: 

Alto. 

Cessata all’ intutto l’azione, si comanderà: 

1. Disarmate 

2. La tromba. 

i pompieri di quel lato dove sono state in azione le maniehe , cioè 
i pompieri n. 1 e n. 3, se le maniche stanno verso del lato loro; ov- 
vero, se dall’altro opposto lato, i pompieri n. 2 e n. 4, si condurranno 
al punto di mezzo de’ tuboli , e si comporteranno per vuotarli del- 
l’ acqua che contengono negli stessi modi indicati per la tromba 

(1) Questi numeri sono quelli che distinguono r gomiti , e die sono su di essi 
chiaramente impressi. 
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circolare. Nel caso che entrambe le uscite dell'acqua sono state in 
azione, al precedente comando si muoveranno tutti e quattro i pom- 
pieri, i quali, due per ogni lato della macchina, faranno quanto 
per lo vuolainenlo delle trombo si è discorso inuanzi. 

Le maniche ravvolte a spira, essendo molli, si collocheranno sopra 
la macchina. 1 bastoni di manovra saranno posti al loro silo dal pom- 
piere n. 1; c quindi tutti e quattro i pompieri prenderanno la prima 
posizione che avevano quando han disceso la tromba dal carretto. Al 
comando : 

1. Tromba 

2. Al carrello. 

Eglino reitereranno in senso inverso i movimenti sopra specificati, 
quelli cioè fatti per riporre sul suolo la tromba. Ed assicuratala sul 
carretto, prenderanno la prima postura. 

Trovandosi la macchina in azione , ed essendo necessario che mu- 
tasse di posto, il Capo, dopo d'aver fatto cessar la manovra, comanderà: 

1. Alzate 

2. La tromba. 

A questo grido i pompieri lasccranno i loro posti al bilancie- 
re della macchina , e ciascuno di essi innoverà all' estremo della 
corrispondente stanga, e, tutti rivolti da un lato, solleveranno dal 
suolo la macchina (1). Indi a’ consueti comandi di avanti, indie- 
tro, a dritta o a sinistra ec., e che appartengono alle manovre del 
soldato senza arme , la tromba si farà muovere come sarà mestieri. 

Dovendo l’azione della tromba esser continuata per molto tem- 
po , se ci ha soverchianza di pompieri , se ne deputeranno altri quat- 
tro alle spalle di quelli che sono intenti alla manovra, ed alla di- 
stanza di un passo da essi. Cosi disposti, quando si giudicherà dal Ca- 
po, o dal pompiere più anziano, quegli essendo lontano dalla macchi- 
na, che i pompieri del bilanciere han bisogno di riposo, comanderà: 

1. Alto 

2. Maiale. 

Al primo comando si desisterà dall'azione, rimanendo ritti come 
si è detto innanzi: al secondo comando i pompieri che sono al bi- 
lanciere faranno, due di essi, un passo laterale a destra, e due un 

(1) Nella pratica sarà utile che il pompiere o.“ 1 pronunzi ben distinto uno- 
due al momento di sollevarsi dal suolo la tromba. 
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passo laterale a sinistra ; e cosi rimarranno liberi i posti del bi- 
lanciere, che saran tosto occupati dagli altri quattro pompieri, al 
cui sito si porranno quelli che debbonsi riposare. L'azione sarà con- 
tinuata al comando: 

Manovrale. 

Si vuol qui bene avvertire che può accadere che fossero tre e 
non quattro i pompieri deputati all'azione di questa macchina. Il 
perchè deesi in tal caso modificare nelle seguenti forme la manovra 
che di sopra si è indicala. 

De’ tre pompieri due rimangono sempre al timone, ed uno alla 
parte posteriore della macchina. Nel discendersi questa dal carretto 
spetta al pompiere della parte posteriore abbrancare entrambe le 
stanghe , c prima abbassare le maglie di ferro che tengono la trom- 
ba assicurata al carretto. Egli si troverà in tal modo con lo sguar- 
do rivolto verso il Capo. 

Armandosi la tromba, egli, prima di condursi al sito del carretto, 
come abbiam detto di sopra , aprirà la valvola per l'immissione del- 
l’acqua nell'interno del meccanismo, e parimenti adatterà al suo po- 
sto la leva di manovra, che avrebbe dovalo esser collocata dal pom- 
piere n. 2. 

Bisognando il cannello di aspirazione mobile, sarà posto in atto 
dal pompiere più anziano eh’ è al timone. 

Nel caso del doppio getto, il pompiere meno anziano del timo- 
ne si adopererà a questo scopo ne' modi notati per il pompiere n. 1. 

Da ultimo, anche due soli pompieri ed un Capo posson trovarsi a 
servir questa macchina. Eglino dunque compiranno, uno da un lato, 
uno dall'altro della tromba, tutto ciò che c uopo a porla in azio- 
ne. É soverchio soggiungere che al movimento del bilanciere sarà 
mestieri adoperare gente ausiliaria, che per avventura quasi mai 
non manca sul luogo degli incendi. Il pompiere meno anziano svol- 
gerà le maniche, il cui estremo è affidato al Capo ; indi starà in- 
teso a tutte le necessità della manovra , porrà in atto il cannello 
di aspirazione , aggiungerà altre maniche a quelle in azione , se 
ciò sarà necessario , chiuderà ed aprirà secondo il bisogno le chiavi 
de’ gomiti ec. L’altro pompiere, il più anziano , attenderà esclusi- 
vamente all’azione del secondo getto, se per le particolarità dell' in- 
cendio ne sarà di bisogno. 
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§. 70. Manovra della tromba da incendio denominala tromba 
di Napoli (1). Dodici pompiori , un caporale ed un sergente sono 
ordinariamente deputati alla manovra di questa macchina. Quat- 
tro pompieri sono alla freccia del timone, e gli altri otto in due 
righe si allogano dalla parte posteriore della macchina , e da essa 
distanti poco meno di un passo: il sergente si tiene alla sinistra; il 
caporale alla diritta della macchina. I pompieri che sono alla frec- 
cia del timone, e quelli die compongono la prima linea dalla parte 
posteriore servono per lo trasporlo della tromba, al che in certe con- 
giunture si vogliono addire eziandio quelli della seconda linea, i 
quali s'incaricano specialmente a spingere innanzi le ruote. Non è 
uopo ricordare le norme per i vari movimenti di tal macchina sul 
suolo, essendo simili a quelle sin qui mentovate. 

I pompieri più anziani occuperanno la seconda delle anzidettc 
righe; e per ordine, cominciando dalla destra, sono distinti eo’nu- 
meri 1 a 4: coll’ordine medesimo la prima linea è occupata dui 
pompieri 15 ad 8: in fine i pompieri del timone sono distinti co’ nu- 
meri 9 a 12. In questa guisa i pompieri 1 , 15 c 9 si trovano cor- 
rispondenti all'istessa fila; e cosi i pompieri 2, 6 e 10 ec. Doven- 
dosi porre in azione la macchiua il comando è: 

1. Armale 

2. La tromba. 

A questo comando i due graduati che sono a’fianchi della mac- 
china volgeranno ad essa la fronte. I pompieri n. 6 c 7 apriran- 
no i foderi che sono dalla parte posteriore della macchina , e den- 
tro cui sono riposti gli oggetti inservienti alla manovra. I- pompieri 
n. 3 c 12 , ciascuno dal proprio lato, trarranno a se da’ fianchi 
della macchina i bastoni di legno, ovvero le leve di manovra, clic 
vi sono affidati, e con ambe le mani li insinueranno nel bilancie- 
re; per le quali operazioni saranno ajutati da' graduati. I pompieri 
1 e 4 ed i graduati prenderanno da’ foderi le lance, le maniche, 
e le chiavi. I foderi saranno rinchiusi da’ delti pompieri 6 e 7. Le 
maniche , svolte ne’ modi altrove a bastanza indicati , saranno quin- 


ti) Non abbiam creduto, per amor di brevità, dare innanzi una descrizione di 
questa macchina , il cui meccanismo è affatto idèntico a quello dichiarato al 
§. G3. Questa tromba è stabilita sopra di un carretto a quattro ruote , ed il 
recipiente dell'acqua ba la figura di una cassa rettangolare. 
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di invitate a gomiti, intanto che i graduali inviteranno ad esse gli 
spilli conici. I pompieri 1 e 4 per invitar le maniche alla tromba 
debbon salire su le predelle che sono a'iati di essa; e però, compiuta 
questa operazione, scioglieranno il bilanciere dalle corregge che lo 
mantengono nella posizione orizzontale, ed il pompiere n. 1 sol- 
leverà il gambo della valvola per l'immissione dell'acqua nell'in- 
terno del meccanismo, e di poi egli medesimo ed il pompiere n. 
4 apriranno le chiavi di cui sono muniti i gomiti , c torneranno 
a' loro posti. 

Perchè i pompieri prendessero i loro posti per esser pronti al- 
l'azione della macchina, il Capo comanderà: 

Alla manovra (1). 

A questa voce i pompieri 9, 10, 11 e 12, compiendo un mezzo 
giro su' propri posti, si condurranno alla leva di manovra die lor 
corrisponde , c l'impugneranno. I pompieri 1>, 6 , 7 ed 8, i quali 
hanno giù innanzi di sò l'altra leva, senza altro movimento l’ab- 
brancheranno aneli' essi. Al comando: 

Manovrate 

e’ porranno in movimento il bilanciere , compiendo il primo abbas- 
samento di esso dalla parte posteriore della macchina. In tale ope- 
ra i pompieri 1 , 2 , 3 e 4 avvicenderanno il lavoro con quelli che 
si trovano in azione. 

Al pompiere n. 1 sjielta di accorrere a ripararo lutti i minivi 
guasti che possono avvenire alla macchina durante la manovra. Così 
(•sso ed il pompiere n. 2 daranno, se occorre, una maggiore esten- 
sione alle maniche, o accorreranno quelle in azione, se ciò è vo- 
luto dalle particolarità che occompagnano l'incendio. Nel caso poi 
che questi luboli salissero verticalmente per l'esterno di un edilì- 
zio , il che richiede in certi casi , c come meglio si dirà in seguito 
di questa istruzione , che fossero sostenuti in qualche punto della 
loro lunghezza, a siffatto servigio saranno adibiti i pompieri più an- 
ziani e per ordine, c la loro opera alla tromba in azione sarà affi- 
data agli ausiliari che il luogo può offrire. 

Sin qui soli otto pompieri hanno intrapreso il movimento del bi- 
lanciere; ma può avvenire, sì per l’altezza a cui debbon monta- 
li In molti cui questo comando deve veuir tr asmesso dal pompiere n. 1 
che terrà d'occhio il Capo. 
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re i luboli , c si per l' intensità del fuoco che richiede gran copia 
d'acqua, che tal numero fosse insudiciente : allora il Capo nel dare 
il comando di pre reazione, griderà: 

Tutti alla manovra. 

In questo caso i pompieri 1 e 4 andranno ad allogarsi agli estre- 
mi della leva di manovra verso il timone , ponendosi di fronte ai 
pompieri che ivi sono; ed i pompieri 2 e 3 si porranno agli estre- 
mi della leva verso la parte posteriore della macchina, c col fronte 
rivolto a’ pompieri di questo lato. 

La voce Alto indicherà un momentaneo riposo della macchina , 
ma se il comando sarà: 

1. Atto: 

2. A' vostri posti; 

ciò indicherà che l’azione della macchina è finita, ed i pompieri ritor- 
neranno alla prima posizione. 

Bisognando far desistere dall’ azione una sola delle uscite dell'a- 
cqua, il comando sarà come si è detto al paragrafo precedente, do- 
vendo darvi esecuzione o il pompiere 9 o 1’ 8, secondo che deve 
chiudersi l’uscita dell’ acqua dal lato destro, o dal sinistro della 
tromba. 

Nel caso di una sola uscita all’acqua, il caporale rimane al suo 
posto , il comando non varia , e quegli invigila che lutto proceda 
ordinatamente nell’ azione della macchina, ed occorrendo, sostitui- 
sce il sergente alla lancia, il qual può trovarsi in condizioni che ri- 
chieggono de’ momenti di lena e di riposo. 

Al comando: 

1. Disarmale 

2. La tromba, 

i pompieri 1 c 2 da un lato, ed i pompieri 3 e 4 dall'altro, (se 
sono state due le uscite dell’ acqua) si condurranno nel punto di 
mezzo delle maniche, le vuoteranno, le ravvolgeranno, e le depor- 
ranno sopra la tromba. Essi medesimi avranno svitate le maniche 
da' gomiti, e racchiusili de'loro coperchi; come ancora ad essi spet- 
ta ligar le corregge che servono alla stabilità del bilanciere. I pom- 
pieri 6 e 7 avranno aperti i foderi, entro de' quali verranno riposti 
gli oggetti occorsi alla manovra ; e quindi tutti i pompieri , ed i 
graduati prenderanno i posti e l' attitudine necessaria al trasporto 
della macchina. 
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iNella pratica può farsi la manovra con otto pompieri, e non con 
dodici, de' quali quattro saranno alla freccia del timone, c quattro 
dalla parte posteriore della macchina. Si vedrà agevolmente col fat- 
to esser molto facile compiere l’azione della tromba con solo quattro 
pompieri dalla parte posteriore. 

§i. 71. Manovra della tromba denominala botte idraulica (1). 

Anche per questa macchina son d'ordinario adibiti dodici pom- 
pieri, un sergente, ed un caporale. Quattro pompieri sono alla frec- 
cia delle stanghe , c gli altri otto in due righe alla parte posteriore 
della macchina : il sergente alla sinistra , ed il caporale alla destra 
di essa: in somma Indisposizione di loro è identica a quella indi- 
cata per la tromba di Napoli, c come quelli sono contrassegnati co'nu- 
mcri 1 a 12. 

Dovendosi porre in azione la macchina, il Capo pronunzierà il 
solito comando: 

1 . Annate 

2. La tromba. 

11 sergente ed il caporale si volgeranno verso la macchina. 1 
pompieri 9 e 12, compiendo un mezzo giro a dritta, andranno ad 
impugnare uno da un lato, uno dall’altro dalla parte anteriore della 
macchina, le manette delle viti, che abbasseranno per fermare la 
macchina sul suolo. I pompieri 10 e 11 terranno soli la freccia delle 
stanghe. I pompieri !» ed 8 contemporaneamente a’ primi abbassi' 
ranno le viti che sono dalla parte loro , ed il sergeute ed il ca- 
porale osserveranno se la macchina si trovi orizzontalmente pian- 
tata. I medesimi pompieri inclineranno, se farà mestieri, i caval- 
letti che sono di sotto la macchina per assicurarla sempre più sul 
terreno. Il pompiere n. 12 d >po ciò trarrà a se il bastone di le- 
gno die è affidato al fianco sinistro della macchina, il qual basto- 
ne, che distinguasi col titolo di leva di manovra n. /, sarà in- 

(1J II meccanismo di questa tromba ò come quello dichiarato al §. 63. La 
sua Torma esterna, quella cioè del recipiente dell'acqua, è ellittica. É poggiato su 
due ruote, e due stanghe sporgono dalla parte d' avanti della macchina per ren- 
derla Tacile e pronta al trasporto da un luogo ad un altro. Quattro viti sono in 
giro del rccipicnto; le quali si puntano sul suolo allorché quella devesi formare 
per I' azione. Tali sono le principali esterne particolarità dì questa tromba , 
ed è perciò che non abbiam creduto dame precedentemente minuta descri- 
zione. 
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sinuato ne) bilanciere dalla parte anteriore deUa macchina. A trar 
fuori tal bastone il pompiere n. 12 sarà ajutato dal sergente, e per 
insinuarlo nel bilanciere sarà soccorso dal pompiere n. 9. I gra- 
duati dopo ciò, uno da un lato della macchina, uno dall’altro to- 
glieranno da' suoi fianchi i due tiranti di ferro arcuati, che porge- 
ranno sollecitamente a’ pompieri 12 e 9, affinchè da costoro fossero 
insinuati agli estremi della leva di manovra n. 1. Compiuta que- 
sta operazione, rimarranno ritti col fronte rivolto a' tiranti, c lascian- 
do di Iato lo spazio che dovrà occuparsi da' pompieri 10 ed 11, co- 
me or ora diremo. Intanto al comando istcsso il pompiere n. 5 
trarrà a sè la leva di manovra detta n. 2 die è all’ altro fianco del- 
la macchina, e l'insinuerà nel bilanciere, dalla parte posteriore, 
al che sarà ajutato dal pompiere n. 8. I pompieri 5 e 1 avranno 
tolto- contemporaneamente i tiranti dritti, che sono su la cassetta 
dalla parte di dietro della macchina, e li daranno uno al pompie- 
re n. o, c 1' altro al pompiere n. 8 , i quali tosto IL adatteranno 
agli estremi della leva n. 2. Da ultimo il pompiere n. li trarrà dal 
fianco della tromba la leva di manovra detta n. 3, che insinuerà 
insieme al pompiere n. 8 negli occhi che sono agli estremi de' men- 
tovati tiranti. Dopo ciò non resta che di adattare le maniche alla 
tromba perchè questa fosse allestita per l'azione. A tal mestiere si 
adopereranno i pompieri 1 e 4, ed i graduati, ne’ modi detti per 
la tromba di Napoli , e che per brevità vuoisi intralasciare di ri- 
petere. 

Al comando: 

Alla manovra, 

i pompieri della prima riga, dalla parte posteriore della tromba, im- 
pugneranno la leva di manovra n. 3; il pompiere n. 10 uscendo 
dalle stanghe, andrà a porsi al lato del pompiere n. 9, ed il pom- 
piere n. 11 allato del pompiere n. 12, ed impugneranno i corrispon- 
denti bastoni de’ tiranti arcuati. 

Al comando: 

Manovrate, 

s'imprimerà il debito movimento al bilaocicre.Sc tutti e dodici i pom- 
pieri sono necessari all'azione della tromba, il comando sarà: 
Tutti alla manovra 

In che il pompiere n. 1 andrà ad allogarsi di fronte al pompie- 
re n. 3; il pompiere n. 4 di fronte al n. 8; e tutti essi agevolcran- 
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no, impugnando la leva n. 3, il movimento del bilanciere dalla parte 
posteriore della macchina: e per renderlo facile dalla parte anteriore 
il pompiere n. 2 andrà a porsi di fronte a' pompieri 9 e 10, ed il 
n. 3 di fronte a’ pompieri 11 e 12; e ciascuno di essi impugnerà 
il corrispondente bastone deliranti arcuati. 

Per ciò che spetta al servigio de’cannelli uopo k qui ricordare 
a parola quanto a tal proposito si ò indicato nel precedente para- 
grafo. 

Il comando 

Alto; 

l'altro 

1. Allo ; 

2. A vostri posti; 

hanno il medesimo significato , onde che avranno la medesima ese- 
cuzione che abbiam veduto per la tromba precedente. 

Medesimamente quel che ivi fu detto nel caso di una sola uscita 
dell'acqua, e per far desistere dall’azione uno de’ getti della mac- 
china, se con entrambi si è intrapresa la sua manovra, qui si deve 
intendere esattamente ripetuto. 

Cessata l’azione si comanderà: 

1. Disarmate 

2. La tromba. 

A togliere d'opera le maniche il tutto dee procedere come nel caso 
della tromba di Napoli, e però vi si adopereranno i due graduali 
ed i pompieri 1, 2, 3 c 4. I pompieri 9 e 12, ciascuno dal proprio 
lato , staccheranno i tiranti arcuati dalla leva di manovra n. 1 , 
collocandoli a’Ganchi della macchina. Indi toglieranno dal bilan- 
lanciere la detta leva, che il' pompiere n. 12 riporrà parimenti al 
suo posto, c quindi ne andranno alla freccia delle stanghe. I) pom- 
piere n. 5 dalla parte posteriore della tromba , giovato dal pom- 
piere n. 8 , toglierà la leva di manovra n. 3 dagli occhi de’ ti- 
ranti , e la situerà sul Ranco destro della macchina. I pompieri me- 
desimi torranno via i tiranti che pendono dagli estremi della leva 
n. 2, e dandoli uno al pompiere n. 6 -e l’altro al pompiere n. 7, 
da costoro saranno riposti al proprio sito. Da ultimo il -pompiere 
n. 3 staccherà dal bilanciere l'altra leva n. 2, nel ebe avrà ajulo 
dal pompiere n. 8, e la collocherà al suo posto. 

Vedendosi esser cosa necessaria di doversi muovere la macchina, 
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non è da darne avviso sì tosto; ma prima del comando che converrà 
dare perchè girasse a dritta , o a sinistra , ovvero di fronte, il Capo 
comanderà : 

Forza al timone. 

Al che i due pompieri 10 cd 11 sosterranno la freccia , ed i pom- 
pieri o , 8, 9 c 12 solleveranno le viti , alzeranno i cavalletti , e 
quindi ritorneranno a' loro posti. 

Nel caso di doversi far la manovra con 8 e non 12 pompieri, 
è facile argomentare le varianti da recarsi a ciò che innanzi si è 
detto; ma pur crediamo a maggior chiarezza avvertire die, nell’ar- 
marsi la tromba, i graduali faranno senza il presidio de' pompieri 
della seconda linea , onde da se svolgeranno le maniche ; c che 
nel disarmarsi la tromba i pompieri della parte posteriore dopo 
d’aver tolte le leve ed i tiranti dal bilanciere , adempiranno pres- 
so i graduati l' uffizio de' pompieri della seconda linea per vuotare 
e ripiegare Iè maniche, a fin di riporle a’ posti loro ec. Potrà farsi la 
manovra anche con quattro soli pompieri , due dalla parte anteriore 
della macchina, c due dalla parte posteriore , affinchè al bisogno si 
potesse usare il minor numero di pompieri al servigio delle trombe, 
sì veramente che si abbia degli ausiliari al bilanciere quando la trom- 
ba deve giltare acqua. 

§. 72. Manovra della scala italiana. Tre pompieri cd un capo ba- 
stano alla manovra. I pompieri trasporteranno i diversi pezzi della 
scala sino al luogo dove si debbono innalzare ; ivi giunti li colloche- 
ranno l’uno dopo l'altro appoggiali al muro dell' edificio in cui dal- 
l' esterno devesi penetrare, nell'ordine e nella positura onde dovran- 
no essere congiunti ed innalzati. I pompieri , col fronte rivolto all’e- 
difizio, si poranno in una sola linea, il più anziano alla destra, il 
meno anziano alla sinistra , e saranno distinti però co’numeri 1 , 2 e 3. 

Al momento che bisogna alzar la scala il Capo comanderà: 

1 . Scala italiana 

2. In manovra. 

A questo comando il pompiere n. 1 prenderà il primo pezzo della 
scala, quello cioè ove in cima degli staggi sono le girelle , e con la 
fronte rivolta verso il muro, lo solleverà facendo scorrere le girelle 
sul muro medesimo. Il pompiere n. 2 prenderà il secondo pezzo del- 
la scala, ed il pompiere n. 3 si sarà andato a collocare al lato de- 
stro del pompiere n. 1, volgendogli la fronte, ed insieme col pom- 
piere n. 2 insinneranno questo secondo pezzo della scala nel pri- 
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mo. Appena ciò fatto, il pompiere n. 1 ponendosi da un lato, ed il 
pompiere n. 2 dall’altro lato delle scale congiunte, le solleveranno. 
Nel frattempo il pompiere n. 3 avrà recato il terzo pezzo della scala 
clic tosto insinuerà nel secondo , c se mai sarà bisogno praticare as- 
sicurazione di stabilità agli estremi congiunti delle scale con pernot- 
ti , viti o altro , ciò sarà fatto da nn lato dal pompiere medesimo , e 
dall’altro lato dal Capò. 

Cosi procederà l'operazione per tutti i pezzi- della scala che con- 
verrà congiungere insieme, ed innalzare per raggiungere l’altezza 
che farà mestieri. 

Non bisognando piu l'opera di questa scala , si comanderà: 

1. Scala italiana 

2. Fuori manovra. 

Al che i pompieri n. 1 e 2 sosterranno la scala, il pompiere n. 3 
toglierà via il primo pezzo, e col Capo ne avran tolte le vili se vi era- 
no. I pompieri 1 e 2 abbasseranno i rimanenti pezzi della scala, i 
quali l’un dopo l’altro saranno scommessi, e cosi fino all’ultimo pezzo. 

Questo apparato può porsi in atto congiungendo dalla porte supe- 
riore i differenti pezzi della scala. Al che un pompiere sale in cima del 
primo pezzo recando eon sé il secondo pezzo, ed allontanando dal mu- 
ro la cima della scala su cui è salito, facendo puntello con un pie- 
de, vi congiunge il secondo pezzo. Cosi pel terzo, pel quarto pezzo cc. 
Ma questa pratica richiede molta destrezza, e però si dee fare quando 
i pompieri saranno ben destri negli esercizi del corpo , de' quali sa- 
rà fatto conveniente discorso nel secondo libro di questi ammaestra- 
menti. 

§. 73. Manovra della scala a cerniera. Un pompiere ed un Ca- 
iro bastano per porre in atto questo semplicissimo apparato di salva- 
mento negli incendi. La scala ripiegata sarà disposta sul suolo nella 
direzione perpendicolare al fronte dell’ edilizio cui devesi ascendere : 
il che se non sarà consentito dalle particolarità e dagli accidenti lo- 
cali , la scala ripiegata sarà posta in quella direzione che rende pos- 
sibile il poterla spiegare sul suolo. 

fi comando per porre in atto questo apparalo i* : 

1. Scala a cerniera 

2. In manovra. 

Il pompiere a questo comando recandosi aU'estremo del pezzo del- 
la scala ove sono i ramponi, farà compiere ad essi un mezzo cerchio, e 
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cosi porrà sul suolo 1" un pezzo in direzione dell’altro. Indi egli ed il 
Capo stringeranno le vili che sono all’unione de'due pezzi , ed insie- 
me facendosi alla cima della scala, uno da un lato , uno dall'altro , la 
solleveranno dui suolo, e sino a porla verticalmente. Il Capo in tal 
posizione adoperando molla abilità c destrezza, recherà la scala fino 
al sito ove dovrà porsi in atto, adulando i ramponi alla ringhera di 
un balcone, al davanzale di una finestra, o a qualsiesi altro soste- 
gno che il caso presenta. 

L’estremo inferiore della scala trovandosi alquanto alto dal suolo, 
il Capo che dovrà salire, sarà ajutato dal pompiere, il quale o rice verà 
su le mani congiunte i piedi del Capo, o questi gli monterà su le spal- 
le, se l’altezza dal suolo deU’eslrcmo inferiore della scala è tale da 
richiedere questo partito. 

Non facendo ultcrior bisogno questa scala , il Capo dirà : 

1 . Scala a cerniera 

2. Fuori manovra. 

La scala dal Capo sarà sollevata dagli appoggi , e riposta sul suo- 
lo. Indi in senso contrario saranno ripetute le operazioni che testi; ab- 
biam veduto necessarie a porre in atto questo apparato. 

§. 74. Manovra della scala di funi. Il comando per porre in azio- 
ne questa scala sarà : 

1. Scala di funi 

2. In manovra. 

Due casi possonsi presentare nella pratica applicazione di questo 
apparato di salvezza; o che deve servire a chi si trovi in pericolo, 
sia pompiere o no, ma che abbia a sua disposizione una funicella; 
ovvero che colui il quale deve salvarsi non abbia questo ajuto. Nel 
primo caso la funicella sarà calala abbasso, e servirà a trarre su il ca- 
po supcriore della scala; la quale sarà affidata mercè il suo gancio di 
ferro a quel miglior sostegno che il caso presenta. In contrario, il 
pompiere che è su la via coll'apparato, che un solo pompiere basta 
a porlo in azione, si adopererà a far giungere dove sono le persone 
in pericolo il capo di una funicella da incendio, la quale servirà a 
trarre su la scala. Vedesi adunque che a giovar la pratica di questo 
mezzo di soccorso bisogna esser destro nell’uso della funicella da in- 
cendio , la quale come in questo caso , cosi in altri può (ornare di 
grandissima utilità. 
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lt comando 

1. Scala di funi 

2. Fuori manovra , 

si darà quando l'apparato non è più bisognevole , ed allora se trovasi 
in alto un pompiere, costui abbasserà la scala, che su la via sarà rav- 
volta e trasportata al suo posto. 

§. 73. Manovra delta tenda di salvamento. Quanti sono gli anelli 
di funi alembi della tenda, tanti pompieri saranno necessari a porla 
in azione. 

Giunto al sito ove devesi distendere la tenda, il Capo comanderà: 

1. Tenda di salvamento 

0 

2. In manovra. 

I pompieri distenderanno la tenda, si porranno a bandoliera gli 
anelli che abbrancheranno con amile le mani alla loro unione col 
traliccio di cui è composto l’apparato, o stringeranno i nodi di fu- 
ni onde la tenda è orlata, e rimarranno attenti ai comando: 

1 . Forza : 

2. Uno T due. 

II quale avviso il Capo pronunzierà quasi nell'istante medesimo che 
vedrà spiccare il salto da chi deve gettarsi sopra la tenda, o che ve- 
drà cader dall’alto gli oggetti che su d’essa si debbono raccogliere. 

I pompieri faranno il massimo sforzo nel distendere la tenda allorché 
il Capo darà tale comando. 

L'apparato sarà ripiegato e tolto via al comando : 

1. Tenda di salvamento 

2. Fuori manovra (1). 

§. 76. Manovra del sacco di salvamento. Per l'uso di questo ap- 
parato è necessario che uno o due pompieri fossero giunti nel sito 
dove si ha ad aprire la bocca del sacco , cioè il quadro di legno che 
è all'uno de’ suoi estremi; ed altri due o tre pompieri debbono essere 
su la via per trarre l’estremo inferiore dell’apparnlo nel momento 
che per entro vi corre una persona, o qualche oggetto che vuoisi 
sottrarre dalla distruzione del fuoco. 

1 . Sacco di salvamento 

2. In manovra, 

1) Le avvertenze da usarsi , dovendosi alcuno pittar dall’alto sopra la tenda, 
sono dette in seguito nella ginnastica de' Pompieri (Lib. II. §. ili.). 
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sono in alto abbasseranno una fune e trarranno a sé l'estremo supe- 
riore del sacco , che adatteranno al vano d’ onde si ha a fare la di- 
scesa su la via. I pompieri dell'altro estremo distenderanno il sacco 
in quella maniera che sarà possibile, e saranno intenti alle parole del 
Capo : 

1 . Forza 

2. Uno, due, 

che pronunzierà allorché vede entrar nell'apparato la persona, o gli 
c ^ e fa mestieri discendere dal silo pericolante. Allora i pom- 
pieri terranno bene stretta la fune dell’estremo inferiore del sacco. 

Al comando: 

1. Sacco di salvamento 

2. Fuori manovra, 

il sacco sarà abbassato da’ pompieri che sono su , e quelli della via 
lo ravvolgeranno per riporlo al suo ‘posto. 

§• 77. Manovra della lettiga e del paniere di salvamento. An- 
che per l’uso di questi apparati si suppone che de’ pompieri fossero 
giunti nell’alto dcll’edifìzio investito dalle fiamme; ovvero che si 
fosse stabilito un punto di appoggio mercé le funi di sostegno di cui 
innanzi si è discorso al paragrafo 26. 

I comandi per l’azione di questo apparato sono consimili a quelli 
de’ precedenti, onde qui si possono tralasciare (1). 

Fin qui delle manovre per usare le macchine e gli apparati di soc- 
corso anzi descritti , che sortosi creduti sufficienti all’ uopo. Indicare 

(1) Si noti che all'opera di salvamento di persone o di cose negli incendi spes- 
so accade che vi bisogoì un maggior numero di soccorritori di quel che possa sti- 
marsi strettamente necessario a porre in azione 1'istrumento ette giudicasi all'uo- 
po opportuno ; e ciò è noto per quanto ne tu detto a questo proposito al Cap. Ili, 
e per quanto sin qui si è discorso nel presente capitolo. Adunque citi trovasi a di- 
rigere le singole operazioni per un dato caso di salvamento, taccia tesoro di ogni 
avvertenza notata affili di deputare all'uopo il necessario numero di pompieri. 
£ si faccia giudizio di adoperare per ordine negli accidenti più rischiosi, e per i 
quali occorre una più grande perizia, i pompieri più anziani tra coloro che sono 
accorsi all'opera della salvezza altrui. Polendo disporre solo di un discreto nu- 
mero di soccorritori , e dovendo attendere a più necessità che l’incendio presen- 
ta , vi è mestieri di quel tale sguardo comprensivo che solo sa cavare il più utile 
partito da' mezzi di cui può disporsi; il quale è tallo dalla pratica meglio acqui- 
stare che da ciò che astrattamente può dirsene. 
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altro manovro por altri partiti di estinzione di fuoco, c di salvamento 
torna agevole rilevandone i modi e le forme da ciò che di sopra si k 
trattato. Quando i pompieri hanno minute e speciali notizie di ciascun 
pezzo delle macchine o degli apparecchi che usano, ed ancor non son 
restali digiuni di alcune pratiche dipendenti dn principii scentifici, c 
ne san valutare l’importanza si quaulo al tempo, c si quanto alle con- 
venienze locali , eglino si troveranno bene apparecchiati ad appren- 
dere qual altra forma c qual siesi uffizio di vecchi o di nuovymecca- 
nismi che abbiano scopo all’arte loro. Onde vogliamo che per le ma- 
novre anzi descritte pe venga attitudine, prontezza, precisione e fino 
accorgimento; imperciocché ciò produce, ne'più gravi casi d’incen- 
dio, la fiducia e l'ammirazione altrui, di che piglia gran cuore il pom- 
piere. I quali sono efTclli che puoi ottenere per la pochezza de’coman- 
di, per la brevità del tempo nell'azione, per l’esattezza de' movimenti 
dei soccorritori, e per la diligenza nello sceverare le minute cose. 

§. 78. Segnali per la marnerà delle macchine e degli apparati. 
ISon si saprebbe ben raccomandare a' soccorritori nelle terribili ca- 
1 amità degli incendi, l’ordine, l'esattezza, il silenzio in tutte le 
operazioni che debbou fare. Il Direttore di tali operazioni non sem- 
pre può trovarsi a distanza tale dalle macchine e dagli apparecchi 
che sono o che debbon porsi in azione, che la sua voce basti ad es- 
sere utilmente intesa. Medesimamente si vuol dire del Capo che co- 
manda i pompieri addetti a qualunque macchina o apparato. Per 
il che rendesi necessario che i comandi sien dati per mezzo di fi- 
schietti all’uso dc’marini. Quali sono i piò comuni segnali qui ap- 
presso sono indicati. 

Segnali da darsi dal solo Direttore delle operazioni. Chiamata 
degl 1 ingegneri subalterni. Un colpo breve seguilo da due più brevi. 
Lnn volta per il primo ingegnere , due volte per il secondo, tre 
volte per il terzo ec. ' 

Segnali da darsi dal Direttore, ed al bisogno , anche dagl inge- 
gneri subalterni. — Chiamata de’ pompieri muratori: In colpo bre- 
ve seguito da altro lento. Ciò una volta se se ne voglion cinque, 
due volte se se ne voglion dieci, tre volte se se ne voglion quindici, 
r/ua/lro se venti ec. 

Segnali da darsi dall ingegnere Direttore, ed al bisogno anche 
dagl ingegneri subalterni , e dal Capo immediato di una tromba 
per I azione di essa. — Per indicare che la condiziona delle cose è 
buona, e che si continui: Un colpo lento tra due colpi brevi. 
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Per indicare che l'acqua manca: Colpì brevi staccati, pronti e 
moltiplicali. 

Per indicare che si faccia alto e si resti dall'opera: Un colpo ten- 
to, seguilo da un colpo brevissimo. 

Per indicare il momento di porsi in azione e manovrare: Tre col- 
pi immediati seguite da un colpo lento. 

Per indicare che si ritirino le maniche: Un sol colpo brevissimo. 

Per indicare che si prolunghino le maniche: SyuiUo prolungalo 
seguito da tre colpi brevi. 

Per indicare che bisogna un’altra tromba sul luogo dell'incendio: 
Un colpo lento seguito da quattro colpi brevi. 

Per indicare die non si può più rimanere al proprio posto: Squillo 
lento da prima, indi fortissimo, di poi rallentato. 

Per indicare che si ripetesse il segnale: Tre colpi brevissimi e 
staccati. 

Devesi qui notare che due segnali dati consecutivamente senza es- 
sere stato richiesto dimostrano che il caso è di urgenza estrema. 

Se è una sola tromba in azione, questi segnali non posson produr- 
re mai confusione ed equivoci. Si vuol dirlo stesso se più di una so- 
no le macchine che si adoperano , ma poste a distanza tale fra loro 
che non mai i segnali che si fanno per una di essa possan giudicarsi 
fatti per qualcun’ altra. Non cosi se più di una son le trombe in azio- 
ne e tra lor vicine. Per la qual cosa è necessario, pria di dare un se- 
gnale qualunque, indicare a quale macchina esso riferiscasi. La pri- 
ma tromba che ponesi in azione b dunque distinta col numero uno, 
due c il numero della seconda tromba che entra in azione, tre per la 
successiva, e cosi iniianzi. Uno squillo solo prolungato trillando indica 
che il comando riferiscesi alla prima tromba. Due squilli prolungati tril- 
lando si spettano alla seconda tromba. Tre squilli simili a precedenti 
accennano la terza. Uno squillo prolungato trillando , un colpo bre- 
vissimo, ed altro squillo come il primo, comandano la quarta tromba. 
Due squilli prolungati in mezzo a" quali si danno due o tre colpi bre- 
vissimi, parlano corrispettivamente alla quinta, ed alla sesta tromba. 
Due squilli prolungati come i già detti, seguiti da uno, due, tre o quat- 
tro colpi brevissimi, dimostrano die il comando è dato corrispettiva- 
mente alla settima, ottava, nona, e decima tromba. 

Segnali da comandarsi dal solo Direttore delle operazioni per 
gli apparali di salvamento ; i quali saranno dati da un trombetta. 
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Per indicare che si ponesse in azione una scala italiana: Un colpo 
lento tra due colpi brevi. 

Per indicare che si ponesse in azione una scala a cerniera : Colpi 
brevi, staccati , pronti, e moltiplicati. 

Per indicare che si ponesse in azione una scala di funi : Un colpo 
lento seguito da un colpo brevissimo. 

Per indicare che si ponesse in azione la tenda di salvamento : Tre 
colpi immediati seguiti da un col]H> lento. 

Per indicare che si ponesse in azione il sacco di salvamente: Un sol 
colpo brevissimo. 

Per indicare che si ponesse in azione la lettiga o il paniere di sal- 
vamento: Squillo prolungato seguito da tre colpi brevi. 
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LIBRO SECOIVDO 


GINNASTICA DE* POMPIERI O ADDESTRAMENTI CORPORALI PER ESTINGUERE 

gl'incendi e adoperare gli strumenti di salvamento. 

SOMMARIO 

Esercizi primordiali - Delle diverse maniere di corsa - Esercitazioni per l'ac- 
crescimento delle forze muscolari - De' vari modi da spiccare salti - Pratica 
ed uso delle travi - In quante guise si adoperano le scalo di legno - Dell’u- 
so diverso delle scalo di funi - Metodi di salire per funi comuni o nodose, 
e come per esse si posson valicare spazi orizzontali - De’ modi di ascendere 
ad alti siti per travi e pertiche - Del trapezio ed esercizio di esso - Di uno spe- 
ciale ingegno accomodato alla maggior parte degli esercizi ginnastici su detti. 

§. 79. Fin qui avemmo contezza de’ più importanti strumenti che 
all'arte del pompiere sono indispensabili. Certamente anche una pie- 
na cognizione di essi sarebbe sempre poco, quanto agli uffici che si 
debbon prestare ; o meglio , perchè quelli potessero servire con utile 
frutto, sono indispensabili certi peculiari addestramenti del corpo, che 
fan parte della vasta arte che ella è la Ginnastica. Il perchè in que- 
sto libro verremo indicando tutte le esercitazioni corporali che indi- 
spensabili sono al pompiere sia per adoperare al meglio le macchine 
e gl’ingegni, sia per saper salvare sè ed altrui , e fare altre molte ri- 
schiose operazioni, a cui senza l’ ammaestramento convenevole non 
potrebbe di leggieri sopperire per sola virtù di natura. Laonde se a 
questi strumentisi studia diligentemente il pompiere, con non minor sol- 
lecitudine deve attendere a ciò che questo libro contiene , donde non 
pur la faciltà di fare alcuni movimenti, e lo svolgimento del suo corpo, 
e la robustezza della costituzione, che ancora attingerà nuovo elemen- 
to di coraggio, e quella bella lode che suole agli onorati ed utili 
fatti seguire. Per la qual cosa non mai abbandonando d’occhio la 
speciale condizione del pompiere, sarà trattatala materia applican- 
dola precipuamente alla pratica che decsi avere di tutto ciò che può 
offerire nelle sventure degli incendi una qualunque via di scampo. 
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CAPITOLO PRIMO 

ESERCIZI PRIMORDIALI 

§. 80. Deve far parie del vestimento del pompiere una cintura di 
cuojo, la quale gli sarà di mollo giovevole, dovendo egli far di so- 
vente col suo corpo movimenti di violenza e durevoli per tempo non 
breve. La fig. 98 a lav. IX rappresenta la forma migliore di cintura: 
essa ha la larghezza di 5 pollici , e la lunghezza di 29 a 38 pollici ; vi 
è unito un anello di ferro, necessario a sostenere, merce di una fune 
il pompiere in taluni esercizi , come appresso vedremo. Per non por- 
tarne danni dal lungo uso si abbia avvertenza di recarsela proprio in 
su le reni , di forma che dalia parte d'avanti del corpo fasci l’addomi - 
ne suU'ombilico, e corra a tergo sopra le cinque vertebre de' lombi. 
Non si dee stringere molto , perchè il pompiere in tuli’ i movimenti 
suoi non ha da patir menoma molestia nèlla facilità di farli. Per af- 
fibbiarsela senza impaccio e sollecitamente, si porranno i pompieri in 
una o due righe , per ordine di anzianità ; quindi l'istruttore comandi : 

1 . Alle vostre righe 

2. Attenzione. 

Eglino resteranno immobili al secondo di questi comandi, il primo 
non essendo che di avviso : dopo ciò l’istruttore li manterrà bene ab 
lineati. A ciascuno si dia allora la sua cintura, porgendogliela nella 
mano; quindi si comandi: 

Fianco drillo - A dritta. 

Al secondo grido i pompieri si gireranno sul proprio asse dalla 
destra, compiendo col corpo un quarto di circolo. Indi si comandi: 

1 . Ponete le cinture.- 

2. Uno - Due. 

All'ultima voce ciascun pompiere si porrà il cinto sull’addomine, 
in modo che le sue estremità vadano dalla parte di dietro del corpo , 
le quali saranno prese immediatamente dal pompiere che è dietro, e 
strette convenientemente. Cosi a vicenda tutfi pompieri avranno fer- 
mate le loro cinture, e l'istruttore aDibbiato che avrà quella dell’ul- 
timo pompiere , comandi: 

Pompieri - fronte. 

Al secondo comando i pompieri si porranno in riga, cioè nella pri- 
miera posizione, rivolgendo lo sguardo verso l'istruttore. 
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Per togliersi le cinture si ripongano in riga i pompieri , e l'istrut- 
tore comandi. 

1 . Fianco drillo - A dritta : 

2. Levale le cinture: 

3. Un - Due. 

È facile intendere clic , compostisi i pompieri medesimamente co- 
me allora che si ebbero messa la cintura , alle note voci di comando 
ordinatamente l’avranno sciolta. 

§. 81. Prima di dar mano a qualunque opera i pompieri con la 
cintura affibbiata, è utile che esercitino le membra del corpo a diffe- 
renti movimenti. Ciò è non meno utile delle cognizioni elementari , 
perciocché mentre queste affinano l'ingegno, gli esercizi corporali ad- 
destrano e fanno leggera la persona. 

Il principiai movimento è quello della testa: però composti i pom- 
pieri in riga, si comandi: 

1 . Rotazione della testa a dritta ed a sinistra: 

2. Uno - Due-, Uno - Due... 

Il primo comando è di avviso. Alla voce uno si girerà la lesta a 
dritta con lento movimento, e tantoché si possa coll'occhio destro 
guardar su la spalla di questo lato. Alla voce due si farà il movimen- 
to inverso, sicché la testa descriva quasi un mezzo circolo , e l’occhio 
sinistro possa alla sua volta guardar su la spalla di questo lato. 

§.82. Flessione della testa innanzi e indietro. 

2. Uno - Due; Uno - Due. . . 

Considerale sempre il primo comando come di avviso : alla voce 
uno si chinerà la testa dalla parte di avanti ; alla voce due dalla par- 
te di dietro; e così di seguilo al ripetere di quelle voci. 

11 tempo da frapporsi tra le voci urw due sia determinato in mo- 
do che in un minuto si possan compiere 80 movimenti. I quali si ba- 
di che non si prolunghino , affili di non recar danni a chi li fa. Quan- 
do é da imporre termine all'esercizio, si comandi: alto-, ed i pompieri 
allora comporranno il capo nella naturai postura. 

§. 83. Per lo movimento ginnastico di tutto il corpo si vuol fare 
principalmente questo esercizio. 

1. A dritta ed a sinistra: 

2. Uno - Due; Uno - Due... 

Il corpo si girerà sul proprio asse , or da un lato , or dall’ altro , al- 
zando alcun poco le punte de’ piedi dal suolo, poggiandosi più sul 

1! 
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calcagno destro , e descrivendo sul corpo un mezzo cerchio in ciascun 
movimento. La rapidità con la «piale si fanno succedere le voci uno 
e due deve esser tale da far compiere 80 movimenti circa in un mi- 
nuto. Fine all’esercizio sarà la voce allo, delta in tal tempo che i pom- 
pieri restino tulli con la fronte rivolta all'istruttore. 

L’ esercizio si potrà fare dapprima descrivendosi col corpo un 
quarto di circolo. 

§. 84. Passo ordinario. Il passo ordinario far si dee lungo non 
più che due piedi da un calcagno all'altro: in un minuto se ne fa- 
ranno 76 ; sicché in un ora potrà percorrersi uno spazio di 1520 te- 
se. Ma perchè siesi abile a far bene questo passo, sarà utile addestrarsi 
anticipatamente al passo di scuola. Questo sarà comandalo cosi : 

1. Passo discuoia-. 

2. Avanti: 

3. Marcia. 

11 primo comando è di avviso. Al secondo comando il peso del cor- 
po graviti sopra il piede destro. Al terzo il pompiere porli il piede si- 
nistro sei pollici innanzi al dritto, tenendo teso il ginocchio con la 
punta del piede abbassata e leggermente rivolta in fuori , sicché il 
peso delfiniera persona sia sostenuto dalla gamba destra. Al coman- 
do due spinga il corpo avanti, e posi il piede sinistro, senza batter- 
lo, a due piedi dal drillo, di cui solleverà il calcagno, tenendone la 
punta ferma a terra. Compiuto cosi il primo passo, l’istruttore coman- 
derà uno , ed il pompiere carichi di tutto il peso del corpo il piede 
sinistro , senza spostare le spalle , e , sollevando la punta del piè drit- 
to, passi la gamba dritta avanti , radendo quasi la terra con la punta 
del piede; c tenendo il ginocchio teso, dopo sorpassato il calcagno 
sinistro, situi il pie destro a sci pollici dal sinistro con le stesse av- 
vertenze già dette. Il comando due farà terminare il secondo passo . 
portando il piè destro a due piedi dal sinistro , e lasciandolo a terra. 
Al modo medesimo si faranno gli altri passi intanto che comandasi 
uno , due-, e ciò sino al comando allo : alla «piai voce presto si rechi 
il piede che è indietro di costa all’altro, senza che v’intoppi. 

§. 83. Passo obbliquo. Stando il pompiere a piè fermo, si comandi. 

1. Obbligato a dritta-. 

2. Marcia. 

Al secondo comando il pompiere mandi il piede sinistro per pol- 
lici 17 innanzi al destro (Gg. 101 tav. IX): poggiatolo a terra, udrà 
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clic l'istruttore comanda due, ed allora egli spinga il piè drillo innan- 
zi il sinistro obbliquamente , ed alla disianza di pollici 24 , in modo da 
far con la fronte un angolo mela del relto. Quindi al comando uno 
faccia egli col piè sinistro altro passo di pollici 17, e poi col dritto 
altro passo obbliquo di pollici 24; e cosi Gno al comando: alto. Per 
fare il passo obbliquo a sinistra, i movimenti debbono essere inver- 
si; ed esso si può compiere dal pompiere clic si trovi in movimento 
col passo ordinario. 

§. 86. I tre seguenti esercizi sono utilissimi a rendere vigorosi i 
muscoli delle cosce c dello gambe, c specialmente i flessori degli al- 
luci. Valgon pure efficacemente ad addestrare il corpo alla corsa ed 
al salto. 

a y Levanti più volte sopra la punta de piedi con le mani alle 
anche. Il comando per tali movimenti è: 

1. Pompieri 

2. Mani su le anche; 

3. Movimento su la punta de' piedi. 

4. lino - Due ; Uno - Due... 

11 primo è comando di avviso. ÀI secondo comando i pompieri 
pongano le mani alle anche. Il terzo comando è pur di avviso. Alla 
voce uno i pompieri sollevino la persona quanto più possano sopra 
la punta de’ piedi, mantenendo tesi i garetti , come è rappresentalo 
dalla fig. 95 a tav. IX. Alla voce due poggino le calcagna sul suolo, 
reiterando il movimento precedente alla voce uno ; e cosi di seguito 
sino a che l’istruttore non abbia comandato allo. 

b ) Incedere su la punta de piedi. Dopo questo comando di avvi- 
so si faranno succedere le voci, 

Uno • Due-, Uno - Due... 

Alla prima i pompieri menino la gamba sinistra innanzi tutta di- 
stesa, poggiando sul suolo la punta de’ piedi. Traggan poi la gam- 
ba destra* poggiando la punta del piede di quel lato alla voce due. 
La fig. 96 mostra il fatto di questo esercizio. 

b) Retrocedere su la punta de piedi. 

Uno - Due ; Uno - Due. 

Questo movimento si faccia conia sola avvertenza, oltre quelle 
dette, d’inclinare alcun poco il corpo dalla parte di dietro. 

§. 87. Ad esercitare singolarmente le braccia hannosi a fare que- 
sti csercizii. 
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I. Esercizio - Movimento di braccia in tre tempi. 

A questa voce di avviso l'istruttore farà succedere i seguenti co- 
mandi : 

Mani su le anche 

Uno - Due - Tre ; Uno - Due - Tre... 

Supponiamo i pompieri già in riga non maggiore di 15 uomini. 
Al primo comando comporrannosi con le mani alle anche, serrati i 
pugni, puntali i gomiti all' indietro, c stretti tra loro a contatto. Al- 
la voce imo trarranno in su con forza le braccia in posizione verticale 
distendendole il più che sarà loro possibile. 1 pugni si terranno sem- 
pre chiusi, c le dila tra loro di rimpetto. Alla voce due abbasseran- 
no le braccia con energia , ma in modo clic i pugni rimangono al- 
l’altezza delle spalle, e però i gomiti resteranno piegati. Si badi a 
tenere i pugni sempre tra loro con le dita di rincontro. Al tre fi- 
nalmente stenderanno le braccia violentemente in giù , e dirette ver- 
so la parte di dietro del corpo, facendo girare i pugni in modo da 
porre quasi rimpetto l’una all’altra le mani per la loro porte ester- 
na, cioè volgendo all’infuori le palme.' Allorché vorrà imporsi fine 
all'esercizio si comandi, secondo il consueto, Pompieri, alto, e tut- 
ti prenderanno la posiziouc che avevan prima d'incominciare l’eser- 
cizio. Il tempo da frapporsi tra le voci uno, due, tre sarà determi- 
nato con prudenza dall'istruttore, facendo in modo clic dapprima tra- 
scorra un lieve intervallo di tempo tra l’una voce e l’altra, e quindi 
succedano quasi immediatamente. 

II. Esercizio - Movimento di braccia in due tempi. 

A questo comando di mero avviso si facciati seguitare gli altri. 

1. Mani su le anche : 

2. Uno - Due; Uno - Due... 

Al primo s’intcndc bene che debbonsi allogar le mani alle anche, 
come si è detto nel precedente esercizio. Alla voce uno i pompieri 
tenderanno innanzi le braccia orizzontalmente , volgendo*in giù le 
palme delle mani co’ pugni sempre serrati. Al comando due pieghe- 
ranno i gomiti con prestezza c forza, sicché ritorcendo le braccia 
mandino i pugni chiusi a toccare il petto. Si dice toccare, percioc- 
ché questo esercizio non dee recare urli nocevoli a quella parte del 
corpo. Il tempo per il fatto di questo esercizio sarà regolato come si 
è detto più sopra. 

III. Esercizio - Movimento di braccia innanzi ed indietro. 

Uno - Due ; Uno - Due... 
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Alla voce uno le mani già poste alle anche vogliono esser mosse 
innanzi orizzontalmente . distanti tra loro tanto quanto l una spalla 
si scosta dall'allra; i pugni sieno chiusi c le dita rivolte alla parte 
interna, come nel precedente esercizio. Alla voce due le braccia, 
tese con mollo vigore , debbonsi spingere con violenza dietro del 
corpo quanto più si può, in modo che le mani segnino in terza parte 
la circonferenza del circolo che potrebbero descrivere. Le dita ser- 
rale in pugno sien dietro rivolte in su. Pertanto il capo si tenga im- 
mobile. 

IV. Esercizio - Movimento circolare delle braccia. 

Uno - Due ; Uno - Due.. . 

Questo esercizio sta in descrivere con ciascun braccio un cono, di 
cui il circolo della base è determinato dal movimento circolare delle 
mani , ed il vertice è nell' articolazione delle spalle ( omero - sca- 
polare). Alla voce uno , spinte vigorosamente le braccia innanzi, i 
pugni si muovoranno a due otre pollici di distanza tra loro, quin- 
di si allontaneranno, si alzeranno al di sopra della testa, e compi- 
ranno il circolo girandoli indietro e fermandoli là dove è cominciato 
il movimento circolare. Alla voce due, che si pronunzierà dall’i- 
struttore compiuto questo primo movimento, se ne farà un altro si- 
mile adatto al precedente ; c cosi di seguito alle successive voci 
uno, due. Volendo far desistere dall'esercizio, si comanderà allo, ed 
i pompieri si atteggeranno con le mani alle anche , ed i pugni chiu- 
si, come al cominciamcnto di esso. 

È da por mente che per questo esercizio i pompieri essendo in nna 
o due righe , si debbono porre a distanza tale tra loro clic non obbian- 
si ad offendere col movimento delle braccia. 

§. 88. Per esercitare le gambe si consigliano le seguenti prove. 

I. Esercizio - Movimento di gambe dalla parte anteriore , passo 
ginnastico moderalo. 

Uno - Due ; Uno - Due... 

Al primo di questi comandi, cioè a quello di avviso, se già non so- 
no i pompieri con le mani su le anche , in questa positura si por- 
ranno. Alla voce uno leveranno in guisa dal suolo il piede sinistro, 
che alla piegatura del ginocchio facciano un angolo retto tra la gam- 
ba e la coscia. Ciò deve esser fatto di maniera che la tibia rimanga 
in posizione verticale, dirigendosi di poco verso il suolo la punta 
del piede. Alla voce due lasccranno il piè sinistro sul suolo, facendo 



coll'altra gamba il movimento medesimo leste descritto. Allorché do- 
vrà darsi fine all’esercizio si comandi: Pompieri , alto, e quelli re- 
steranno come prima di esso. La prestezza con la quale si debbou 
far succedere i movimenti sarà di giudizio dell’ istruttore, il quale 
avrà sempre l’avrcrtenza di cominciare adagio, e stringere man mano 
la pratica. Ottanta movimenti per ogni minuto determinano il pasto 
ginnastico moderalo. L’esercizio potrà farsi a braccia tese , ed al- 
lora prendesi l'attitudine rappresentata dalla fig. 97 a tav. IX. 

Il passo ginnastico si può fare accelerato in quanto a’ movimenti; 
il quale non è diverso in nulla da quello di cui testé abbiam parlato; 
se non che si addestreranno i pompieri a compiere per sino 200 mo- 
vimenti per minuto , affine di renderli abili a potere far camminando 
12,000 pussi in un’ora, i quali, computandone ogni uno a tre piedi, 
equivalgono a 3 leghe. E utile infine comportarsi nell'esercizio me- 
desimo poggiando successivamente i piedi sul suolo con la punta, 
per il clic l'esercizio sarà preceduto dal comando di avviso. 

Passo di corsa. 

È cosi nominato perchè predispone il corpo efficacemente a sop- 
portare le fatiche della corsa , di cui rende agevole oltre ogni dire la 
pratica. 

(I. Esercizio - Movimento di gambe dalla parte posteriore. 

Uno - Due ; Uno - Due... 

Questo esercizio se per sua natura si stima difficile , è pur da te- 
nersi come i precedenti utilissimo ad accomodare il corpo a violenti 
movimenti,i quali d'altronde posson tornare di grande utilità in 
molti casi della vita. Sta l'esercizio nel toccare al meglio possibile la 
parte posteriore della coscia col calcagno ogni qual volta sollevasi 
uno de' piedi , adoperandosi in pari tempo di far rimanere la coscia 
verticalmente insieme col corpo , questo sostenendo su la punta del 
piede che si lascia alternativamente sul suolo. Si muove la gamba 
sinistra alla voce uno, la gamba destra alla voce due. Perchè in su 
le prime torni questo esercizio men difficoltoso , si vuol concedere a 
chi ne fa la pruova inchinar d' alcun poco il corpo e la testa dalla 
parte di avanti , c si permetterà eziandio che la coscia si rialzi al- 
quanto dalla parte medesima. Al comando atto si resti , ed i pom- 
pieri ritorneranno alla prima attitudine. Ancora per questo esercizio 
se i pompieri son ordinati in due righe, l una deve essere per due 
passi lontana dall'altra. 
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CAPITOLO SECONDO 

DELLA CORSA 

§. 89. Debbono sovente i pompieri percorrere da sfe con grande 
prestezza lunga via, si per avvisi, che per soccorso in caso d’incen- 
dio. D’ordinario spetta loro ne' grandi fuochi trasportar senza indu- 
gio da un luogo all'altro acqua per alimentar trombe, pietre per in- 
nalzar mura temporanee, terra per attutir damme, ed altre tali ma- 
terie che meglio posson servire. Ciò di giovamento assai grande tor- 
nerà, se all'opera sarà congiunta la sollecitudine; e quantunque bre- 
ve fosse la compagnia, pure moltiplica maravigliosamente le brac- 
cia , c cresce il tempo che in quelle calamità è veramente preziosissi- 
mo per le vite e le sostanze degli uomini. Così il lavoro di pochi 
pompieri parrà mirabile in ragguaglio a quello di molto numerosa 
gente non adatta all' uopo. Ma egli si richiede adunque che sieno 
adatti , e che da quella maniera di fatiche non venga loro patimento 
c danno. Perciò fa uopo addestrarli alla corsa , ed abituare il lor 
corpo alla violenza de’ vari movimenti che si richieggono. 

§. 90. È diversa la corsa dall'ordinario cammino in quanto che 
per quest’ultimo un piede non abbandona il suolo che lo sostiene se 
non quando l'altro in movimento abbia incontrato un novello punto 
di appoggio, mentre per la corsa invece lasciasi il corpo in aria per 
un breve istante determinato dal salto che eseguesi ad ogni passo. 
La corsa perciò non ò altro che una successione di salti che si fan- 
no perla spinta che alternativamente danno sul suolo ori’ una or 
l'altra gamba. Le avvertenze principali che è uopo aver presenti per 
tale esercizio son queste : 

1, D'incontrare il suolo sempre con la punta de’ piedi evitando 
quanto si può di battervi con le calcagna. 

2. Di fare i movimenti proporzionatamente alla lunghezza delle 
gambe, in modo che lo spazio che percorresi in ciascun salto non 
sia incompatibile con le dimensioni delle estremità inferiori del cor- 
po. Perciò deesi tener per fermo che sarà più utile in un medesi- 
mo tempo far maggior numero di movimenti regolati dalle propor- 
zioni del corpo , che farne meno e disordinati. La ragione e l’cspe- 
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rienza dimostrano clic in quest’ultimo caso è ritardata la velocità 
della corsa dopo pochi istanti , intanlochè facendosi a misura , si pos- 
son durare per mollo tempo gli sforzi e le fatiche acquistando velo- 
cità prodigiosa. 

3. Nocevoli sono gli smodati movimenti c le violente oscillazioni 
delle braccia, perciocché nell’ agitarsi e comprimere di troppo i mu- 
scoli del petto resta costretto c impedito l’esercizio della respirazio- 
ne. Laonde è necessario che le braccia sien ripiegate alquanto verso 
le anche con i pugni chiusi e rivolti in giù. Cosi non sarà fatto dai 
gomiti che un leggero movimento di oscillazione. 

4. Dcvesi por mente a non sollevar troppo le gambe, in guisa che 
si avvicinassero alle parti superiori delle cosce: questi movimenti di 
violenza per i quali si fanno descrivere spazi mollo grandi a' piedi, 
defatigano ben presto il corpo, c perdesi la lena. 

3. Nella corsa la parte superiore del corpo non si ha da spinge- 
re indietro , essendo agevole il comprendere che in tal modo il cor- 
po si svolgerebbe continuamente contro il movimento per cui si spin- 
ge innanzi la persona. Al contrario piegandosi nella corsa alcun po- 
co dalla parte di avanti, viensi ad agevolare l'iniziai movimento di 
rotazione , mercè il quale menasi innanzi colui clic corre. 

6. La velocità della corsa devesi ottenere in gran parte dal rasen- 
tare piuttosto che dal percuoter il suolo con i piedi; dal distendere 
il più largamente che si può le gambe , dal menare con grande pre- 
stezza l'un piede avanti l'altro. 

7. La moderazione della respirazione è uno de’ precipui avvisi che 
bisogna tenere nel fatto del correre. Con troppo disagio respirando , 
sia qualunque la vigoria e l'attitudine del corpo alla corsa , dopo po- 
chi passi convien restarsi per la frequenza de’ moli del petto, i quali 
ove ostinatamente si volessero dominare, gravissimi danni recar po- 
trebbero. Laonde è mestieri assuefarsi con continuato esercizio a far 
durante la corsa grandi inspirazioni , c tenendo chiusa le bocca, ad 
espirar per le narici. In tal modo la contrazione del diaframma e la 
quantità dell’aria raccolta ne' polmoni, dilatando il petto considere- 
volmente, rendono meno frequenti i moti respiratorii , c con ciò si 
schivano molti gravi pericoli. 

§. 91. Oltre agli esercizi preparatorii della corsa , ci ha taluni mo- 
vimenti generali del corpo che molto bene addestrano chi li fa a por- 
tar le fatiche die le corse producono. Siccome tali movimenti riehieg- 
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gono poco spazio, così sono utilissimi per i pompieri, i quali è dif- 
ficile che avessero ginnasi si vasti da poter essere esercitali con fre- 
quenza a corse convenientemente lunghe (1). 

§. 92. Corsa circolare intorno all' albero. La fig. 102 a lav. IX 
rappresenta la macchina immaginata per (ale esercizio. AB è una 
trave lunga circa trenta piedi impiantata nel suolo stabilmente in dire- 
zione verticale. In giro alla trave , c sopra il terreno medesimo è se- 
gnato un circolo di un quindici a diciotto piedi di raggio. Lunghesso 
si prova la corsa nel modo che si dirà. La cima della trave è munita 
di un cilindro vóto di ferro ad una base, il quale sopra una mag- 
giore scala vedesi rappresentato dalla fig. 100. Esso cilindro ab è 
unito alle liste di ferro e, e, e.., affinchè allorquando è posto sull’ estre- 
mità della trave , stretto queste liste con le viti che veggonsi nel di- 
segno , ad esse possa rimanere solidamente congiunto. Collocato il ci- 
lindro ab su la cima della trave, deve esser ricoperto dall' altro cilin- 
dro di ferro parimente ad una base, il quale è mostrato dalla fig. 
100 bis. Il diametro interno di questo cilindro è presso a poco quan- 
to l'estremo del cilindro ab. L’asse di ferro i, stabilmente unito al 
centro del cilindro f, entra in un foro fallo nel centro della base 
del cilindro ab, e passa nella trave dentro un altro foro, la cui in- 
terna superficie è parimente di ferro. Intorno al cilindro fg spor- 
gono di tratto' in tratto alcuni ganci di ferro. Il qual cilindro insieme 
a' mentovati ganci è disegnalo dalla fig. 103 guardato da sopra in sot- 
to. A’ ganci di ferro son ligaie le funi a, a, a... (fig, 102ì, le quali al- 
le estremità infusori portano piccoli bastoni di legno. Or i pompieri, 
impugnato che avranno questi piccoli bastoni, si allontaneranno dal- 
la trave correndo in volta e girando le estremità superiori delle fu- 
ni intorno alta trave per il meccanismo testò notato. Avranno iu ciò 
presemi tutte le avvertenze innanzi dichiarale c riconosciute più utili, 
l’eró ciascun pompiere si studierà di mantenere obhliqua la persona 
al suolo con le mani vicin del petto, ed approssimando come può me- 
glio al retto l’angolo che forma la direzione del corpo con la fune. 
Acquistando molla velocità, sì giungerà alle volle a percorrere un 


(1) Con motta ragione f Amoros si lagnava che lo stadio del ginnasio di Pari- 
gi era di 500 piedi ; in modo che in esso a' granatieri francesi si faceva percor- 
rere uno spazio uguale al più breve fra quelli che in Olimpia si faceva percor- 
rere dalle tenere donzelle nelle feste in onore di Giunone. 

12 



— 90 - 

intero giro senza cbe i piedi abbian toccato il suolo; nel che è uni- 
co sostegno la fune. 11 giovamento cbe si tragge da questo eserci- 
zio è evidente; per esso acquistano molta forza le estremità superiori 
del corpo, mentre le inferiori si fanno abili a movimenti celerissimi. 

Adunque ordinati intorno alla trave i pompieri che debbono pro- 
varsi alla corsa, l'istruttore comandi ; 

1. Alla corsa: 

2. Uno - Due 

A porre termine all’esercizio il comando ò : 

1. Pompieri 

2. Allo. 

A’ganci del cilindro in cima della trave posson sospendersi ver- 
ticalmente delle funi nodose, o scale di funi, adìnchè nell’atto cbe 
gira il cilindro medesimo, e con esso gli strumenti anzidetti, po- 
tessero de' pompieri montar su , e reiterar gli esercizi di cbe in se- 
guito toccheremo, i quali certamente saranno più difficili per il de- 
scritto movimento circolare. 

Infine alla trave AB possono conficcarsi de' cavicchi di legno, co- 
me mostra la figura, affili di praticare parimente l'esercizio di cui ap- 
presso diremo. 

§. 93. Corsa senza fine sopra i cerchi a contatto. È questo un 
altro parlilo per applicare gli uomini alla corsa, che riesce di utile 
esercizio quando lor manca molto vasto spazio da far tali pruove 
in una sola direzione. La figura 99 rappresenta parte del suolo del 
ginnasio accomodata a ciò. Veggonsi segnati tre, circoli toccanti- 
si tra loro , ognuno che potrebbe avere il raggio di piedi 30, sic- 
ché partendo dal punto A, seguendo la direzione delle frecce, vi 
si ritorna dopo aver percorso 340 piedi. llasterebbe*però percor- 
rere 30 volle le tre circonferenze per aver corso circa una lega. Al 
circolo di mezzo si potrebbe impiantare l'albero verticale per l'e- 
sercizio precedente. Ne’ centri degli altri due circoli posson comporsi 
due piccole tavole sollevate un piede dal terreno, su le quali sia age- 
vole agl’islrultori osservare se la corsa si compie con le avvertenze 
necessarie c secondo le norme dichiarale. 

Oltre alla corsa, su questi circoli possono farsi i diflernti passi 
di che innanzi si è trattato. 

Essendoci spazio a bastanza i circoli in vece di tre possono esser 
quattro, cinque, e più, e di differenti diametri. 
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I circoli sicn segnati sull'arena smuovendola d' alcun poco , e di 
tanto in tanto accosto alla lor circonferenza si piantino delle assi- 
celle di legno , perchè non si abbia a perdere la vera direzione del 
cammino determinato. Si porranno nel sito A del primo circolo quat- 
tro, cinque, o più pompieri, ognuno con la faccia volta secondo la 
direzione delle frecce , e tra loro distanti un quattro o cinque pie- 
di , allogando innanzi a tutti il più celere alla corsa , ed il meno ce- 
lere indietro. L'istruttore quindi comandi : 

1. Pompieri 

2. Alla corsa : 

3. lino - Due. 

Al primo di questi comandi , che è di avviso , i pompieri prenda- 
no l'attitudine necessaria alla corsa, ponendo il piè destro innanzi 
del sinistro alla distanza di circa un piede : alla voce due si muo- 
van tutti alla corsa. La quale abbia fine allora quando l'istruttore 
comandi: Pompieri - allo. 

§. 94. Si faccia pure questo esercizio ingombrando di ostacoli il 
cammino da percorrersi sopra i circoli. E però sarà utile tener pron- 
ti un certo numero di sacelli, più o meno grandi, riempiuti di pa- 
glia, o di altra simile materia, i quali dall'istruttore debbono es- 
ser fatti disporre a traverso il cammino che si dee battere. La leg- 
gerezza de’ sacelli permette che possano essere sollecitamente gil- 
lati al suolo durante la corsa islcssa de’ pompieri. Gl’inciampi di 
cui parliamo sieno in prima di poco volume, e lasciati ad uguale e 
quindi a disugual distanza tra loro, e da ultimo disposti in guisa 
da obbligare i pompieri a fare uno, due, o più salti successivi, 
spiccandosi di qualche piede dal suolo. La fig. 104 disegna un uo- 
mo nel momento di sorpassar saltando gli accennati ostacoli. Nel 
quale atto le cosce debbono essere tra loro discostate e dirette da 
lati opposti ; perciocché in tal guisa si evitano le grandi e dannose 
flessioni. I socchi di paglia stimiamo essere mollo acconci a que- 
sta sorta di esercizi , i quali son difficili c capaci di arrecar non 
lievi danni a coloro che dcbhon farli. Ma da un’altra parte il suo- 
lo coperto da uno o due piedi di sabbia, e gli ostacoli a superarsi 
flessibili e cedevoli , sono guarentigie sicure per evitare la gravez- 
za de'pcricoli, senza scemare l'utilitù clic ne proviene di rendersi de- 
stro a superare quelle difficoltà che dapprima sembrano insormonta- 
bili e che poi coll'escrcjzio, la perseveranza e la buona volontà si 
fanno facili e pinne. 



- 92 — 

§. 9o. Sarà giovevole eziandio ingombrare il cammino di piclrc, 
non più grandi ciascuna di un piede cahico, c quindi comandare 
a' pompieri la corsa, prima poggiando i piedi sul suolo Ira gli spa- 
zi Ira pietra c pietra, e poscia non toccando il suolo co’picdi, ma 
sibhcn saltando da pietra in pietra. Quest’ ultima prova devesi fare 
recando la punta de' piedi su ciascuna pietra , c propriamente nel 
sito di ciascuna di quelle che offre un più sicuro c facile punto di 
appoggio , studiandosi con ciò rimanervi su il minor tempo possibile. 

jjj. 96. Infine le mentovate maniere di far In corsa, cioè quella 
senza ostacoli , l’altra col terreno ingombro di ostacoli , cedevoli fa- 
cilmente ad ogni menomo urlo, e l'ultima sul suolo ingombrato di 
pietre debbon reiterarsi da’ pompieri trasportando oggetti più o men 
pesanti , più o meno voluminosi. 

Ciò quanto utile sia non è uopo ridire, perciocché ognun vede 
l'importanza di siffatte prove. Però alle corse pure c semplici si vo- 
gliali far seguire corse più o mono gravi e difficili, che meglio adu- 
sino i pompieri agli uffici onde sono richesti , facendo loro recar so- 
venti su lo spalle or sacchetti colmi di arena, or corbelli con den- 
trovi pietre c pozzolana, or secchie di acqua, pertiche, travi, ed al- 
trettali cose, tulle di misura e peso alle proprie forze convenienti. 

CAPITOLO TERZO 

ESERCIZI PEL L'ACCRESCIMENTO DELLE FOOZE MESCOLAR! 

§. 97. Da taluno si è suggerito essere utili a' pompieri i vari mo- 
di di lotta come esercizi molto adatti a crescere il vigore de’ mu- 
scoli e l'agilità del corpo. Ciò in su le prime parrebbe lodevole in- 
tendimento: nondimeno noi non siamo di questo credere, concio- 
siacche è da recarsi a grande sospetto il porre a siffatte prove gio- 
vani sensitivi e robusti, quali son d’ordinario i pompieri, i quali 
nell' entusiasmo dell’ emulazione, risospinti da’ pericolosi afTetli che 
sorgono negl' impetuosi contrasti, di leggieri potrebbero trasmodare 
nell’esercizio, c trascendere a tali diportamenti onde avrebbero a 
patirne il corpo non solo, ma quel che più monta il costume del- 
l'animo. Se ci fossero eccellenti istruttori, forse la lotta potrebbe re- 
car quel bene di cui sembra capace; ma ciò è quello che d’ordi- 
nario non può sperarsi. Oltreché per quanto ci avessimo meditato 
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sopra, ci pare miglior consiglio attenersi agli esercizi che qui di- 
scorreremo , i quali al medesimo scopo dirittamente intendono. 

98. Sostenere per qualche tempo un peso con una delle ma- 
ni, disteso il braccio. 

Questi pesi esser possono palle di ferro di diversi diametri ; si 
avrebbero a circondare di liste di cuojo , in guisa da formar su di 
esse un anello, a traverso il quale si prenderebbero per le pruove. 
Il peso delle palle potrebbe variare da 6 a 24 libbre. 

Per l'esercizio i pompieri dovrebbero ordinarsi a riga; innanzi 
a ciascun di essi , ed alla distanza di due piedi avrebbonsi a dis- 
porre sul suolo i globi di ferro, in modo che i più pesanti fossero 
addetti ad essere sollevati e sostenuti da'più gagliardi c destri. Pe- 
rò farebbe ulil cosa chi partisse i pompieri in differenti classi se- 
condo l'abilità e il valore , ciascuna delle quali solleverebbe globi 
di ugual peso , affili di incitare sentimenti di emulazione. 

Adunque al comando dell’istruttore : 

1. Esercitate il braccio destro ( o sinistro ): 

2. Uno - Due. 

Ciascun pompiere ponga la gamba destra innanzi la sinistra , que- 
sta tenendo tesa il più che può, e quella alquanto piegata. 11 brac- 
cio destro, dopoché si è presa la palla per l'anello di cuojo, sia 
disteso innanzi del corpo , ed all’altezza medesima delle spalle. Il 
braccio sinistro sia ripiegato verso la parte di dietro del corpo , ed 
alcun poco alzato. 11 corpo si pieghi d’alquanto dalla parte di avanti 
poggiandolo quasi tutto su la gamba destra. Quando si furò sen- 
tir molta molestia dal peso che sostiensi , si ritiri il piede destro 
avvicinandolo al sinistro , e il corpo sia raddrizzato c spinto di po- 
co dalla parte di dietro. L’esercizio sarà compiuto allora quando di 
un tratto il braccio destro cade da se su la coscia a dispetto del- 
l'ultima postura data al corpo. Il braccio sinistro potrà eziandio te- 
nersi piegato su la schiena, come rappresenta la fig. 105 a tav. IX. 

Questo esercizio produce uno sforzo di 50 libre al muscolo del- 
toide per ogni libbra che si fa sostenere nella forma indicata. 

§. 99. Sostenere un peso con uno de piedi. I sopradetti globi di 
ferro valgono eziandio per questa altra prova. Saranno pure situali 
innanzi a’ pompieri, e quindi si pronunzierà il comando. 

1. Esercitate la gamba destra ( o la sinistra): 

2. Uno- Due. 
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Al primo comando, che è di avviso, i pompieri si torranno sul 
piede indicatola palla per via dell'anello, questo allogando preci- 
samente sul metatarso. Alla voce due là gamba sinistra sosterrà 
tutto il peso del corpo, e la gamba destra, tesa del lutto, solleve- 
rà il globo di ferro. Le braccia si muoveranno con grazia a pia- 
cimento , per mantenere in equilibrio il corpo , il quale spingasi al- 
quanto indietro. Sembra che la migliore attitudine potrebbe esser 
quella d’ incrociare sul petto le braccia, come disegnala fig. 106. 
Sarà tra gli altri segnalalo quel pompiere che in tale esercizio avrà 
maggiormente alzato dal suolo il globo di ferro , e che lo avrà so- 
stenuto per più lungo tempo. 

§. 100. Lanciare un martello ovvero un palo di ferro il più 
lontano possibile. Il peso del martello potrà essere di 18 libbre. Il 
comando a ciò sia: 

1. Lanciate il martello'. 

2. Uno - Due ■ Tre. 

Il primo comando è di avviso. Alla voce uno e due la gamba 
destra ed il martello , che i pompieri avran preso pel manico , ver- 
ranno spinti dietro il corpo. Alla voce tre recheranno il martello 
dalla parte di avanti , abbandonandolo allorquando l’avranno solle- 
vato Gno quasi all'altezza dello stomaco , muovendo in pari tempo il 
piede destro innanzi del sinistro , ed estendendo e sollevando quasi 
sino alla posizione orizzontale il bracci.0 sinistro. 

Allorché trattasi di lanciare il palo di ferro di 16 a 20 libbre , 
conviene prenderlo e stringerlo in pugno nel punto di mezzo. Sa- 
rà bene farlo girare circolarmente col braccio , nel che la spalla è 
il centro del circolo che si descrive, immobile il corpo. 

§. 101, Tutti questi esercizi valgono a rinvigorire egregiamente 
i muscoli delle braccia, delle spalle, delle reni, e delle gambe. 
Alla forza straordinaria aggiungono acquisto di agilità, di destrez- 
za , e di attitudine alle più difficoltose pruove corporali , meglio con- 
venienti a porgere soccorso altrui ne' vasti incendi. Se ne vegga un 
esempio nella fig. 107, dove solamente chi è perduto di cuore può 
restar non commosso al pietoso ed eroico aspetto di colui che dalle 
fiamme campa tre vittime innocenti. Ciò sono virtù a cui non si 
perviene che con zelo e perseveranza di ottima disciplina , la quale 
dovunque sia trascurata, o peggio, deriva guai a que' cittadini che 
pongono speranze di salvamento in uomini non abituali a quelle 
fatiche ! 
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Indicammo la detta figura anche per farci via a discorrere i mo- 
di onde i pompieri posson sostenere bambini o fanciulli che son tra 
le fiamme , e sottrameli non altrimenti che qualunque obbictto. Se 
non che devesi porre ben niente alle avvertenze clic non manche- 
remo di notare. 

Uno de’ più comuni modi di sostenere per lungo tempo e traspor- 
tare un fanciullo è quello rappresentato dalla fig. 108 a tav. X. Il 
pompiere lo solleverà gentilmente con ambedue le mani, di corsa 
recandolo altrove. La fig. 109 mostra la maniera di sostenere il 
bambino col braccio sinistro. Nel che non debbonsi far moti aspri 
e violenti. La mano ed il braccio destro sono affatto liberi , sic- 
ché può il pompiere sostenersi benanche sopra scala di legno , può 
salirvi e discendervi facilmente, adoperando pure quelle avverten- 
ze che in seguilo esporremo. Le fig. 110 e 111 rappresentano al- 
tre due guise di (asportare c porre in salvo un fanciullo. Il bam- 
bino vien seduto su la spalla sinistra del pompiere , il quale quan- 
tunque sembrasse di dover adoperare ambo le braccia, pur tutta 
via dovendo servirsi del braccio destro potrà ciò fare chinando il 
capo del bambino alquanto dalla parte di avanti per non temer che 
egli potesse cader di dietro con grave danno. Le fig. 113 e 114 
fan vedere come sostener si possano o trasportare più fanciulli in 
una sola volta, purché eglino avessero sufficiente forza a stringersi 
al collo o a’ capelli del loro salvatore. In fine per via di un sacco 
appositamente lavorato , i pompieri potranno pure sottrarre dal sito 
di un incendio uno o più bambini. 

Inoltre ove si trattasse di salvare un uomo che sia fuori de’ sensi, 
e quindi privo affatto di forza, il pompiere potrà recarselo su le 
spalle nella medesima guisa che abbiam veduto de'fanciulli. I)a ul- 
timo se ci fossero de" regolari attrezzi di corregge, un pompiere po- 
trebbe trasportare un uomo senza impacciarsi le braccia per vin- 
cere gli ostacoli che potrebbe incontrare nel pericoloso cammino 
che dee percorrere (1). 


(1) Abbiamo voluto iodicaro questa maniera di porre io salvo le persone , af- 
finchè i pompieri vi si potessero esercitare. 
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CAPITOLO QUARTO 

de’ salti 

§. 102. (1) Prima ili favellare gli esercizi onde si acquista la for- 
za e la destrezza di saltare da considerevole altezza , corainceremo 
per esporre le regole generali da tener presenti. Innanzi tutto voglia- 
mo dire che l’azione di superare uno spazio inaccessibile in varie 
direzioni, come un fosso, un torrente cc., o cadendo da un sito erto, 
come dal ciglio di un muro , da una finestra cc. , ovvero sorpas- 
sando una barriera più o meno alla dal suolo, comprende il sal- 
to. Onde esso distingucsi in salto largo, salto profondo, e salto er- 
to , secondo le congiunture toccate. Il salto può farsi in due guise, 
o muovendo convenientemente il corpo senza alcun mezzo mecca- 
nico, oppure sollevando c spingendo innanzi e indietro la persona 
coll’ajuto di una fune , di una pertica o d'altrettale istrumenlo. Ma 
qui non parleremo che del salto semplice, clic ò la prima delle ac- 
cennate maniere ; in seguito esporremo ciò che è da sapere quanto al 
salto fatto con istrumenti. Le avvertenze generali son queste: 

1. In quella che alcuno accingesi a saltare le articolazioni delle 
estremili! inferiori sono piegate, e ne è sostenuta la flessione dalla 
forte contrazione de’ muscoli. Inchinasi il corpo d’alcun poco verso 
il suolo prima di spiccare il salto , cd in modo che sul piede , il 

(1) Il seguente fatto, dice l'Amoros quello cioè del pompiere che si lasciò ca- 
dere da un' altezza di 35 piedi per avvertire clic uu teatro bruciava . ponendosi 
poscia a correre come nulla avesse fatto, e parecchi altri salti volontari di 23,20 
e 10 piedi di altezza , senza esser seguiti da alcun male , mi danno facoltà a 
giudicare , come già ho fatto ; che la conservazione della vita parecchie colle di- 
pende dalla cognizione delle regole deli arie di saltare. — Manuel d'educalion 
phieique etc. voi. //. pag. 3. 

Di tutti gli esercizi corporali , giudica il Clias, il salto senza contraddizione ò 
uno de' più belli e de' più utili. Esso si pratica con minore o maggiore facilità se- 
condo che si ha minore o maggior forza, elasticità, destrezza nelle articolazioni 
de' muscoli delle estremità inferióri; e però bisogna esercitarsi per conseguire il- 
grado di perfezione, die appiana tutti gli ostacoli, e ci procura i mezzi di superarli 
senza danno. In un incendio in un'inondazione è facile che la mercè di un salto 
determinato , alcuno si libera da un pericolo grave , ovvero che si rendano a'pro- 
pri simili importanti servigi.. — Gymnaitique élcmentaire : pag. 73. 
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quale serve di punto di appoggio per la spinta, piegasi la gamba; 
su di questa poi piegasi la coscia, e quindi il tronco. A tal movi- 
mento prendono parte i muscoli flessori , gli estensori , e quelli della 
colonna vertebrale. Sollevandosi intanto il corpo, le sue estremità su- 
periori si muovono patentemente a guisa di bilancieri, ed in certo 
modo come le ali. E utile osservare impertanto che l’energia con 
la quale si fanno questi movimenti non sempre produce buoni ef- 
fetti , quando essa non è convenientemente adoperata. Ove fosse trop- 
po sensibile la flessione del corpo che si fa pria del salto , questo non 
può esser eseguito a dovere , perchè allora la forza de' muscoli esten- 
sori sarà impiegata, ed in gran parte perduta, a raddrizzare il cor- 
po, invece di essere adoperata allo slancio del salto. Di qui con- 
chiudiamo che il movimento preparatorio delle gambe deve essere 
non oltre il regolare, cioè quanto sarà convenevole per ispiccare il 
salto e trasportarsi il più lungi che si può. 

2. Spiccato il salto fa mestieri di usare la più grande attenzione a 
percuotere il suolo con la punta de’ piedi avvicinati fra loro co- 
me si può meglio, in guisa che le calcagna non soffrano urto vio- 
lento, ma invece toccassero il suolo dopo che l' effetto dell'urto sia 
stato in gran parte distrutto dalla punta de' piedi. A ben conseguir 
questo effetto, al momento in che incontrasi il suolo, conviene imme- 
diatamente piegar le gambe, e quindi raddrizzarle, cd impedire che 
qualche altra parte del corpo possa toccare il suolo. 

3. Le braccia se muovonsi con destrezza , producono effetti sin- 
golarissimi. I pugni è uopo tenerli stretti. Se il salto è in larghez- 
za. le braccia si spingeranno innanzi tenendole Ira loro distanti per 
quanto vien determinalo dalla larghezza del petto. Se poi devesi 
spiccare il salto in altezza, allora i pugni saranno chiusi, c le brac- 
cia rivolle in allo. Si nel primo , che nel secondo caso si eviterà 
sempre di spingere le braccia verso la parto di dietro del corpo, 
o lateralmente ad esso, perchè tale inavvertenza può distruggere gli 
altri movimenti che son richiesti. 

4. Ne’ salti convien badare anche al modo di respirare; il sug- 
gerimento più utile è di riempiere d'aria i polmoni prima del salto, 
e lasciarla quindi uscire al momento che toccasi il suolo con la punta 
de' piedi. 

Aggiungeremo altresì che nel salto in larghezza, giunto che si 
sarà sull' orlo -dello spazio che deve oltrepassarsi , imo de’ piedi , 

13 
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quello cioè che trovasi più innanzi, servirà da punto di appoggio, 
mentre i muscoli di quella gamba che trovasi in certo modo accorciata 
saranno tesi. Nel salto il corpo sarà di poco piegato , e le gambe ed 
i piedi posti quindi fra loro a contatto; le braccia tese innanzi, ed 
i pugni serrati. Il suolo sarà toccalo con la punta de' piedi , e le 
gambe, da tese che erario, verranno gentilmente ripiegate, tenendo 
le braccia sempre allungate innanzi. Per il salto in profondità il cor- 
po sarà moderatamente spinto innanzi con piccolo slancio , le brac- 
cia rivolte c sollevate verso la testa; l'urto sul suolo si farà sentire dal- 
la punta de’ piedi ; le gambe si terranno senza rigidezza, ed in ve- 
ce la loro elasticità modererà gli effetti della caduta. Per il salto 
in altezza in fine le avvertenze saranno le medesime, ma rivolgen- 
do in alto le braccia. 

Messe queste norme generali , volgiamo ora meglio a dichiarar- 
le, applicandole agli esercizi necessari avari salti. 

§. 103. Salto in larghezza preceduto da corna. La corsa che si 
fa precedere al salto deve esser tale da far acquistare al corpo uno 
slancio convenevole, senza che il defatighi troppo ed inutilmente. 
Onde la corsa non deve esser lunga oltre il regolare, nè tanto bre- 
ve da tornare non sufficiente ; un 10 o 13 passi sarebbe la lunghez- 
za media. I passi saranno dapprima più lunghi, e poscia, avvici- 
nandosi al limite dello spazio a superare, saranno più brevi. Ciò è 
necessario primamente a prendere lo slancio c dare l'ultimo urto 
sul suolo col piede e con la gamba clic conoscasi essere la più for- 
te. Oltre a ciò tale pratica rende facile scegliere il miglior sito del 
suolo per l’ultimo punto di appoggio. Si può badare eziandio al- 
la qualità del terreno ove si andrà a cadere. Le braccia, come si 
è detto sopra , dovranno tenersi tese innanzi , c quasi perpendico- 
lari al petto, perchè ove ciò non si osservi , il corj» girerà ria quel 
verso ove il braccio 6 più raccorciato , nè si cadrà co' piedi uniti 
sul suolo. 

Potendo avvenire il caso che, spiccando il salto sul limile di un 
fosso, o di altro qualunque siesi impedimento, non possa guardarsi 
sul limile eh’ è di rincontro, e propriamente non possa vedersi il silo 
posto sull'istessa direzione della corsa, sarà mollo conducente negli 
esercizi assuefarsi a spiccare studiosamente il salto volgendosi alcun 
poco sia sul lato sinistro, che sul destro nella direzione della corsa. 
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§. 104. Il fosso per fare i salii in larghezza può aprirsi come quel- 
lo che mostrano le fig. Ilo e 116 a lav. X. La prima di queste figure 
rappresenta il fosso veduto da sopra, l'altra lascia vederne la se- 
zione per un piano verticale che passa per la linea AB. Il margi- 
ne del fosso ha la Ggura di un’ellissi molto allungata, tagliata ver- 
so i vertici. Le pareti interne del fosso son fatte di muri coperti 
d'intonaco di calcina. La profondità del fosso può esser di circa 
piedi 12, la larghezza maggiore LM di circa piedi 18. Come ve- 
desi nella fig. 115 il fosso ha internamente quattro facce inclinate 
CDEF, GHIE, FECE, C DII I : le due prime hanno la figura di 
trapezi : lutto e quattro si riuniscono nel fondo del fosso al rettan- 
golo molto allungato EDHG. In qualche ginnasio la parte del mar- 
gine del fosso, quella cioè prossima al sito ove si va a cadere do- 
po il salto, è di un piede o poco più metto alto del margine op- 
posto. Cosi, quanto al fosso indicato dalla fig. Ilo, se è stabilito che 
esso valicasi saltando da M in L, la parte del margine CLI non, è 
alta dal fondo del fosso, quanto l'altra parte del margine FMK, 
ma circa un (fiede men di questa. Ciò è utile a render più facile 
il salto , allorché si fa sorpassando il fosso per la sua maggior lun- 
ghezza. La figura ellittica del fosso concede che i salti possan farsi 
dapprima più faeili , cioè passando il fosso verso gli estremi , c po- 
scia più difficili, superandolo verso il mezzo. Il tosso può valicarsi 
anche per la lunghezza , scendendo cioè con molla velocità, per esem- 
pio, il piano inclinato GK (fig. 116), e salendo per l’altro piano 
inclinato EF, dopo aver percorso celeramcnte il rettangolo o base 
del fosso EG. Può sorpassarsi parimente scendendo in esso nella di- 
rezione S1L, (fig. 115). In mancanza del fosso potrà segnarsi sul 
suolo una figura simile a quella del ciglio del fosso qui sopra de- 
scritto per l’esercizio del salto. Yedcsi che il fosso avendo piedi 18 
di larghezza nel centro, e piedi 8 di larghezza versogli estremi, 
su di esso possono esercitarsi c quelli che cominciano a saltare, e 
coloro che già son provetti. Non deesi credere eccedente la ccnnata 
larghezza massima del fosso, perchè può saltarsi anche su d’una mag- 
gior larghezza da tutti coloro clic sono addestrati in questi esercizi (1). 

(1J Eustachio Fretzes, come narra t’Amoros. assicura elio un uomo fece un 
salto orizzontale ili 56 pinti di larghezza: e l’abate Bartélemy afferma gli atleti 
greci saltassero oltre i 47 piedi. Ad ogni modo se tali salti sembrano esage- 
rati , non mancano esempi a dimostrare , che assai e molti se ne son fatti di 
16, 18, e sino di 30 piedi di larghezza. 
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vv 103. I salti preceduti da una corsa regolare non sono tanto 
utili a’ pompieri quanto quelli clic son preceduti da una corsa bre- 
vissima, o pure che si eseguono a piedi giunti. Di fatti i pompieri 
che si trovano negli edilìzi investiti dal fuoco, se non altrimenti si 
posson porre in salvo clic con un salto, non sempre hanno lo spa- 
zio necessario ad accingervisi prima con la corsa, a loro scampo 
non avendo che qualche passo, o nessuno. E però allora quando 
eglino si eserciteranno al salto, si procuri far loro guadagnar l'isles- 
so spazio, ma diminuendo successivamente la lunghezza della prece- 
dente corsa , c sino a tanto da renderli si destri da lanciarsi a piedi 
giunti. Le regole per questo salto sori le medesime di quelle fin qui 
dichiarate; a riassumere le quali reggasi la lìg. 117 a tav. X, che 
rappresenta la posizione del corpo nel momento che esso viene a 
sollevarsi in aria dopo l'urto che i piedi hanno dato sul suolo. 

§. 100. Allorché il salto dee farsi preceduto dalla corsa, i pom- 
pieri saranno posti in riga alla debita distanza dal limite del fos- 
so, allogando i più destri nel centro, ed i men destri 'agli estre- 
mi: quindi l'islrullore comanderà: 

1. Pompieri 

2. Al salto: 

3. Uno- Due - Tre. 

Il primo comando è di avviso: al secondo i pompieri prenderan- 
no ('altitudine della corsa , alla quale essi si abbandoneranno alla 
voce Ire. Il medesimo comando si pronunzierà allora quando i pom- 
pieri ordinali sul ciglio del fosso dovranno spiccare il salto a piedi 
giunti. 

jj. 107. Da ultimo, quanto al salto in larghezza, fncciam notare che 
abbiamo veduto de' sai latori , ì quali prima di spingere il. corpo a 
piedi giunti, danno ad ambo le braccia, alquanto piegate, un mo- 
vimento di oscillazione intorno alla giuntura delle spalle, senza per- 
altro spingere i gomiti molto indietro, ed nbbiam veduto eziandio 
che a molti tale pratica rendeva il salto di maggior franchezza, sor- 
passando spazio maggiore. Questa prova potrà reiterarsi negli eser- 
cizi per acquistare la debita attitudine. 

<§. 10S. Sullo in profondità. La principale diligenza per questo 
movimento sta nel non aumentare l'altezza del salto a cagion dello 
slancio ; il che devesi considerare il più grave errore che si possa 
commettere. Negli esercizi l’altezza massima del salto sarà tra i 14 
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c 1G piedi , se pur si cade sopra un suolo coperto di qualche piede 
di sabbia ; ma se invece quello fosse sodo e compatto , allora la 
massima caduta si determinerà di 10 a 12 piedi. Ove per tali altezze 
si osservino bene le poste regole del salto in profondità, potrà esser- 
si certo die occorrendo cadere da maggiore altezza, quelle regole 
produrranno ottimi effetti. 

§. 109. Composti i pompieri sul margine del fosso in che debbou 
cadere col salto, ovvero ordinali sopra un muro, una trave ec..si co- 
mandi. 

1 . Pompieri 

2. Al gallo : 

3. Uno - Due - Tre. 

Al secondo comando sien le braccia rivolte in alto e dalla parte 
d' avanti del corpo. Alla voce tre si pieghi il corpo su le cosce, e 
queste su le gambe , i piedi sicno staccali dal suolo senza alcun urto 
o slancio menomo che sia, sicché prendasi facilmente la posizione 
espressa dalla fig. 118 a tav. X. I piedi restino sempre congiunti e 
con le punte dirette in giù, in guisa che con esse possa toccarsi il 
suolo come indica la fig. 119, la quale disegna l’ attitudine del cor- 
po precedente a quella che prendesi levandosi ritto sul suolo , ma 
senza abbassare le mani se non quando si è certo di essere in per- 
fetto equilibrio. 

§. 110. Allora quando il salto in profondità spiccasi cadendo da 
un muro o da altro simile appoggio, esso può diminuirsi sempre 
di 6 a 7 piedi con queste avvertenze. Il corpo sospeso in aria si 
faccia primamente sostener dalle mani, le quali si assicurino sul 
ciglio del muro : quindi distaccando la mano sinistra, essa si appog- 
gi contro il muro. Ciò posto , pria di cadere , con la mano sinistra 
il corpo si allontani alquanto dal muro, perchè nel movimento di di- 
scesa non sia offeso dall’ordinaria scabrosità del muro medesimo. Le 
mani e le braccia si tengano di poco distese innanzi , i pugni chiu- 
si, le gambe e le cosce senza rigidezza, il corpo alquanto inclinato 
dalla parte di avanti: infine si studierà d'incontrare il suolo con le 
punte de' piedi. 

§. 111. Tutti sanno che tra gli strumenti di soccorso di che fanno 
uso i pompieri negli incendi ci ha la tenda di salvamento. Colui 
che cade su la tenda esegue un semplice salto in profondità ; se non 
che adoperando siffatto partito i danni del salto vengono di molto a 
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scemare. Di fatto è così , considerando che , comunque lesa si ado- 
peri la tenda, allorché cadesi su di essa in gran parte distruggasi la 
reazione dell'urto, che sempre alla prima azione cede d'alquanto la 
tenda ; mentre ciò non accade quando cadesi sopra un suolo sia o 
no coperto di arena, di terra, o d’altrettali materie. Ciò non pertanto 
le norme a seguirsi , dovendo cader su la tenda, saranno le medesi- 
me di quelle da noi mentovate più sopra nel salto in profondità. 
Vuoisi solamente avvertire che ò utile cosa lasciar ben piegare le 
ginocchia allora quando urtasi con la punta de’ piedi su la tenda, 
poiché in tal modo rimanesi ritto in piedi su quella, od in una ac- 
concia posizione. Impertanlo dovendosi adoperar la tenda, stabilito 
il numero di pompieri all’uopo bisognevole, l'ordigno sarà traspor- 
tato vicino al sito ove deve distendersi. Quindi l’istruttore degli eser- 
cizi, vigilata la buona condizione de’ fatti , comandi: 

1. Tenda di salvamento in azione: 

2. Forza : 

3. Uno - Due - Tre. 

Al primo comando la tenda sia distesa nel sito opportuno , ponen- 
dosi ciascun pompiere a bandoliera 1’ anello di corda. Alla voce 
forza (che chi comanda pronunzierà quando vede che si dispone al 
salto colui che è su) i pompieri distendano con vigore la tenda , al 
che spingano indietro la parte superiore del corpo, e pongano il piè 
dritto innanzi del sinistro alla distanza di circa un piede e mezzo ; 
la gamba sinistra sia alquanto piegata , la destra al contrario ben 
tesa; le mani con le braccia allungate, e fra loro parallele tengano 
i nodi di fune che sono in giro al margine della tenda, e sempre più 
la traggano a sé. Le voci uno - due - tre precedano di un istante ed 
accompagnino quasi il salto. 

Perchè i pompieri potessero esercitarsi a questa sorta di movimen- 
ti , la tenda negli esercizi potrà distendersi dietro una scala, dalla 
quale cadrà sopra essa un pompiere che avrà preso la posizione mo- 
strata dalla fig. lira a tav. XIII. Così essendo convenientemente lun- 
ga la scala , potrà variarsi secondo che si giudichi l’altezza della ca- 
duta. Indi si addestreranno a gittarsi sopra la tenda da una finestra 
che non sia dapprima alta dal suolo più di lì» o 20 piedi , la quale 
altezza potrà aumentarsi man mano a misura che si acquisti aria ed 
agilità , al che sarà giovevole la macchina ginnastica per riunire i 
vari esercizi, la qual da ultimo descriveremo. 
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§. 112. Salto in altezza preceduto dalla corsa. Le regole per 
questo salto sono le medesime del salto in larghezza cui precede la 
corsa Se non che lo slancio devo esser proporzionalo all’ altezza 
dell'ostacolo da superare. Di più, è necessario die l'ultimo punto di 
appoggio, prima del salto, sia scelto alquanto discosto dall'ostacolo 
medesimo allin di non toccarlo co’ piedi passando su di esso. Ove 
quest’altezza fosse molto considerevole , bisogna raccorciare di molto 
le gambe, come indica la Gg. 120 a tav. X, la quale presenta ezian- 
dio la postura delle altre parti del corpo. 

La lunghezza della corsa può a poco a poco diminuirsi, fìno a slan- 
ciarsi al salto in altezza a piedi giunti. In questo caso i piedi c le 
cosce debbono esser volti dalla parte di dietro del corpo. 

Nel ginnasio si posson fare questi salti , adoperando sacelli ripieni 
di paglia per ostacoli da sormontare. 

§. 113. Disposti i pompieri come innanzi, il comando sarà: 

1. Pompieri 

2. Al salto : 

3. Uno - Due - Tre. 

§. 114. Salto in larghezza ed in profondità, preceduto dalla cor- 
sa. Fin qui abbiam dichiaralo i modi come compiesi il salto o in 
larghezza, o in profondità, o in altezza. Or con questo c ne’ tre se- 
guenti paragraG mostreremo la maniera di far salti in che vanno 
congiunti due o tutti c tre i salti anzidetti. Il caso onde è discorso 
si avvera allorché, per esempio, un pompiere si trova circondalo dal- 
le Gamme in un edi&zio , e non gli resta altra via di salvezza che 
saltare su un sito di ediGzio vicino, meno alto di quello ove egli e, 
ma clic per ciò fare conviene che egli sorpassi un certo spazio oriz- 
zontale, come sarebbe una strada di 10 , 12 o più piedi di larghez- 
za. Le regole per lanciarsi a siffatto salto sono le medesime che quel- 
le dette per i due salti parziali: è solo d’aggiungnere che nel momento 
della spinta è mestieri percorrere tutto lo spazio orizzontale possibi- 
le; e perchè la grande velocità della caduta potrebbe produrre dan- 
ni non lievi, così s'impiegherà tutta l’arte a diminuir l'effetto di 
quella il più che si potrà , dando la massima pieghevolezza a’ muscoli 
del dorso e de’lombi, e rendendo flessibili quanto si può le gambe. 

Una successione di esercizi ne’ quali fannosi a poco a poco aumen- 
tare le difficoltà, è indispensabile per acquistare con franchezza la 
pratica di questo salto, di sua natura difficile. 11 quale se dovesse 
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farsi spingendo il corpo innanzi, stando a piedi giunti , si terrebbero 
presenti lo norme da noi già espresse parlandosi di ciascun salto par- 
tilamcntc. 

Ove dovesse spiccarsi il salto lanciando il corpo dalla parte di 
dietro, come sarebbe il caso di dover cadere dal ciglio di un mu- 
ro sul quale si è affidato con le mani , ma che il suolo non possa 
incontrarsi co’ piedi che ad una carta distanza dalla faccia del mu- 
ro medesimo per evitar cosi gli ostacoli dannosi alla caduta, i ca- 
noni sono i medesimi di quelli notati al §. 110. Nel caso presente 
conviene con la mano sinistra clic appoggiasi al muro, allontanar 
tanto e spingere il corpo da esso quanto credcsi opportuno a sorpas- 
sare quella parte del suolo su la quale non può cadérsi. 

Negli esercizi il comando per questo salto è il medesimo di quelli 
indicati per i salii semplici. 

j§. Ili». Salto in larghezza ed in altezza preceduto dalla corsa. 
L'ostacolo a sormontare può trovarsi o al cominciamenlo dello spa- 
zio orizzontale a percorrere, o in mezzo o alla fine di esso. L'ulti- 
mo caso, come si comprende, è il più difficile. Per fare la pratica 
si segni sul suolo lo spazio orizzontale , c quindi si pongano gli osta- 
coli, che posson essere i consueti sacelli colmi di paglia, disposti or 
nell’una or nell'altra delle additate maniere. 

§. 110. Salto in altezza ed in profondità preceduto dalla corsa. 
Allora quando sormontato col salto un ostacolo , non cadesi sopra un 
xilolo posto alf'istcsso livello di quello d'onde spiccasi il salto, ma 
posto a livello inferiore, allora spiccasi il salto enunciato qui so- 
pra. I movimenti di questo salto son tali che colui il quale dee com- 
pierlo, toccato clic ha il suolo co' piedi , può rovesciarsi dalla parte 
di dielro.E però l'avvertenza da aggiungersi alle regole date innanzi 
sta in clic si dee spingere subito le braccia dalla parte di dietro del 
corpo , le quali sono sollevate durante il salto. La corsa che si fa 
precedere al salto , sarà negli esercizi a mano a mano più breve , si- 
no a che giungasi a dare il salto a piedi giunti. 

§. 117. Salto in altezza , larghezza e profondità preceduto dal- 
la corsa. Allin di assuefarsi i pompieri a questa sorte di salto ed ai- 
fi altro enunciato nel precedente paragrafo, dovrebbero esser prov- 
veduti di certo numero di cavalletti di legno alti da fi ad 8 piedi , 
come rappresenta la fig. 121 a lav. X, la quale segna uno di tali ca- 
valletti veduto di fronte, ovvero nel verso della sua larghezza. Posti 
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tra loro alla distanza di 7 ad 8 piedi , su di essi, si potrebbe assicu- 
rato con viti di ferrò un tavolato largo non più di tre piedi. Tre di 
questi cavalletti sorreggenti quel tavolato veggonsi lateralmente di- 
segnati dalla fìg. 122 a tav. X. E il tavolato aaa, il quale mercè le 
viti bbb... viene assicuralo su le piccole tavole cc, cc, cc... poste in 
cima de’ cavalletti del, dd, del... Apparecchiati ad uno degli estremi 
del tavolato alcuni sacelli ripieni di paglia, correndo sopra di quello, 
superando gli ostacoli, e cadendo sul suolo, si compirebbe il salto 
di che qui parliamo. Potrcbbesi il punto dal suolo sul quale devesi 
cadere, segnare a differenti distanze dal primo cavalletto ; gli ostacoli 
da sormontare potrebbero parimente aumentarsi o diminuirsi ; e cosi 
anche a piacimento può determinarsi l'altezza verticale del salto, e 
la corsa che lo precede. In tal manierale difficoltà dell'esercizio pos- 
son crescere coll’attitudine che si acquista in pratica; sicché potrà 
giungersi a spiccare il salto, quantunque fosse di molti piedi il tavola- 
to allo dal suolo, c senza percorrere alcuno spazio prima di lanciarsi. 

A' differenti salti potranno i pompieri provarsi, istruiti che saran- 
no convenientemente , trasportando su le spalle , o ligali al corpo in 
diverse guise , de’ fardelli più o meno pesanti , o accomodali in modo 
da impedir loro l'uso di una o di ambo le braccia. In questo caso le 
estremità inferiori del corpo debbono far l’uffizio che ne' salti è fallo 
dalle estremità superiori. 

§. 118. Salto in larghezza , o in altezza , ovvero in profondità , 
colf ajulodi un bastone. Essendo il salto per largo, la lunghezza del 
bastone deve esser proporzionala alla profondità ed alla larghezza del 
fosso,o dell’altro impedimento che vuoisi sormontarc.La cima del ba- 
stone si dee poggiare sul fondo del fosso , ed il capo si tien forte con 
le mani ; quindi curvando sopra esso il corpo, e daudo co’ piedi una 
lieve spinta sul margine del fosso, si spicchi il salto. Il salto in al- 
tezza può eziandio farsi coll'ajuto della corsa con tutto il bastone: 
dopo quella si punti il bastone a circa un piede di distanza dalla ba- 
se dell'ostacolo da sormontare, e quindi facendo sostenere dal basto- 
ne tutto il peso del corpo, si alzino con forza le gambe congiunte 
verso il lato destro, e si prenda lo slancio,’ senza che s’inciampi coi 
piedi nè con le gambe : cosi si giungerà sul suolo dal lato opposto , 
rimanendo in piedi e sollevando il bastone. 

Per esercitarsi i pompieri potranno far uso dcll’islrumento rappre- 
sentato dalla fìg. 123 a tav. X. E composto di due pertiche mobili cui 

li 
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è unila una corda che può abbassarsi o aitarsi come si vuole , sia per 
diminuire, che accrescere le difficoltà dell'esercizio. La corda che 
dapprima si tenderà due o tre piedi dal suolo, forma l’ostacolo da sor- 
passare. Quanto al salto in profondità, si pianti la cima del basto- 
ne (lungo quanto richiede l'altezza d’onde si cade) sul suolo ove de- 
vesi giungere, quindi stringendo con le mani il capo di quello, si 
dia al corpo una regolare spinta. Percorrasi cosi col corpo un qua- 
drante di circolo , durante il quale il bastone si abbia stretto fra le 
gambe, e abbandonandolo qualche istante prima d’incontrare il suo- 
lo, sul quale si ingegni di rimanersi ben dritto senza perdere l’equi- 
librio del corpo. L’apparalo descritto innanzi, c rappresentato dalla 
fig. 122 , può essere utile a fare quest’ ultima pruova cadendo da 
differenti altezze, che si determinano con le dimensioni de’ cavallet- 
ti. La cognizione de’ modi come spiccar meglio i salti, e gli esercizi 
che all’uopo si praticano sono argomento di grandissima importan- 
za. Ciò non solo agilità e vigore acquista al corpo del pompiere, ma 
quel clic monta in cima d’ogni altra cosa, gli porge abilità di ca- 
varsi da gravi pericoli a clic va incontro. Nella difforme varietà de- 
gl’incendi di leggieri un soppalco scrollato , le rovine d’un muro, 
gli sfasciumi brucianti , ed altri ingombri, son tali ostacoli , clic pos- 
sono costar lavila a chi non li sapesse in un solo istante superare. 


CAPITOLO QUINTO 

ESERCIZIO DELLE TRAVI 

§. 119. Le pruovc ginnastiche fin qui descritte sembraci esser suf- 
ficienti a’ pompieri perchè potessero addestrarsi con buon frutto negli 
esercizi delle travi. Imperocché l’età di loro c la copia dc’provvedi- 
menti necessari , i quali d’ordinario non posson darsi, impediscono 
un corso elementare e compiuto di esercitazioni ginnastiche. Ancora 
siam di credere, che ove buona disposizion di membra non manchi, 
congiunta ad arrendevole volontà, molti esercizi possono intralasciarsi 
per intraprendere senza dimora quelli che sono d’immediata appli- 
cazione alle raolliplici congiunture in che tornano giovevoli. Laon- 
de senza più prendiamo a dire delle pruove delle travi, come quelle 
che utilissime sono a coloro che esercitano l’arte di spegnere gl’in- 
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cernii. Ne’ più lievi fuochi sono i pompieri frequentemente obbligati 
a camminare, a rimanere, a far difficili opere orsù le travi di un 
palco, da cui il battuto è scrollalo, or sopra le travi de' letti, or su 
quelle in fine che compongono tutte le parti degli edilizi di legno. Pe- 
rò siam certi che non vi sarà alcuno tra i pompieri , il quale ve- 
dendo il prò che da siffatte pratiche può trarre, non vi si occupi con 
tutto lo studio che vi si richiede. 

j|j. 120. Come possa sostenersi con le mani a due piccole travi 
poste orizzontalmente e parallele tra loro, e muoversi su di esse. 
Le due travi si pongono sopra due sostegni, o cavalletti , in modo 
che sicno alte dal suolo un quattro piedi. La fig. 124 a tav. XI fa 
vedere le travi nella larghezza loro, e la fig. 12o lateralmente. Le 
travi m, m son raccomandate a’ cavalletti merci.' i bastoni di legno 
», », i quali entrano in appositi fori praticati non solo attraverso le 
travi, ma sibbene fin dentro le spranche orizzontali de’ cavalletti me- 
desimi. 

Messisi 15 o G pompieri fra le travi l’un dietro l’altro, si comanderà; 

1 . Sospensione alle travi : 

2. Uno - Due 

Al primo comando le mani saranno poste su le travi: al comando 
due i pompieri prenderanno la posizione indicata dalla fig. 124. 
Facendosi succedere le voci uno ~ due, uno - due... , i pompieri ab- 
basseranno ed alzeranno il corpo, sostenendolo sempre su le mani, 
e facendo terminare il movimento di discesa allorché i piedi incontra- 
no il suolo. Assuefalli a questo primo movimento, il corpo potrà ab- 
bassarsi maggiormente, ed allora è uopo che le gambe sieno piega- 
te per non incontrare il suolo co’piedi. Si comanderà poi : 

1 . ./vanti /"o indietro) : 

2. Uno - Due. 

Il primo comando é di avviso. Alla voce due si porterà la mano 
dritta innanzi la sinistra di !> a 6 pollici; quindi al ripetersi delle vo- 
ci uno -due..., la mano sinistra si passerà innanzi alla dritta per 
altrettanto spazio, e poscia la destra nuovamente innanzi alla manca; 
o cosi di seguito. Se il comando é perché si rifacciano all' inverso i 
movimenti medesimi, si compiranno in senso opposto. 

§. 121. Come si sollevi la persona per via delle braccia e sosten- 
utisi e muovasi su le picciolo travi parallele tra loro ed alte 6 piedi 
da I suolo. La circonferenza di ogni trave deve esser tale die la mano 
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distesa possa abbracciarne circa la metà. Esse si voglion fermare come 
è detto innanzi , sopra i cavalletti , la cui altezza è di piedi 6. Il pri- 
mo esercizio col corrispondente comando è : 

1 . Sospensione alle travi-. 

2. Uno - Due 

I pompieri che sonosi posti sotto le travi, e propriamente nel cen- 
tro dello spazio compreso tra quelle, alla voce due spiccano un pic- 
colo salto, sollevando le braccia sopra la lesta. Cosi prendono ('atti- 
tudine significata dalla fig. 124. 11 corpo si tiene diritto, le gambe 
disteso, e lo punte de’ piedi rivolte in giù. 

Presa che hanno i pompieri questa posizione, si rifanno i comandi 
medesimi del precedente paragrafo. Quindi si comanda di nuovo. 

1 . Sollevatevi in piedi su le travi : 

2. Uno - Due. 

Alla voce due i pompieri accorcino le braccia , c nel tempo mede- 
simo, sollevando le gambe, passino i piedi di sopra le travi. Presa 
questa posizione, diesi al corpo una spinta, sollevandolo su le mani 
e su le gambe; i piedi si avvicinino alle mani facendoli scorrere su le 
travi ; indi puntellando le mani su quelle, con un ultimo movimento 
d'impulsione vi si resti ritto verticalmente. 

.Si comandi quindi: 

1 . A terra-. 

2. Uno - Due. 

II pompiere all'ultima di queste voci inchini il corpo dalla parte di 
avanti, poggi le mani su le travi in guisa che il corpo trovisi soste- 
nuto sopra quattro punti di appoggio, cioè su le due mani c sopra i 
«lue piedi. Distaccando quindi i piedi, il corpo passi al di sotto delle 
travi, e si cada sul suolo rimanendo ritto ed in perfetto equilibrio. 

A’più istruiti il salto si faccia fare senza l’indicato movimento pre- 
paratorio , ma d’un colpo , passando il corpo o fra le travi con le 
braccia distese ed al corpo medesimo avvicinate, o spingendolo da 
uno de' lati delle travi. 

§. 122. Del modo di sollevarsi e mantenersi sopra una piccola 
trave. Farai nella maniera medesima questo esercizio, come hai fatto 
innanzi; se non che invece di usar due travi, ne userai una sola. Il 
pompiere si pon di sotto della trave volgendo lo sguardo per la lun- 
ghezza di essa. 
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Al comando 

1 . Sospensione alla trace : 

2 . Uno - Due , 

e propriamente all’ultima di queste voci, spicca un picciolo salto sol- 
levando le mani al di sopra della testa , con le quali prendi la trave 
ponendo la mano destra dietro la sinistra, in modo che i pollici ven- 
gano al di sotto, e le altre dita al di sopra della trave. Succederà a 
questo primo movimento il comando : 

1 . Avanti {o indietro) : 

2 . Uno - Due ; 

al quale muta delle mani la scambievole posizione, cioè la destra 
passala innanzi alla sinistra, per indi passar questa innanzi di quella, 
e cosi via via. 

Standoli sospeso con le mani alla trave, potrai su di essa porti a 
cavalcione. Il comando per questo movimento sarà : 

1 . A cavalcione su la trace : 

2 . Uno -Due 

Al che spingi i piedi su la trave, in forma che la tocchi co' garetti; 
quindi adoperandoti con forza, accorcerai il più possibile le estremità 
di quel lato del corpo che reputi più vigoroso; e menale di sopra del- 
la trave , su cui resterai come a cavallo. 

1 . In piede su la trace: 

2 . Uno -Due, 

Questo comando potrà seguire il precedente in virtù del quale il 
pompiere trovasi a cavalcione su la trave. Le mani che si tengono su 
d’essa saranno avvicinate al corpo; e quindi facendo puntello con le 
braccia su la trave medesima, si solleveranno le estremità inferiori 
del corpo, i piedi si poggeranno su la trave ponendo il destro indietro 
del sinistro, ed il corpo verrà raddrizzato. 

Ponendo parecchie travi parallele tra loro , sul medesimo piano 
verticale, e distante l'una dall’altra quanto la prima trave dista dal 
suolo , cioè circa piedi 6 , potranno i pompieri assuefarsi a salir suc- 
cessivamente su tutte le connate travi. Supposto che per l’esercizio 
poco innanzi dichiarato, siesi il pompiere levato in piedi su la prima 
trave , da questa rifarà i movimenti medesimi , come su stesse sul 
suolo , per salire su la seconda, c quindi alla terza trave, e così di 
segui to. Per questa sorte di esercizio potranno stabilirsi delle piccole 
travi parallele fra due di quelle verticali appartenenti alla macchina 
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per la riunione degli esercizi ginnastici che in seguito descriveremo. 

§. 123. Come si passi un a trave standovi accavalcato. Li trave 
sia accomodata come per lo precedente esercizio. I pompieri , postisi 
sotto di essa, col movimento anzidetto vi ci si accavalcheranno. Quin- 
di si comandi: 

1. Avanti : 

2. Uno-Due-, Uno- Due... 

Al primo grido spingendo innanzi le braccia su la trave, per es- 
se si appoggi il corpo , prendendo l’attitudine della fig. 126. Alla vo- 
ce uno tutto il corpo sollevato dapprima su le mani , ed avvicinato 
alle braccia , come dimostra la fig. 127 , si poggerà dolcemente su 
la trave, e sliesi in attenzione della voce due. I movimenti medesimi 
si reitereranno alle successive voci uno - due ; uno - due... clic l' istrut- 
tore pronuncierà più o meno prestamente , secondo il grado di pra- 
tica dc’pompicri che si esercitano. Perchè eglino discendessero dalla 
trave, si comanderà : 

1. A terra : 

2. Uno -Due 

La prima voce servirà per adattare su la trave le mani , avvicinate 
al corpo con le dila volte dall’istcsso lato. Alla voce uno il corpo sa- 
rà sollevato su le mani, passando la gamba destra per sopra la trave, 
adìo di prendere la posizione indicata dalla fig. 128. Alla voce due 
si cadrà ritto sul suolo. « 

In questo movimento si consiglia sollevar per quanto si può il cor- 
po su le mani; poiché cosi si cansano i danni che potrebbero avve- 
nirne se la trave fosse aspra per nodi , chiodi o altro. Le travi che 
hanno sofferto l’azione del fuoco sono tra quelle per le quali giova 
non poco questo consiglio. Per retrocedere, stando a cavalcioni della 
trave, è uopo di forza minore a quella che bisogna per ispìngere in- 
nanzi il corpo. Il comando per retrocedere è: 

1 . Indietro : 

2. Uno - Due ; Uno - Due. . . 

Alla prima voce di avviso il corpo di colui che è a cavallo su la 
trave prenderà la posizione indicata dalla fig. 129 , distendendo cioè 
le gambe verso la parte d’avanti. Alla voce uno il corpo si solleverà 
su le mani e si spingerà indietro, in guisa da essere inclinato come 
indica la fig. 130 : alla voce due il corpo riprenderà la prima posi- 
zione, quella rappresentala dalla citata fig. 129. 
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I successivi movimenti si faranno al ripetersi delle voci uno - due, 
uno - due. . . 

Potrà passarsi sopra la trave seduto , e non a cavallo. In tal caso 
Insogna badare attentamente a non perder l’ equilibrio, il che po- 
trebbe recare gravissimi danni. Dovendo spingersi su la trave verso 
il lato destro, la mano di questo lato sarà allontanata dal corpo di 
circa un piede; essa servirà di appoggio su la trave per avvicinarsi 
il corpo , al qual movimento servirà di njuto anche la mano sinistra , 
che da questo lato su la trave è poggiala.Ove debbasi eseguire il mo- 
vimento dal lato sinistro , la mano di questo lato sarà allontanata , 
su di essa s'innalzerà il corpo, c la mano destra ajuterà la pratica 
del movimento. 

§. 124. Come si percorra una trave, ritto su i piedi. Potrebbe a 
prima giunta sembrar superflua questa esercitazione , la quale essen- 
do più difficile delle precedenti ha lo stesso scopo di queste ; dap- 
poiché non sarebbe alcuno che dovendo passar sopra una trave , vo- 
lesse ciò fare in piedi , anzi che a cavalcione. Pur non di meno è da 
considerare che il pompiere non sempre può attenersi a quel parti- 
to , perciocché più che soventi é uopo che egli abbia mani e braccia 
non altrimenti occupate. Principalmente ciò avviene quando si tro- 
va a dover passare sopra travi che hanno già sofferta l'azione del 
fuoco, e le quali, quantunque non più infiammate, pur tutta via son 
si cocenti e cosi ancora prese dal fuoco , che porvi su le mani per 
sorpassarle sarebbe cosa impossibile. Laonde l'cscrcitazionc di che qui 
parliamo non devesi credere d’avanzo , ma invece utilissima c indi- 
spensabile a' pompieri. 

L'esercizio si farà dapprima sopra travi alte un 5 o 6 piedi dal 
suolo,assicuratc con le estremità sopra cavalletti , come abbi am detto 
al §. 117 Per impedire l’oscillazione della trave, se avesse lo o 20 
piedi di lunghezza , si farà sostenere da tre o più cavalletti. Avrà un 
diametro di circa un piede , e la superficie ben levigata. 

Allorché i pompieri saranno pratichi, gli esercizi si faranno sopra 
tronchi d’alberi, affinché si presenti loro quella scabrosità, quella 
disuguaglianza di diametro, onde si hanno i più sfavorevoli accidenti 
I punti di appoggio non saranno più di due ; c finalmente la trave 
sarà semplicemente poggiata su i cavalletti ed alzata di parecchi 
piedi dal suolo, cioè non vi sarà assicurata co’ bastoni di legno del 
§.120. Cosi essa trave potendo girare ad ogni menomo urto intorno 
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al proprio asse, rende il movimenlo di colui clic su vi cammina 
difficilissimo. Le regole generali per questa pratica sono le seguen- 
ti. Il corpo devesi portar del tutto diritto; il ventre ritirato; il petto 
aperto innanzi ; la testa sollevata ; le braccia alquanto ripiegate oriz- 
zontalmente all'altezza delle spalle; i polsi di poco rivolti al di dentro. 
Pria di porsi in cammino le gambe si terranno alquanto incrocic- 
chiale con la destra dietro la sinisLra, ed i piedi tra loro vicini avran- 
no le punte rivolte all’infuori. Guardisi all’uopo la fig.131 a tav.XI.Si 
avrà senno di non sogguardar mai verso i piedi , nè al di sotto della 
trave, ma su di questa alla distanza di 10 piedi. Potrà rimettersi tosto 
l'equilibrio del corpo muovendo dolcementele braccia. Per camminare, 
stando primamente nell' indicata posizione, si stenderà il piede sinistro, 
e gli si farà percorrere lo spazio di un piedepresso a poco,raantcnendo 
teso il garetto ; quindi su di esso si poggerà il corpo. Dopo ciò la 
gamba destra si piegherà d'alquanto per sollevare il piede dalla tra- 
ve, al quale piede si farà descrivere un semicerchio al di fuori della 
trave medesima, in modo che vadasi su di esso a poggiare alla di- 
stanza di un piede dal piè sinistro, senza incontrare nel movimento 
nè la trave , nè alcuna parte del corpo. Stabilito bene il piede su la tra- 
ve , su di esso si farà gravitare il corpo. Cosi il piede sinistro alla sua 
voltasi farà innanzi descrivendo il mezzo cerchio, come testé si è detto, 
e via via si continueranno i successivi movimenti. 

Su la medesima trave si posson far camminare più pompieri nel me- 
desimo tempo. Debbono stare diritti su la persona, e distanti l’uno 
dall'altro non meno di piedi 6. Il comando per farli andare è questo: 

1. Avanti’. 

2. Uno - Due. 

Alla prima voce prendano la compostezza significata di sopra: alla 
voce due faccian modo di muoversi tutti. Pervenuti all'estremo del- 
la trave potranno di un salto cader ritti sul suolo l' un dopo l'altro. 
Al che l’istruttore comandi : 

1 . A terra : 

2. Uno - Due. 

Potranno i pompieri retrocedere su la travedi comando sarà questo: 

1 . Indietro : 

2. Uno - Due. 

Le medesime norme son da tenere per questo movimento, il quale 
per natura è più dilficile. La parte superiore del corpo è necessario 
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che si porli inclinala di alquanto di diclro alle spalle , c sieno con 
molla diligenza i passi più brevi. 

L’islrullore, poiché i pompieri avran preso la mossa su la Irave, ac- 
celerando e ritardando rintcrvallo tra le voci uno e due, che conti- 
nuamente pronunzierà, determini a piacimento le diflìcoltà dell’eser- 
cizio. In fine, giunti i pompieri all'estremo della trave, potranno ivi 
far allo, e ritornare sopra i loro passi girando interamente il corpo. 
Per tal movimento l'islrullore farà questo comando : 

1 . Girale a dri/ta ; 

2. Uno -Due. 

Si faccia opera di rimaner sempre col pié destro innanzi verso 1 e- 
slremità della trave. Al primo comando stiesi in senno. Alla voce uno 
il pié manco sia portato innanzi al destro , ma rivolgendone la pun- 
ta in dentro quanto più è possibile , in guisa che poggi quasi tras- 
versalmente su la trave; ed al corpo si faccia compiere un quarto di 
giro sul femore. Alla voce due il corpo sia sostenuto tutto dal pie si- 
nistro, c il destro compia un semicircolo sul proprio asse, intanto che 
anche il corpo compirà l'altro quarto di circolo aflin di prendere la 
posizione opposta. Se il comando sarà stalo di girare sul lato sini- 
stro , alla voce uno il piè destro sul proprio asse descriverà quasi un 
semiccrcolo, mentre che sul femore il corpo ne descrive un quarto : 
alla voce due il piè sinistro compirà un semicerchio sul proprio asse, 
ed il corpo compirà l’altro quarto di circolo. 

Fattisi pratichi ed abili a quésti esercizi , debbono i pompieri rei- 
terarli in vario modo. Or abbiano alcun fardello » peso su le spalle , 
e libere le mani; or trasportino secchie colme d'acqua. Talvolta si 
arrechino addosso fanciulli , o uomini adulti ; tal altra si porgano e 
si scambino istrumcnti da abbattere, da strappare, da impedire. In 
somma si provino e si aiutino in guise diverse in ciò clic del conti- 
nuo può loro incontrare ne' fatti cui son chiamati per soccorso. 

§. VIS. Modo di camminar sopra travi, superando ostacoli più 
o meno difficili. Per offerire un ostacolo lieve si potrà su la trave ten- 
dere trasversalmente una fune non più alta che uno o due piedi, la 
quale si annoderebbe co’ suoi estremi in cima a due aste di legno, 
saldamente impiantate nel terreno , ovvero sostenute verticalmente da 
due pompieri a'iati della trave. Il solo esercizio potrà rendere destri 
coloro che si provano a superare tale ostacolo che si frappone al cam- 
mino su la trave. 
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Se due persone , camminando in direzione opposta sopra una tra- 
ve, s'incontrassero, e ciascuna dovesse andare innanzi nelle mosse 
sue, si offrirebbero scambievolmente una grave difficoltà a superare. 
La qual si può vincere in questo modo. Abbattutisi i due pompieri 
su la trave, la prima attitudine che ciascuno dee prendere ò disegna- 
ta dalla fig. 132 a tav. XI. Eglino avvicineranno tra loro i piedi dal 
lato destro nel tempo medesimo che l'uno poggcrà le mani su i fian- 
chi dell'altro; c questi le sue su le spalle del primo. Dipoi facendo 
girar ciascuno il proprio corpo sul lato destro , avvicineranno i pie- 
di sinistri , e prenderanno cosi la posizione indicata dalla fig. 133. 
Da ultimo, continuando il movimento circolare sempre sopra il pie- 
de destro , ognun di loro passerà il piede sinistro , che avrà descrit- 
to un semicerchio , su la trave ; dopo di che abbandoneranno le brac- 
cia c si volgeranno alla loro primiera direzione. 

In varie altre forme può passarsi sopra una trave allorché è ingorp- 
brata da una o più persone. Migliore è quella di porsi tutte a caval- 
• don su d’essa. Chi dee sorpassare gli altri si porrà indietro a tulli. 

Ogni pompiere che sta a cavallo su la trave v’inchinerà sopra il cor- 
po stringendola con ambe le braccia, sì che la urli contro il petto. 
Il pompiere che deve passare innanzi agli altri poggerà le mani su 
le reni di colui che gli è più prossimo , e quindi vi si porrà come a 
cavallo; protrarrà poscia le braccia innanzi , ed appoggerà le mani 
su la trave ed innanzi alla testa di colui su le cui reni è a cavallo , c 
quindi conun ultimo slancio giungerà ad accavalcarsi su la trave.Così 
sorpasserà un secondo, un terzo uomo, facendosi via al suo cammino. 

In vece di porsi a cavalcione su le reni di coloro che debbono es- 
sere sorpassati , si può porre su di essi il piò destro , e così, in piedi 
si camminerà su i corpi di coloro che sono avvinti alla trave. 

In fine la maniera più semplice per andare sur una trave , allor- 
ché essa sostiene altre persone, sta in fare allogare tulle queste so- 
spese alla trave medesima col corpo penzolone dalla parte di sotto, a 
quella rimanendovi avviute con le mani ed i piedi. Così gli ostacoli 
a superare da colui che in piedi cammina su la trave son nelle mani 
e ne' piedi di coloro che, come abbinili detto, vi stanno sospesi col 
corpo. 

§. 126. Se perdesi in lutto l equilibrio , o la trave si spezza , 
<ptal sarà il partilo di non averne danno ? Non è alcuno che può 
trovarsi in condizione tanto difficile camminando sopra una trave , 
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quanto ì: quella in cui si trovano i pompieri negli incendi. A tutti è 
possibile passare da un silo in un altro per mezzo di una trave po- 
nendosi a cavalcione su d' essa ; ma ciò il più delle volle non può 
farsi da' pompieri per le ragioni dette innanzi , e sono quindi astretti 
a camminarvi su in piedi. Ognun che per fuggire un pericolo fosse 
obbligato a camminare in piedi su di una trav.e, ha il tempo neces- 
sario a ciò: a' pompieri quel tempo è negato, perciocché il nemico 
che li insegue può in un lampo raggiungerli. In ogni altro caso, 
tranne quello di un incendio, è rarissimo che una trave uon possa 
reggere il peso di un uomo; ma in un incendio, se una trave è il so- 
lo mezzo di scampo da' pericoli del fuoco, quella ha giù sofferto (al- 
meno è questo il comun caso) l'azione più o meno violenta delle flam- 
ine , c però è divenuta sì fragile che su camminandovi è troppo fa- 
cile sentirla spezzare sotto i piedi. Quale destrezza adunque , quale 
coraggio son bisognevoli al pompiere in congiunture così sinistre, di 
leggieri può la mente comprendere. Però qui vorremo esaminare due 
casi per i quali può cadérsi camminando sopra una trave ; l’ uno al- 
lora quando perdasi affatto l'equilibrio; l’altro allorché rompcsi la 
trave ; e per ciascun di tali casi mostreremo i modi come possibilmen- 
te si abbia a fare per non patirne danno. 

Allorché perdesi l'equilibrio c si resta senza la facoltà di rimetter- 
si in bilico, non ci ha espediente migliore per non cadere , che porsi 
su la trave a cavalcione. Ognun si avvede esser questo il principal 
partito di cui si servono coloro che si addicono a' differenti giuochi 
di equitazione.Di fatti allorché si é diritto in piedi su la schiena di ca- 
vallo che corre, e si squilibra la posizione del corpo, dopo gl'istan- 
tanei tentativi per rimettersi ed evitar la caduta, si allontana l'una 
gamba dall’altra, spingendole entrambe in senso opposto , e si cade 
sul cavallo nell’ordinaria posizione. Senza questa pratica sarebbero 
frequenti le cadute. Quanto all'esercizio delle travi si vogliono ave- 
re gli stessi ammonimenti. Dapprima si cadrà su la trave tenendo 
le mani aperte e tra loro avvicinate con la destra innanzi alla sini- 
stra, tese le braccia, ed inclinalo il corpo dalla partii avanti. Con 
questa attitudine distaccando i piedi dalla trave, allontanandoli di 
poco da' lati di quella, le mani incontreranno immediatameute la 
trave , la leggera spinta che soffresi c la disposizione del corpo faran- 
no sì che cadrassi a cavaliere su quella, e senza alcun danno rimar- 
rà in perfetto equilibrio. La Gg. 134 mostra l'attitudine del corpo 
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nel momento clic avendo con le mani incontrato la trave, si sta per 
porsi su di questa a cavalcione. Per rimettersi in piedi su d’essa si 
darà alle gambe un leggero movimento di oscillazione, e quindi pun- 
tellando fortemente le mani poco innanzi del corpo, questo si solleve- 
rà; lo gambe si avvicineranno sollecitamente alle cosce, ed i piedi 
si porranno su la trave nella posizione innanzi indicata; ed infine vi 
si raddrizzerà verticalmente la persona. I pompieri col continuo eser- 
citarsi in silfiilli difficili e noeessarii movimenti giungeranno infine a 
farli con molta prestezza e disinvoltura. 

I.a necessità di rimanersi a cavaliere su la trave ofirnsi allorché per . 
dandosi l’equilibrio il corpo, tende a rovesciarsi dalla parte d’ avanti. 
Ancora potrà avvenire che non cadendosi in quel modo, restasi av- 
vinto alla trave, come viene indicato dalla fig. 1315. In tal posizione 
il corpo si solleverà e si avvicinerà alla trave ritirando fortemente le 
braccia; la gamba sinistra passerà su.la trave; e quindi il ponisi a 
cavallo è facile operazione. Ove poi cadesi o da un lato o dall’al- 
tro della trave, il modo come rimanervi sospeso viene offerto dalla 
fig. 130. Ma in ciò ò necessario che , perduto l'equilibrio , le brac- 
cia sieno tosto allontanate dal corpo , rimanendo alquanto rivolte 
in giù; cosi, sia che cadcsi dal lato destro, che dal sinistro, le brac- 
cia nell’acoonnata posizione dovranno immancabilmente incontrare 
la trave medesima, c quindi riuscirà agevole rimanervi avvinto dap- 
prima, sia con una mano e coll' antibraccio, clic con la giuntura del 
braccio medesimo, e poscia per la velocità della caduta , come indica 
l i citala fig. 138. Gli esercizi saranno primamente rivolti ad addestra- 
re il pompiere a passare dalla citala posizione di sopra alla trave a 
quella di porvisi su a cavalcionc.Al che si fa opera traendo le braccia, 
# sollevando il corpo , e ponendo il garello della gamba dritta sopra la 
trave: in tal positura il movimento sarà continuato, come sopra dicem- 
mo. L'esercizio continuerà facendo cadere i pompieri, che sono ritti su 
la trave, or da un lato or dall'altro della trave medesima, loro sug- 
gerendo l’espediente anzidetto, affinchè vi rimanessero avvinti. Sa- 
rebbe utile foArar la trave di piccoli cuscinetti di capecchio, affin- 
ché i pompieri dapprima potessero francamente fare i movimenti e 
senza danni. La trave per gli esercizi sarà piantata su i cavalletti non 
più alti di piedi 6 , mentre i pompieri più istruiti potranno esercitar- 
si su le travi orizzontali dell’ apparato per gli esercizi ginnastici ebe 
in seguito descriveremo. 


Digitized by Google 


— 117 — 

Può eziandio, cadendosi dalla trave, trovarsi il corpo a quella so- 
speso nel modo della fig. 137. Giudichiamo essere il più utile movi- 
mento a farsi quello di sostenersi per un solo istante alla trave mercé 
un solo braccio, c passar l’altro immediatamente di sopra di quella; 
dopo di che sarà passalo l'altro braccio , c quindi facendo toccare la 
trave dalle ascelle come indica la fig. 138, diventerà facile alzar la 
gamba destra o la sinistra e accavalcarsi alla trave medesima. 

j$. 127. Allorché rompasi la trave mentre su di essa si cammina 
più ulil partito non ci ha di quello di spiccare un salto , cosi che 
dalla inevitabile caduta se ne abbiano i minori danni possibili. Il sal- 
to fatto bene e con arte, allorché non cadasi da siti molto alti, può 
non produrre alcun danno, c colui ciré lo ha spiccato potrà salvarsi 
traendo partito dalle condizioni de'luoghi , e da'pcricoli eliclo cir- 
condano; mculre che cadendo disordinatamente, la frattura di un 
membro del corpo può da sé sola inabilitare la persona ad ogni 
altro movimento, e le piò triste conseguenze possono da ciò avveni- 
re. Ma per lanciar con ordine il salto da una trave, che rompcsi ino- 
pinatamente, bisogna molla destrezza; e però molto esercizio* 

Quando si è sul fatto guardici con rapida diligenza la trave, e si 
faccia giudizio del grado di carbonizzazione a che l'avrà recata l’a- 
zione del fuooo. Potrebbe esser giunta a tale clic per il solo peso del- 
la persona elle vi dee camminare è a temerne la rottura. Conviene 
ciò non pertanto libero trarre su la trave, raccogliere, perbene usar- 
ne, tutte le forze dello spirilo e del corpo, ed a ciascun passo tenersi 
sempre pronto a spiccare il salto. Sarà bene , in tal caso , volgere in 
giù di tanto in tanto lo sguardo affin di osservare il suolo su cui può 
cadérsi , e cosi evitare quegli ostacoli che potrebbero render dannosa 
la caduta. Però i pompieri dovrebbero continuamente esercitarsi in ta- 
lune prove, le quali fanno acquistare al corpo tutta la possibile at- 
titudine a superare i danni che accompagnano la caduta di una tra- 
ve che manca sotto i piedi di colui che su vi cammina.il perché a noi 
sembra che tali esercizi potrebbero ridursi a’ seguenti. 

1. A camminare sopra una trave i cui punti di appoggio fossero 
molto lontani l’uno dall’altro; per lo che avesse un movimento oscil- 
latorio nel piano verticale che passa per essa: il qual movimento c 
cagione che colui che cammina su la trave può perdere da un mo- 
mento all'altro l'equilibrio e cadere. Nelle pruovc, a misura delle 
cadute che si fanno, si acquista l’aUitudiue di giunger ritto sul suolo. 
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c senza sentirne danno; per ciò In trave che è fissa con le sue estre- 
mità agli appoggi, dccsi sollevar poco alla volto dal suolo, in guisa 
che i salti si rendano man mano più diflicili. 

2. Abbiamo supposto, nel precedente esercizio, clic la trave fosse 
stala assicurata su gli appoggi con le sue estremità, in maniera da 
non poter girare intorno al proprio asse. Potrà rifarsi la prova pog- 
giando semplicemente la trave su i cavalletti; in tal modo il movi- 
mento di oscillazione proprio della trave, e quello di rotazione, ren- 
dono difficile in guisa il camminarvi sopra che molto studio c mol- 
lo esercizio si richiede. Per tanto le cadute in questo caso aumentano 
le difficoltà del salto. 

8. Possono i cavalletti che sostengono la trave disporsi come indi- 
ca la fig. 139, impedendo per via de" bastoni p, q, che la trave po- 
tesse girare intorno al proprio asse. Disposte cosi le cose, allorché cam- 
minasi da D verso C, sorpassato l'appoggio o cavallette B, l'oscilla- 
zione della trave è tale che rende molto difficile giungere senza ca- 
dere sino all’estremo. 

4. Stabiliti poi gli appoggi nel modo indicato dalla citata figura, e 
togliendo i bastoni p , q , la trave può girare intorno al proprio asse; 
ne questo è il solo movimento a cui quella trovasi esposta. Di fatto i 
bastoni p, q, che, muniti di madreviti dalla parte di sotto, impedisco- 
no che il punto C possa abbassarsi, sollevandosi l'altro D, allorché 
sono tolti rendono possibile un tal movimento, e la trave può prender 
la posizione segnala dal punteggiato nella figura. Onde vedesi che 
camminandosi su la trave in tal condizione si addestra ad uno de' più 
difficili esercizi. Al pompiere mancherà sotto i suoi piedi la trave da 
un momento all'altro, ed in uno de' modi che più facilmente può ve- 
rificarsi negli incendi. Se i passi che il pompiere fa son brevi , il mo- 
vimento di rotazione della trave intorno al cavalletto B potrà esser si 
lento, che l'estremo C della trave tocca il suolo senza che il pompiere 
possa perdere il suo equilibrio. 

li. 11 movimento di rotazione della trave intorno al sostegno B può 
prodursi istantaneamente. Guardisi la fig. 140 a tav. XII, la quale 
olire il cavalletto A della fig. 139 visto di fronte. La cima della tra- 
ve che poggia su quel cavalletto è in m : cec a un anello di fune che 
passa su la trave , ed il quale è tratto verticalmente dall" istruttore 
quando il pompiere cammina su quella. H detto anello di fune , co- 
me vedesi nel disegno , circonda la spranga orizzontale 00 del ca- 
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valletto. Sono D , D due bastoni di legno, i quali possono rimaner ver- 
ticalmente insinuati in appositi fori attraverso la detta spranga 00 
del cavalletto. Questi bastoni di legno che si pongono distanti tra 
loro quanto è il diametro m della trave , servono perchè nel sollevar- 
si questa si muovesse nel piano verticale che passa per l’asse, e ri- 
cadendo sul cavalletto, percorresse un simile piano. Stando cosi le co- 
se , suppongasi che l'istruttore tenga stretta la cima m della trave so- 
pra il cavalletto , allorché su di quella cammina il pompiere : è natu- 
rale che allorquando il pompiere abbia sorpassato il punto E della lìg. 
139, che è quello dopo del quale il peso della persona deve produr- 
re l’abbassamento della trave, se viene abbandonato a sè stesso il 
detto anello, il punto C istantaneamente si muovere. La velocità del 
movimento potrà l'istruttore determinare a suo piacere, imperocché 
essa crescerà a misura che il pompiere più si avvicinerà al detto punto C. 
L'anello disposto nel modo da noi accennato favorisca che dopo l’in- 
nalzamento del punto D , determinato dal massimo allungamento del- 
l’anello medesimo, la trave dovrà ricadere sopra il cavalletto A. 11 
movimento cui si assoggetta la trave col descritto apparato può assi- 
migliarsi a quello che avverrebbe alla trave di un palco, che, non 
avendo più resistenza a’ suoi appoggi ne’ muri, girasse intorno ad 
una dello consuete travi di rinforzo , che si pongono trasversalmente 
al di sotto di quelle che sorreggono immediatamente il pavimento. 

6. Da ultimo è mestiere assuefare i pompieri a spiccare il salto quan- 
do rompesi in mezzo la trave. All'uopo è bisognevole aversi una tra- 
ve accomodala in forma che possa, a volontà dell'istruttore, romper- 
si in due pezzi. Ciò puossi ottenere col meccanismo offerto dalle fig. 
141 o 142 a lav.Xil.ll primo disegno porge la trave vista lateralmen- 
te allorché è poggiala sopra due cavalletti muniti di bastoni verticali: 
la fig. 142 mostra la trave veduta di sopra. La trave N 0 è divisa in 
due parti nel suo punto di mezzo, c le due facce IK, IL si tagliano 
alquanto inclinate per render possibile e facile il movimento di rota- 
zione dc’duc pezzi NKI, ed OLI della trave intorno i cavalletti ove 
sono poggiati. Sono M , M, M, M quattro girelle di ottone mobili in- 
torno a’ propri assi di ferro conficcati nel fianco della trave. AB è una 
lastra di ferro larga 3 , o 4 pollici che insinuasi fra le girelle , in gui- 
sa da far rimanere funaio direzione dell'altra le due parti della tra- 
ve. Il diametro delle girelle, e la spessezza della connata lastra me- 
tallica scranno reg olati con le dimensioni della trave ; certo è che il 
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diametro delle girelle si regolerà il più grande possibile por render 
sempre più facile il movimento di clic or ora discorreremo. Un anel- 
lo di ferro E è annesso alla lastra metallica AB. È EF una fune che 
che dopo essere stata ligata con un estremo al detto anello E, si fa 
giungere sino al cavallotto di sostegno della trave dal lato N , ove 
supponesi che stia l’istruttore. 

Comprandosi da ciò che si è detto che, traendosi la corda F E, la 
lastra di ferro AB esce dalle girelle del pezzo OLI della trave, e que- 
sta deve cadere, come deve cadere l'altro pezzo NRI della trave me- 
desima. Perchè la lastra AB non esca eziandio dalle girelle del pez- 
zo iN E l della trave, ovvi il risalto CD che ne determina il massimo 
cammino. Con questo semplicissimo meccanismo si ottiene che gli 
estremi IR, IL de’ pezzi della trave- girino di tanto sino ad incontra- 
re il suolo. 51a considerando, elio negli incendi spesso avviene che le 
travi non all' intutto si rompono, e che invece nel sito della rottura 
le due parli della trave rimangono congiunte formando tra loro un 
angolo molto aperto, cosi per compiere negli esercizi i movimenti a 
cui può andar soggetto colui che camminando sopra una trave que- 
sta si rompesse neU’accennala maniera, abbiamo all’ingegno già 
descritto aggiunto la fune GII Q. Essa viene affidata co’ suoi estremi 
a due anelli di ferro che sono dall’altro lato della trave, come chia- 
ramente mostra la fig. 142. In tal modo allungando o accorciando una 
tale fune, si può aumentare o diminuire il cammino degli estremi IR, 
IL de’ due pezzi della trave allora quando vien tratta la lastra di ferro 
AB, come abbiano detto. 

Facendo camminare su la trave il pompiere con le spallo rivolle 
all’ istruttore , quello non potrà menomamente avvedersi del momcn. 
to in cui si fa rompere la trave, e però l'esercizio può riuscire som- 
mamente utile. Adoperando i cavalletti alti 10 a 12 piedi dal suolo, 
la corda EF si farà passare sopra una girella affidala al cavalletto 
posto dal lato N della trave , ed all' istcssa altezza della trave mede- 
sima; c quindi quella corda verrà dabbasso tratta dall’ istruttore negli 
esercizi. 

I due pezzi NR1 , OLI della trave possono esser vóti internamen- 
te per rendere leggero l’ artifizio; il quale allora non produrrà che 
scosse molto lievi sopra i cavalletti che la sorreggono. 

§. 128. Come si cammina trasversalmente sopra travi orizzon- 
tali e tra loro parallele. Gli esercizi per abituare i pompieri a cam- 
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m inare in vari modi lungo una trave non sono i soli di tal natura a 
cui eglino dcbbonsi provare. Per trarre di corto da un sito ad un al- 
tro in qualche edifìzio investilo dal fuoco, presentasi spesso il caso di 
dover passare sopra travi orizzontali, parallele c distese nel medesi- 
mo piano , come sono quelle che comunemente appartengono a’ pal- 
chi delle stanze. Sono i pavimenti d'ordinario costrutti sopra travi di- 
sposte nell’ accennata maniera, o panconcelli trasversalmente, i quali 
talvolta son sostituiti da un tavolato per camminarvi sopra, o accon- 
cio a sostenere le materie del solaio. Or, appiccandosi il fuoco al pal- 
co cosi costruito , i legnami di minori grandezze cedono prima all'a- 
zione delle fiamme, cadono, e quindi soltanto le travi rimangono più 
lungo tempo, c per esse si ha parecchie volte l’unica via per arreca- 
re i soccorsi. Se per passare da un sito in un altro attraversando le 
travi di un palco , s’incontrano esse travi nell’islessa direzione del 
cammino a percorrersi, gioveranno i precedenti esercizi; ma se le 
travi si trovassero trasversalmente poste alla direzione del cammino 
medesimo , allora gioveranno le pruove che qui appresso esporremo. 

Per camminare sopra travi parallele la parte supcriore del corpo 
si terrà ben diritta , le braccia alquanto piegate e rivolte innanzi , i 
pugni-chiusi. Nel passare dall' una aU’altra trave non si produrran- 
no spinte su di esse, ma facendo sostenere il peso del corpo dalla 
trave su cui si è, si spingerà innanzi il piede con la gamba fesa, c 
si poggerà su la trave con la sua parte più lunga ; dopo di. che , assi- 
curalo bene il corpo su quel piede, si passerà coll' altro su la seconda 
trave senza urtar contro quella su cui si ò.La fig.144 a lav.XII mostra 
l’attitudine che deve prendere il corpo. 

Camminando in tal maniera sopra travi parallele , potrà avvenire 
che rompesi qualcuna di esse. In questo caso se la trave che rompc- 
si c quella su cui va a poggiare il piede dalla precedente trave, lo 
braccia saranno sollecitamente aperte, alzate alquanto, c spinte dalla 
parte di dietro ; in tale attitudine le braccia incontreranno certo la 
trave su la quale si era, c che starasi per abbandonare, e ad essa 
si rimarrà sospeso , come indica la fìg. 1415. Per rimettersi in piedi 
su la trave, il corpo si farà rimaner sospeso ad un sol braccio, a 
quello cioè che reputasi il più forte , in modo che la trave toccar de- 
ve l’ascella di quel braccio; indi si girerà il corpo, e si prenderà la 
posizione indicata dalla fig. 138. Per passar poi da tal positura pri- 
ma a cavalcione su la trave, e poscia in piedi, basti riandare ciò che 
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innanzi si è dello. Ma se la trave che rompesi è quella su cui si è, 
le braccia saranno spirile innanzi , dalla parte di avanti sarà pari- 
menti inclinato il corpo , e si rimarrà possibilmente sospeso alla tra- 
ve su la quale dovevasi porre il piede , come vico dimostralo dall 1 ul- 
tima citala figura. 

Per esercitarsi a camminare su travi parallele, potranno metter- 
si i cavalletti già innanzi descritti, in due ordini che sieno parimenti 
paralleli tra loro, e su di essi si poggeranno le travi. Le quali do- 
vranno essere dapprima stabilite con le loro estremità fisse so i caval- 
letti mediante i piccoli bastoni di legno, che innanzi mostrammo al 
§. 120, c poscia potranno essere stabilite con le estremità libere, in 
modo che ciascuna trave potesse girare intorno al proprio asse; il che 
si consegue, come parimenti c detto, togliendo gli accennati basto- 
ni di leguo. La distanza da una riga di cavalletti all'allra può es- 
sere, allorché cominciasi l’esercizio, tra gli 8 a’ 10 piedi, che ve- 
gli misi allontanare in seguito al più clic si potrà per rendere vacil- 
lanti le travi da farne difficile la pratica. I cavalletti in fine si com- 
pongono in riga non lutti della medesima altezza ; ma sibbene di al- 
tezze disuguali, come indica la fig. 147, la qual mostra un ordine 
di tali cavalletti veduto di fronte e sorreggendo travi orizzontali pa- 
rallele tra loro, ma in differenti piani. Nella citata figura le travi non 
sono munite de'bastoni verticali di legno a’ioro estremi. Questi eser- 
cizi potrebbero avere molle varietà, che qui per esser brevi non espor- 
remo , e che si mostreranno in pratica. 

A' pompieri si consiglierà di potersi sedere sull' ultima trave più 
alta per discendere su la prima di quelle più basse , poggiandosi su 
le mani, e spingendo innanzi le gambe ed i piedi per incontrar 
quella trave. Si permetterà loro parimente, per salire su la prima 
trave più alla, servirsi de’ partiti che giudicheranno più utili, rima- 
nendo a cura dell' istruttore correggere e modificare que' movimenti 
elio sotto l'apparenza di certa utilità fossero col fatto danncvoli. L'e- 
sercizio potrà reiterarsi rendendo libere le estremità delle travi, c fa- 
cendo trasportare a' pompieri pesi più o meno considerevoli , più o 
meno voluminosi. In fine fra lo travi si assesteranno di quelle le qua- 
li si possono far rompere, adoperando all'uopo il meccanismo sug- 
gerito precedentemente. Quantunque Ude esercizio non debbafarsi fa- 
re che da’ pompieri molto periti , pur tuttavia è bene che le travi 
si coprano di piccioli cuscini di lana, affinché in tutl'i casi non ne 
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sentissero danno. La prova di camminare su travi parallele può farsi 
anche coll’ingegno ginnastico che mostreremo; da cui le travi po- 
tranno togliersi, come da' cavalletti adoperati per aliar di poco dal suo- 
lo le travi ; c cosi i pompieri si esercitano in varie guise a trasporta- 
re, salire c scender travi da varie altezze; il che li rende destri ad ope- 
re cui spesso sono obbligati negl'incendi. 

§. 129. Come si cammina sopra travi inclinate. Quanto abbiami 
detto innanzi per le travi orizzontali può applicarsi olle travi inclina- 
te , se non che taluni movimenti del corpo quando debbonsi fare su 
le travi disposte in questa ultima maniera sono più difficili. Per ol- 
trepassare, ad esempio, una trave inclinata standovi a cavaliere, ci 
vuole molta forza , perché devesi spingere innanzi e sollevare il cor- 
po. Medesimamente si vuol diro allorché devesi discendere sopra una 
trave standovi nell’ accennata postura; poiché se l’inclinazione fosse 
molto ripida, polrebbcsi perdere facilmente l’equilibrio. In ogui mo- 
do le norme son le medesime di quelle date innanzi. 

Ad aversi le travi inclinale , esse si appoggeranno con un estre- 
mo sopra un cavalletto, che dapprima non sarà molto alto, c col- 
l’altro estremo sul suolo. Per mautenere le travi sul cavalletto sarà 
sufficiente ivi stringerle con una fune , ovvero per mezzo di due anelli 
di ferro posti all'estremità della trave, i quali vanno ad affidarsi a 
due ganci , parimenti di ferro , insinuati nel cavalletto. 

§. 130. Come si cammina sopra travi o piani eli legno somma- 
mente vacillanti. Comecché questa sorta di esercizio possa a prima 
giunta sembrar poco utile , pure vedremo qui appresso che sua mer- 
cè si acquista l'attitudine a conservare l’equilibrio del corpo, che 
può facilmente perdersi. Laonde, ancorché vogliasi credere che non 
potrà esservi negl'incendi congiuntura identica a quella che si rap- 
presenta [da questo esercizio ginnastico, è indubitato che ciò rende i 
pompieri destri a superare difficoltà minori. E non è questa forse un’u- 
tilità evidente? Non crediamo necessario dichiarare per questo eserci- 
zio le macchine speciali fatte all’obbictto, le quali siam di credere non 
essere di quella utilità che si dice. Basta sospendere per via di funi al 
di sotto di un cavalletto una trave che potesse più o meno sollevarsi 
dal suolo, che potesse essere a volontà posta in posizione orizzontale, 
o inclinata, per conseguire lo scopo che ci siamo proposto. 

La fig. 146 mostra due cavalletti A , D , in mezzo a ciascun de'qua- 
li per via di fune è sostenuta la trave C. Per maggior chiarezza la fig. 
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143 mostra un de' cavalletti veduto di fronte. La trave C è sostenuta 
dalla fune m clic la tocca per quasi la metà della sua circonferenza , 
e quindi passando al di sopra della taglia e, essa si alliga al perno p , 
che si pone conficcalo nella spranga verticale del cavalletto. Com- 
prendesi da ciò che traendo ugualmente ciascuna delle due corde su 
cui poggia la trave , questa potrà più o meno alzarsi dal suolo oriz- 
zontalmente; mentre traendo più una corda che l’altra, la trave po- 
trà rimanere inclinala, c di quanto si crederà opportuno. Pure egli 
bisogna considerare , che le corde passano in un intaglio praticato 
intorno ciascuna delle estremità della trave, affinchè quando questa 
inclinasi , non possa scorrere su le corde e cadere. In colai modo la 
trave può girare intorno al proprio asse, e può avere un movimento 
di ondulazione, di oscillazione, ed ancora un movimento laterale. Pe- 
rò le difficoltà dell’esercizio possono aumentare a piacimento dell’i- 
struttore, il quale ponendo degli uomini a’ capi delle funi, ed ancora 
un altro ad un estremo della trave, potrà, come più opportunamente 
gli verrà suggerito da buon consiglio, far produrre uno o più de’sum- 
menlovati movimenti, ovvero potrà produrre delle scosse alla trave, 
come avverrebbe allorché si traessero di un colpo i capi delle corde. 

Per sempreppiù rendere i pompieri capaci a mantenersi in equili- 
brio sopra deboli ingegni di spranghe di legno, di tavolali o d’altro, sa- 
rebbe utile che essi adoperassero all'uopo la macchina disegnata dalla 
fig. 148. A è un robusto treppiede su cui è posto il cilindro B di le- 
gno di quercia. Solidamente conficcato in questo cilindro evvi il ba- 
stone di legno C gucrnilo di elica, come vicn mostralo dal disegno ; 
un tal bastone è lungo piedi 4. D E è un circolo di legno avente il dia- 
metro di 4 piedi , c nel suo centro ci ha praticato un foro a madrevite , 
in guisa che girando or da un lato, or dall’altro, questo circolo DE 
può elevarsi o abbassarsi dal suolo per 1’elfelto della connata vite C. FG 
è una lista di legno, larga un piede, c lunga circa piedi 3. Essa bilica 
intorno un assicello di ferro clic la tocca in tutta la sua larghezza nel 
punto di mezzo. Nel centro di questo assicello ci ha nel verso perpen- 
dicolare unito un picco! bastone , parimenti di ferro, il quale entra in 
un foro fatto nel centro della vite C. Da ciò vedesi che la lista di legno 
FG può avere un movimento di altaleno intorno al suo mezzo, c di rota- 
zione intorno aU'anzidelto bastone di ferro. 

Salito un pompiere per via di una delle scale mobili di legno li ed I, 
visibili nel disegno, sul circolo DE, il quale al comiuciamcnto dclleser- 
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cizio alzasi in modo da essere mollo prossimo alla lista di legno F G, 
su questa salirà dipoi: i piedi saranno stabiliti ad ugual distanza dal 
mezzo R della lista medesima ; c quindi si farà opera, mantenendo il 
corpo ben dritto , di non far toccare il circolo D E da uno degli estremi 
della ridetta lista di legno F G. Allorché i pompieri saranno bene adde- 
strali a questa sorta di esercizi , il circolo DE sarà abbassato alquanto , 
affinchè al terminar della prova, perdendosi l'equilibrio, il pompiere 
non potrà far altro clic spiccare un salto in profondità. 

Le ragioni dette altrove, e per le quali non possono esercitarsi i pom- 
pieri ad un corso graduato di ginnastica, ci fanno giudicare utile il de- 
scritto artifizio. Per via di macchine essi debbono giungere alla fine a 
superare le più grandi difficoltà, per le quali vi è uopo di una compiu- 
ta istruzionedi movimenti. Allo scopo medesimo sono rivolti i due inge- 
gni dal Clias immaginati, e che qui appresso in breve descriveremo, 
non che gli esercizi dichiarati , applicando quello qui sopra descritto; 
i quali possono esser considerali come d' introduzione alle prove di 
cui faremo parola. 

Il primo de’ detti ingegni, dall'autore chiamato arcolajo, vien di- 
mostrato dalla fig. 179 a tav. XV. ÀB è una trave che può aver la lun- 
ghezza di lo piedi, ed il diametro di circa un piede; p,p sono due 
perni di ferro ben levigali, i quali insinuati negli estremi della tra- 
ve, entrano ciascun di essi in un foro , la cui interna superficie è pari- 
menti metallica, fatto nella spranga orizzontale de' cavalletti C, G, i 
quali sono alti fi piedi dal suolo. Due piccoli piani di legno MN, OQ 
di forma triangolare , ed in mezzo a cui passa la trave, sono a questa 
solidamente uniti per mezzo delle aste di ferro n,»,n,n. Tre funi, due 
delle quali D, D visibili nel disegno, uniscono tra loro i vertici degli 
angoli di que' triangoli di legno. Agli estremi di ciascuna di queste 
funi sono delle vili di ferro, lunghe ciascuna circa un piede, le quali 
mercè le consuete chiavi di ferro possono trarsi , e cosi dare alle cor- 
de quella tensione che vuoisi. Da ciò devesi di leggieri argomentare 
quale mobilità ha la trave AB,c con essa l’intero apparato fin qui de- 
scritto. Gli esercizi consistono a porsi su di quella trave a cavalcione, 
poggiando i piedi sopra una delle tre funi, c con le mani strette alle 
altre due funi spingere il corpo innanzi o indietro su la trave medesi- 
ma senza capovolgersi ; ovvero nel porre le mani ed i piedi sopra due 
delle funi medesime che sono tra loro orizzontali nel medesimo pia- 
no; e quindi in tal positura muoversi innanzi o indietro, lina delle tre 
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cordo può farsi passare tra le gambe, e stringersi con le mani, men- 
tre i piedi fannosi poggiare su le altre corde. 

L’altro degli accennali ingegni , dall'autore cliinmnto ponte mobi- 
li’ o clastico, vedesi in parte rappresentato dalla fig.lSOa tav.XV.AB, 
CI) son due travi stabilite tra loro parallele alla distanza di circa 3 
piedi. La lunghezza delle travi può essere di quanto si vuole; il Clias le 
adoperava sino a 50 piedi di lunghezza: mnop è una fune disposta 
come vedesi nel disegno. Per mezzo della vile », c del manubrio r può 
darsi alla fune quella tensione che vuoisi. Questa fune passa sopra i 
piuoli ricurvi di legno sss.... che son posti lungo le travi AB, CD. 
La fu uo medesima sorregge i piccoli piani di legno t, l, l... al di 
sotto de' quali vi sono due gancetti di ferro, uno vicino a ciascuna 
fune , perchò i piani medesimi non potessero abbandonarla. Tutto que- 
sto ingegno è sostenuto da’ cavalletti per via di quattro funi alligate 
agli estremi di due travi. Ciò è stalo congegnato in modo da far in- 
tendere come sia difficile camminare in piedi sopra gli anzidetti pia- 
ni di legno. Allorché ad un di essi si fa sorreggere il peso della per- 
sona, la fune cede più o meno a seconda del grado di tensione che se 
le dato;c però questo movimento, messo d’accordo con gli altri a cui è 
soggetto lutto quanto l’artifizio, c adattissimo a mostrare evidentemente 
pruova di destrezza e di forza in colui che su vi cammina senza per- 
dere l’equilibrio e cadere. . 

Gli esercizi che i pompieri potranno fare con questi ingegni li ren- 
dono atti a superar negl’incendi tutte quelle difficoltà per le quali son 
d'uopo movimenti del corpo ben più facili di quelli che si richieggo- 
no per gl’ingegni medesimi. 

CAPITOLO SESTO 

MANIERE DIVERSE COME ADOPERARE LE SCALE DI LEGNO. 

§. 131. Le scale di legno son da annoverare tra' più comuni stru- 
menti di cui i pompieri fanno uso. Non però di meno i casi partico- 
lari, le condizioni de'luoghi, le specialità in somma che accompa- 
gnano gl’incendi possono esser tali da impedire a coloro d’adoperare 
queste scale ne’ modi comuni. Per la qual cosa è mestieri additar pre- 
ventivamente le norme da porre in pratica allora quando siffatti par- 
titi debbono adoperarsi superando difficoltà più o meno gravi. In mano 
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al pompiere non dere essere inutile islrumento una scala di legno, 
fosse pur priva di una parie dc'suoi piuoli ; per ascendere in un dato 
sito non dere offerir difficoltà insuperabili ore non potesse salirsi la 
scala per la sua parte d" avanti; per il pompiere le scale comuni di le- 
gno debbono esser considerate quali utilissimi ponli mobili per passa- 
re da un sito in un nllro ; in (ine se il pompiere non può mettere ad 
utilità clic una sola mano , se non può adoperare le cstrcmilà inferio- 
ri del corpo , ciò non pertanto deve estimar le scale mezzi efficaci a 
fuggire da pericoli imminenti in un- incendio salvandone eziandio per- 
sone o preziosi oggetti. 

§. 132. Come si trasporla una scala verticalmenle da un silo ad 
un altro. Allorché deresi far mutare di luogo una scala è operazione 
troppo lunga, e qualche volta impossibile, quando conricn porre in 
prima orizzontalmente sul suolo la scala medesima per trasportarla ove 
occorre, e quindi rialzarla. Conviene però che i pompieri si assuefa- 
cessero a far cambiar di sito le scale, trasportandole verticalmente ; il 
che deve farsi con la massima speditezza, ingegnandosi pure di non re- 
carle a male; il clic potrebbe produrre sinistri effetti. Gli esercizi si fa- 
ranno dapprima con una scala di poca lunghezza, cioè lunga circa 
piedi 12, c mano mano si aumenteranno le dimensioni in guisa che 
con franchezza si muovcranno quelle lunghe non meno di 20 a 30 
piedi. I movimenti per trasportare una scala nel modo accennato son 
questi. Stando la scala poggiata sul fronte di un muro, c regolarmen- 
te inclinala, il pompiere che deve farla cangiar di silo si porrà di fron- 
te, indi facendo col piè diritto puntello all’estremo inferiore dello stag- 
gio corrispondente sul medesimo lato, con ambo le mani trarrà a sè 
la scala, ponendola quasi in direzione verticale. Diciamo quasi in di- 
rezione verticale, poiché sarà bene che la scala rimanga d’ alcun poco 
inclinata verso il muro ove è poggiata, affinchè per le troppo violenti 
oscillazioni dell' iniziai movimento, la scala non potesse mai rove- 
sciarsi c cader sul suolo ; ma invece , se il pompiere non potrà soste- 
nerla, si inclinasse novellamente verso il muro senza produrre il me- 
nomo danno. 

Stabilita cosi la scala, il pompiere vi si porrà di lato sollecitamente 
muovendosi sul destro fianco ; poscia con la inano sinistra prenderà 
uno dcgl’inGmi scalini quasi per il punto di mezzo, e con la mano 
destra impugnerà lo staggio che gli è vicino al petto, in guisa che le 
braccia quasi tese non facessero coll’orizzontale un angolo mollo aper- 
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lo. Sollevando la scala si studierà fare il massimo sforzo col braccio 
sinistro, lasciando il destro libero a mantenere quella in equilibrio. 
Si coininccrà quindi a trasportar la scala, e durante il cammino si avrà 
l’avvertenza di guardare di tanto in tanto verso la cima. Giunto al sito 
ove essa devesi porre in azione, si poggerà sul suolo, badando d’ in- 
clinarla alcun poco verso il muro di appoggio. 

I comandi per fare gli accennati movimenti sono come qui appresso. 

J . Alzaie la scala : 

2. Uno -Due. 

II pompiere che è rivolto con la fronte alla scala e ad un piede di 
distanza, alla voce due farà i movimenti indicati ; cioè con ambo le 
mani tragga a sè la scala, indi vi passi di lato, facendo col piede de- 
stro un passo obbliquo , e girando il corpo sul lato sinistro, nell' atto 
che la scala è mantenuta in equilibrio dalla sola mano sinistra che im- 
pugna unpiuolo quasi all'altezza delle spalle, e verso lo staggio de- 
stro: dopo di che ne' modi su riferiti la scala sia sollevata. Quindi si 
muova c proceda secondo questo comando : 

1. Acanti (o indietro)-. 

2. Uno -Due. 

Allorché la scala dovrà farsi cangiar di sito, giunto al luogo ove de- 
vesi riporre in azione, si resti secondo questo comando : 

1. Alto -. 

2. Scala a terra. 

Al che la scala sia prima poggiata sul suolo , e quindi dolcemente 
inclinata verso il muro di appoggio. . 

Potrebbe talvolta esser di tal peso la scala che un uomo solo non sa- 
rebbe atto a sostenerla, bisognandone due. Costoro si porranno uno 
per ciascun lato della scala, c faranno insieme quanto si è detto qui 
sopra; se non che l'equilibrio della scala è utile che sia da un solo re- 
golato, mentre l’altro servirà di ajufo a sostenere il peso. 

Allorché si fanno queste prove adoperando lunghe scale , sarà be- 
ne legare una fune orizzontalmente all'altezza di circa i due terzi del- 
la scala che muovesi , la qual fune si farà passare tra gli staggi del- 
la scala, togliendo ivi uno o due scalini. Comprendesi da ciò che co- 
lui che muove la scala non potrà mai temere che essa si rovesci oltre 
certi dati limili, poiché ogni movimento della scala viene impedito dal- 
la fune. Si reputerà bene ammaestrato quel pompiere, il quale solle- 
vando, trasportando, e poggiando sul suolo la scala, non la farà toc- 
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care dalla fune. Ancora fra le scalo di cui fanno uso i pompici ! vi son 
quelle dette a cerniera; è utile però clic eglino si rendessero destri a 
maneggiarle. Onde, oltre a trasportarle nel modo su indicato, si eser- 
citeranno eziandio a sollevarlo per gli staggi, in guisa che alzando le 
braccia, l'estremità inferiore della scala giungesse all'altezza delle 
spalle. Cosi dovendo affidar la scala a qualche finestra alta dal suolo 
più che quella non è lunga, i pompieri possono facilmente sollevarla 
e giungere ad assicurarla al sostegno che il caso presenta. 

§. 133. Come si sale per una scala di legno regolarmente incli- 
nata. bisogna piegar bene le gambe, avvicinando i ginocchi il più 
possibile agli staggi. I piedi si poggeranno su i piuoli per la massi- 
ma larghezza, e si farà acconciamente di approssimarli agli staggi, 
poiché ivi i piuoli sono meno facili a rompersi sotto il peso della per- 
sona che sostengono. Si farà pur modo d’inclinare alcun poco i piedi 
dalla parte esterna, in maniera che il peso del corpo graviti da quella 
parte e non dalla parte interna delle piante. Le inani stringeranno 
sempre gli staggi e non mai i piuoli. Ciò è necessario non solo ad 
evitare i pericoli nascenti dalla rottura di un piuolo, ma si ancora a 
rimaner le braccia convenientemente aperte. In line salendo si innove- 
ranno insieme or le estremità di un lato del corpo, or le estremità 
dell' altro lato. L’esercizio si reitererà inclinando sempre meno la scala 
e sino a porla verticalmente. 

§. 134. Come si sale per la parte di dietro della scala regolar- 
mente inclinata. Pub avvenire che appiccando in un certo sito la scala, 
non sievi altro partito per montarvi su che per la parte di dietro , af- 
flo di giungere ove richiede il bisogno. Si avverte primamente di te- 
ner presenti i consigli del precedente paragrafo: ma potendo esser no- 
cevolissimo cader dalla scala allorché vi si ascende per la parte di die- 
tro, cosi si giudica molto util cosa non lasciar con la mano lo staggio 
cui è affidata, se prima l’altra mano non abbia sicuramente stretto 
l’altro staggio. Il corpo non devesi allontanar di troppo dalla scala. 

Allorché si fanno bene i movimenti indicati in questo e nel prece- 
dente esercizio , si potrà salir la scala per la parte di avanti e discen- 
derne per di dietro, c viceversa. Nel primo casosi accosterà il corpo 
mollo alla scala, e quindi con la mano destra si prenderà , abbrac- 
ciando la scala , lo staggio sinistro , in modo che essa mano destra 
venga a stringbr questo all’altezza quasi della spalla sinistra. Dopo 
ciò il piò destro si passerà dietro la scala accostandolo verso lo stng- 
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gio sinistro, nel tempo medesimo clic si sarà mosso il piede sinistro 
ed accostalo allo staggio destro. Si girerà poscia il corpo , e si rimar- 
rà affidato alla scala ne’ modi innanzi indicali. Affìn poi di passare 
dalla parte di dietro alla parte d' avanti della scala, il movimento si 
farà con distendere il piè destro dal pinolo ove è poggiato alla parte 
d’nvanli della scala , avvicinando il più possibile il corpo alla scala , 
e passando la mano destra che impugnerà il piuolo che corrisponde 
all’altezza del petto. Il corpo quindi si girerà, e si prenderà la posi- 
zione indicata nel paragrafo precedente. 

§. 13o. Come si discende per una scala scorrendo su pii staggi , 
ovvero senza porre i piedi su i pinoli. Può facilmente accadere di 
doversi servir d’una scala cui manca una parte de' suoi piuoli , spe- 
cialmente negli svariatissimi casi degl'incendi. E uopo però che i 
pompieri anche da siffatte scale sappiano trarre partito , il che non 
può farsi altrimenti che discendendo la scala per la via degli staggi. 
Si prenderanno gli staggi con le mani alte in corrispondenza delle 
spalle, i pollici rimangano al di sopra degli staggi medesimi , le al- 
tre dita al di sotto e rivolte verso il centro della scala. Raccolte così 
le mani, si solleveranno i piedi dal piuolo ove sono appoggiati, e 
col concavo di essi si stringerà la scala verso l’ esteriore degli staggi 
volgendo all'indentro le punte do’ piedi. Stabilitosi in tal positura, 
s’incomincerà a scorrere lungo gli staggi , ma con poca velocità, al- 
trimenti molto ne potrebbero soffrire le mani , il che si evita strin- 
gendo assai i piedi contro gli staggi , perche ciò produce un attrito 
tale che può essere sufficiente a moderare come vuoisi la velocità del- 
la discesa. Si baderà il più possibile che il corpo non abbia altro con • 
tatto con la scala che quello delle sue estremità, come abbiaci detto , 
epperò le braccia e le gambe debbono tendersi molto spingendo le 
reni al di dietro. 

§. 13(5. Come si sale sopra una scala senza adoperare le mani, 
e come se ne discende dalla parie di dietro senza adoperare i pie- 
di. A salir per una scala senza adoperar le mani, le braccia si allar- 
gheranno a dritta c a manca degli staggi in modo da formare una 
curva dalla parte d' avanti della scala, ponendo le mani dietro di questa 
o prossime agli staggi, e le dilu si terranno allargate così che se per- 
dasi l’equilibrio torni facile stringere uno 0 ambo gli staggi, e così 
non cadere. Si attenderà che la parte superiore del corpo si mantenga 
alquanto inclinata verso la scala, c quindi si salirà; i piedi si assicu- 
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reranno su i piuoli, Facendo che un lieve conlnUo vi fosse con la scala, 
per rimetter tosto l’equilibrio ove venisse a mancare. Giunto verso l'e- 
stremo superiore della scala, si passerà dalla parte di dietro nel modo 
indicato. Quindi preso con le mani il più alto piuolo della scala, se ne 
staccheranno i piedi, inclinandone le punte verso il suolo (fig. Ilio , 
lav. XIII) , e riunendo le gambe, si convincerà a discendere ponendo 
la mano destra sul piuolo più prossimo, e quindi la sinistra; cosi 
si scenderà ad un secondo piuolo ec., sino a che siesi giunto sul suolo. 
Allora quando si faranno con ispedilczza questi movimenti, si discen- 
derà la scala dalla parte di dietro, stringendo con la mano destra e con 
la sinistra i piuoli successivamente, senza che entrambe si apprendes- 
sero al piuolo medesimo. Come parimente potrà salirsi la scala dalla 
parte di dietro senza servirsi de' piedi, e discendere dalla parte d'a- 
vanti senza servirsi delle (pani. Ma è uopo considerare che sarà utile 
per salir la scala in questo modo allidarsi ad un suo piuolo , come 
indica la fig. Ilio : quindi alzando il corpo, e ritraendo le braccia , co- 
me indica l'altra fig. 115(1; ed allorché la lesta supera il piuolo ove 
sono le mani, la destra si distaccherà, c prenderà il piuolo più alto,' 
venendo seguita immediatamente dalla mano sinistra ; e così si an- 
drà su. Si giungerà facilmente, dopo reiterali ed assidui esercizi, a sa- 
lir per di dietro della scala, ponendo ciascuna mano sopra un piuolo 
differente, e non sul medesimo piuolo, come poco fa abbiam detto: 
parimente si giungerà a salire per dietro la scala senza servirsi de’ 
piedi , e lasciando un piccolo intervallo ; e si discenderà quindi della 
maniera medesima. 

§. 137. Come si ascende per la parte didietro della scala con le 
mani per salti da pinolo in piuolo, e comò si discende della mede- 
sima maniera senza adoperare i piedi. Convien porsi dietro la sca- 
la nella posizione indicata dalla fig. l'ó'ó ; dopo di che distaccando 
ambo le mani dal piuolo, ove sono aflidate, si studierà, spingendo 
in su con forza lo braccia ed il corpo , affidarle al piuolo clic è im- 
mediatamente al di sopra di quello che lasciasi. Così si perverrà sino 
alla cima della scala, d'onde si discenderà della medesima maniera, 
cioè a dire distaccando le mani da un piuolo per affidarle al piuolo 
seguente e posto immediatamente al ili sotto di quello che lasciasi (1). 

(1) In questa sorta ili esercizio è necessario che le scale sicno bene assicurate 
sul suolo cil all'appoggio superiore , altrimenti le scale vacillano ed aumentano le 
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§. 138. Come si sale per la parie didietro della scala con le so- 
le mani, affidandole agli staggi e non a pinoli. Si stringeranno gli 
staggi con ambo le mani , e si spingerà su il c orpo , facendo cangiar 
di sito ora l’uria ora l'altra mano. Si potrà discendere della medesi- 
ma maniera reiterando i movimenti in verso contrario. Da poi che si è 
acquistato deslerità in questo esercizio, si potrà fare l'altro di salire col- 
l'ajuto di un solo staggio , al che si giungerà più facilmente comin- 
ciando la prima pruova inclinando molto la scala, e percorrendo con 
le mani spazi molto brevi. 

§. 139. Come si sale e discende la scala perii avanti, traspor- 
tando un fardello. Ciò è uno de' più imjiorlanti ed utili esercizi a 
cui è uopo assuefare i pompieri. Le precedenti pratiche, oltre a' van- 
taggi che da se producono per crescere la forza e l’agilità, fanno via 
a compiere quella di che qui parliamo, la quale non può a regole 
precise accomodarsi. Epperò si cercheranno tuffi modi come rende- 
re l’esercizio facile da principio, affili di superare la prima difficoltà, 
per indi di mano in mano renderlo più complicato ed arduo. Sarà 
'utile tener pronti de’ sacchetti di sabbia di vario peso, i quali saran 
portali su le spalle da coloro che fanno le pruove senza aver bisogno 
di adoperar le mani; il perchè codesti sacchetti di sabbia voglionsi 
raccomandare agli omeri de’ pompieri per via di salde coregge. Di 
poi con simili coregge si faran sostenere da' pompieri nella guisa me- 
desima che i soldati trasportano i loro sacelli , delle specie di bigon- 
ciuole nelle quali si porranno oggetti or più or meno pesanti. Si per- 
verrà infine ad assuefarli a salirsi in collo e discendersi l'un l’altro 
scambievolmente. 

In questi esercizi le mani son libere; perchè sarà utile farli rifare 
adoperando una mano sola, e l’altra occupando a sollevare un peso, 
un fardello qualunque. Si faran, per esempio, trasportar delle sec- 
chie piene d’acqua, de’ corbelli colmi di terra, de'fagolti o batuffoli di 
checchessia, ed altri siffatti oggetti. 

difficoltà ed i pericoli dell’esercizio già per sè difficilissimo. Di più. sicsi consiglia- 
la che colui che fa l'esercizio debbo essere pienamente istruito prima di salire 
alle parti superiori della scala. In ogni modo sarà provvidamente fatto che il ter- 
reno ove compiesi l'esercizio sia coperto per lo meno da due piedi di sabbia. Al 
pompiere si farà precedentemente acquistare l'attitudine di tenersi sospeso con 
le mani dalla parte di dietro della scala a qualche piuolo , e di cadere sul suolo 
rimanendo in pi -di. 
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L'avvertenza che bisogna avere è di accostar mollo il corpo alla sca- 
la, in modo che le ginocchia non ne perdano mai il contatto, e di pie- 
gar le dita della mano sinistra (se è questa che riman libera) in modo 
che fra di loro possa scorrere lo staggio della scala nel movimento di 
salila o di discesa; cosi nel caso si perdesse l’eqn il i brio la sinistra po- 
trebbe essere utile a rimetterlo subito stringendo lo staggio. 

Potrà pure su la scala comporsi la catena. Si porrà un primo pom- 
piere su i primi piuoli di quella, ed accostato allo staggio destro, lo 
stringerà con la man dritta; quindi un secondo pompiere si allogherà 
un poco più alto del primo, ed appettato allo staggio sinistro, lo ab- 
brancherà con la manca; e poscia un terzo pompiere più io allo in 
corrispondenza verticale del primo, e cosi innanzi, tutti potranno l'un 
l’ altro facilmente porgersi secchie piene di acqua, corbelli con terra, 
ovvero sarà lieve discendere con molta prestezza gli oggetti da’ siti do- 
minati dal fuoco. 

§. 140. Come possasi sostenere per i piedi ad una scala col ca- 
po in ffiù. Il pompiere si porrà dietro la scala volgendole le spullc; 
prenderà con le braccia teso un piuolo sporgendo le dita in fuori; ao 
corcerà al più possibile le braccia; farà alcun poco oscillare il corpo 
sino a poter alzare le gambe, e porro la parte superiore de' piedi su 
del piuolo ch’è immediatamente al di sopra di quello ove sono affi- 
date le mani; cosicché prenderà la posizione indicata dalla fig. 1117 
a tav. XIII. Dopo di che abbandonando lentamente lo scalino che ha 
fra le mani, si rimarrà verticalmente con la testa in giù e con tutto 
il corpo affidato a' soli piedi. Per tale esercizio si appresteranno le 
scale si che il corpo disteso nella detta maniera renda possibile toccare 
il suolo con le mani, perchè cadendo nessun danno potesse seguirne. 

§. 141. Maniera di servirsi delle scale come ponti mobili. Con 
uria semplice scala posta orizzontalmente o alquanto inclinata si può 
alle volte giungere in siti ove difficilissimo sarebbe altrimenti perve- 
nire. Si può cosi passare da un edilìzio ad un altro, da una parte ad 
un'altra dell' edilìzio medesimo fatto inaccessibile per i danni del fuo- 
co. Dopoché i pompieri si saran fatti pratichi degli esercizi preceden- 
ti, quello di cui qui parliamo non tornerà tanto difficile, quanto può 
a prima giunta sembrare. In tre fogge, generalmente parlando, può 
comminarsi sopra di una scala impiantata no' modi anzidetti; o po- 
nendovisi a cavalcione, e per salti su le mani andar innanzi; o so- 
stenendosi con le mani a' piuoli abbandonando lutto il corpo giù dal- 
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la scala, c passando da piuolo a piuolo; o in fine camminandovi so- 
pra in piedi. 

Crediamo ulile avvertire non esser superfluo l'ultimo di questi mo- 
di, quantunque difficile, poiché le due prime maniere occupano am- 
bo le mani di colui che servesi della scala, mentre se quelle non pos- 
sono adoperarsi, sia perché il pompiere deve salvar dalle fiamme 
una persona o cose preziose, sia per altra cagione, l'unico mezzo di 
servirsi della scala é quello di camminarvi su in piedi. 

CAPITOLO SETTIMO 

MANICHE DI ADOPERARE LE SCALE DI FUNI (1). 

§. 142. Coinè si sale per una scala <li funi regolarmente inclina- 
la. La lig. 138 a tav. XIII mostra rettitudine del corpo più acconcia 
per salir la scala. L’avvertenza che deesi tenere é in sollevar la gam- 
ba ed il braccio di ciascun lato nel medesimo tempo, e sostenere il 
corpo più dritto che sia possibile, spingendo all’ infuori le ginocchia. 

§. 143. Come si sale per una scala di funi vacillante e vertica- 
le, o semplicemente sostenuta per l'estremità superiore. Vari me- 
todi sonosi proposti per salir le scale di funi poste nell’ accennato mo- 
do; ma noi non ne mostreremo che un solo, quello cioè eh' è stato re- 
putato il migliore, come abbiam potuto persuaderci coll'esperienza. 
Il pompiere essendo in piedi innanzi alla scala, pone il pié sinistro 
sul primo piuolo, stende in alto le braccia, e prende gli staggi della 
scala colle mani (fig. 138). Solleva quindi il corpo sul piede sinistro 
per mezzo delle braccia; dopo di che piegando la gamba destra, e 
volgendo al di fuori il ginocchio, pone il piede destro sul secondo piuo- 
lo, alzando nel medesimo tempo il braccio destro, come vien designa- 
to dalla fig. 160. 11 braccio ed il piede di questo lato serviranno quin- 
di di punto di appoggio, aflìn di sollevare il corpo, reiterando il me- 
desimo movimento di prima; cosi salirà al terzo piuolo, al quarto cc. 
L’avvertenza principale è che le braccia sieno in tutt'i movimenti te- 
li) Qui noi intendiamo per iscale di funi quelle da noi descritte al §. 2* con 
eli staggi di funi ed i piuoli di legno. I pompieri potranno adoperar negli esercizi 
scale i cui piuoli fossero o metà di funi e metà di legno alternativamente, o tut- 
ti di funi, aflìn di assuefarsi a movimenti difficili e per i quali richicdesi molta for- 
za o sveltezza. 
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se in allo il piò possibile. poiché, in lai modo sollevando il corpo, di- 
venta agevole farlo rimanere verticale ed accostato alla scala; al che 
se non si adempie appuntino, avvengono delle oscillazioni, che fan- 
no tornar penoso il salire un solo scalino. Il metodo medesimo verrà 
seguito allorché devesi discendere. 

Evvi chi consiglia adular le mani alle funi orizzontali, oppure ai 
piuoli di legno di questa sorta di scale per salirvi; ma si vuol consi- 
derare che tal metodo, oltre a molti sconci, produce eziandio una cir- 
coscrizione dello spazio in che debbono operare le mani; di maniera 
che a qualcuno potrebbe tornar troppo lo spazio compreso fra tre sca- 
lini, e poco quello compreso fra due per tener quanto esse sono le brac- 
cia ben tese come è necessario. Oltre a che, per far rimanere vertica- 
le il corpo ed appettato alla scala, ò uopo fare sforzi straordinari con 
le braccia piegate. Affidandosi agli staggile regole date sono esegui- 
bili da tulli, adoperando qualunque scala, poiché ogni persona potrà 
stendere le braccia di tanto, quanto più comodo e più utile gli riesce. 

Posta la scala, come abbiam detto, vi si possono fare sopra molti 
esercizi, i quali giudichiamo superfiuo qui venir discorrendo. Vogliam 
solo avvertire, che sarebbe utile mettere i pompieri alle due notate pro- 
ve facendo lor trasportare pesi più o meno considerevoli, fardelli più 
o meno voluminosi. 

§. 144. Come si va su per una scala di fimi sostenuta per ambo 
le sue estremità. Sia che la scala tcndesi orizzontalmente, che inclina- 
ta, colui che deve passarla prenda sempre la positura indicata dalla 
fig. 149 a tav. XII. Per le ragioni innanzi dette, che anche in questo 
caso trovano la loro applicazione, il metodo migliore per compiere 
questo movimento é di non affidarsi mai con le mani c co' piedi a' piuo- 
li, ma si agli staggi di fune della scala. 

Il quale esercizio è utile non solo per la forza c l'agilità , ma pure ad 
essere applicato in qualche congiuntura per fuggire sollecitamente un 
silo pericoloso, ed in momenti che non vi fosse ultro partito di soccor- 
so che questo delle scale. 
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CAPITOLO OTTAVO 

METODI DI SALIRE PER FUNI NODOSE E COMUNI , E DI ADOPERARE TALI PUNÌ PER 
VALICARE SPAZI ORIZZONTALI. 

§. 145. Come si saie e scende per una fune nodosa posta vertical- 
mente c sostenuta dal solo estremo superiore. La Cg. 162 a tav. XIII, 
mostra l' altitudine da prendere allorché devesi salire. Accorciando 
con forzale braccia e spingendo in su il corpo, vicnsi a prendere la 
positura designata dalla fig. 163 dopo aver superati uno o più nodi coi 
piedi. Sarà bene nel cominciamenlo di tale esercizio non sollevarsi che 
di un nodo per ogni movimento, crescendo mano mano la lunghezza 
dell'ascensione: e quando si c certo di aver acquistata la debita agilità 
per questo esercizio. Bisogna avvertire che nel trarre su le gambe, le 
calcagna debbon restare tra loro a contatto, allontanando semplice- 
mente l’una dall’altra le punte do’ piedi, e di tanto quanto è ne- 
cessario a far passare tra essi la fune ed i nodi. II pompiere potrà cosi 
poggiarsbsu di quel nodo che più crede opportuno, perché tenendo i 
piedi nel modo anzidetto, la fune gli servirà di guida sicura. È uopo 
badare ancora a mantenere il corpo verticale il più che si potrà; e perù 
nell' accorciar le braccia, esse si manterranno sempre avvicinate al 
corpo, e le gambe si piegheranno il meno che si potrà. Allorché vuoisi 
discendere per una fune nodosa si abbasseranno le braccia e le mani 
di uno o due nodi, e per altrettanto i piedi. Anche qui bisogna atten- 
dere a toner ben congiunte le calcagna, ed allargar solo le punte de'pie- 
di. 11 corpo si manterrà dritto, al che si giungerà con le avvertenze 
più sopra esposte. 

Oltre a questa maniera, può salirsi e scendersi por la fune nodosa 
sedendo su i nodi, come mostra la fig. 161 a tav..XIII. Potranno reite- 
rarsi questi esercizi imprimendo alla fune un movimento di oscillazio- 
ne più o meno violento. Essi preparano la via a' seguenti, i quali do- 
vrebbero farsi da’ pompieri con la massima speditezza ed agilità. Quali 
belle speranze hanno in realtà i pompieri ili poter fare ammirevoli ope- 
razioni negli incendi, se per mezzo di una fragile fune posson sidire 
in siti elevati, e discenderne, ovvero possono passare sopra ostacoli 
che sarebbero altrimenti insormontabili?. 
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§. 146. Modo di salire e scendere per ima fune comune. I movi- 
menti delle mani e de' piedi debbono aver Ira loro la più grande di- 
pendenza. Pria di cominciare a salire il pompiere si ponga innanzi 
alla corda e l' afferri con •amhiduc le mani, levando alte le braccia 
come più può. Tragga quindi in su il corpo adoperandosi di strin- 
gere con tutta la sua forza la fune tra le ginocchia, il collo del pie- 
de destro, ed il calcagno del piede sinistro, come fa ben vedere la 
lig. loO a lav. XII. E pur necessario che alle braccia si affidi intera- 
mente il peso del corpo. NcH’allo poi che si fa cambiar di posizione 
una delle mani, l’altra che in quel momento stringe la corda, ed i pie- 
di uniti tra loro come abbinm veduto più sopra, sostengano insieme- 
mente allora tutto il peso del corpo. 

Vari melodi sonosi proposti per salire sopra le funi comuni. Il me- 
todo francese sta in sospendere primamente la persona con le mani 
alla fune, come poco fa abbiam detto; ma la fune si fa passare tra le 
cosce , e propriamente nel loro mezzo, e si avvolge quindi intorno al- 
la gamba destra, in guisa di compiere, come a dire, un intero giro 
di elica. La fune licnsi stretta la pianta del piede sinistro ed il collo 
del piè destro, come vodesi nella fig. 164 a tnv. XIII. In questo me- 
todo evvi il vantaggio di esser molli i punti di contatto tra la corda 
e la gamba; il che, come è naturale, produce che difficilmente può 
il corpo scorrere lungo la fune allorché si sale per essa: nondimeno 
ci è dall’altro lato la difficoltà di mantenere la fune in tutti i movi- 
menti nella posizione indicata. È troppo facile che in ciascun movi- 
mento di ascensione mutasse hi corda la voluta posizione, per rimet- 
ter la quale non è cosa mollo agevole. Vero c che muovendo con arte 
la gamba destra, e volgendo la punta del piede di quel lato in giù 
dalla parte interna, come indica la fig. 1615, potrebbesi non temere 
che la fune perdesse la voluta posizione ; con ciò il movimento e pure 
molto difficile. 

Il metodo alemanno è dimostrato dulia fig. 166. Questo metodo, 
lutto considerando, sembraci meno pregevole di quello che da prin- 
cipio abbiamo esposto. Nondimeno imprendendolo ad esercizio, se ne 
trarrà sempre qualche vantaggio, perciò che l'esperienza insegna 
essere taluni uomini i quali con maggior facilità si adattano a' movi- 
menti difficili , anzi che a quelli per natura facili e spedili. Però 
l’accorgimento di chi dirige siffatti esercizi è di cangiar sistema quan- 
do aviedesi che quello che vorrebbesi adottato supera le naturali nl- 
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(ituriini di un individuo, il quale avendo una novella via per giun- 
gere allo scopo medesimo, non si scoraggia, e quella seguendo rie- 
sce a buon porto. 

Dovendosi discendere per una fune semplice dopo esservi salilo , 
si passi una mano di sotto aU'altra alternativamente, c si badi di fa- 
re scorrere la fune tra le ginocchia , il calcagno del piè destro, ed il 
collo del piede sinistro, stringendo quella in modo che la velocità 
della discesa sin più che moderata. Facendo scorrere la fune tra le 
mani , queste potrebbero soffrirne non lieve danno, epperò conviene 
attentamente badare che non avvenga (1). 

§. 147. Potranno adoperarsi funi munite di bastoni di legno po- 
sti tra loro alla distanza di 10 a 12 piedi , i quali bastoni offrono un 
mezzo di riposo , poiché sopra uno di essi può porsi il pompiere co- 
me indica la Gg. lai a tav. XII. Anche su la fune semplice il pompie- 
re può riposarsi , ed all' uopo vari suggerimenti si son dati, tra cui 
brevemente mostreremo i principali. Sentendosi indebolito il braccio 
destro più che non è il sinistro , si prenderà la posizione indicata de 1 - 
la Gg. 167 a tav. XIV, mentre si affida lutto il corpo al braccio destro, 
se questo si sentisse avere più vigore dcll’al'.ro; facendo poscia pas- 
sare la fune sopra delle gambe, essa riuniscesi all'altro ramo .supc- 
riore, c stringesi con le mani in guisa da prendere la posizione in- 
dicata dalla Gg. 168 , se non vogliasi far circondare dalla fune tutte 
due le gambe. Riposatosi in questo modo, a riprendere la primiera po- 
sizione, si rimarrà sospeso alla fune con la mano destra, e quindi sol- 
levando il corpo d'alcun poco, si farà cadere giù quel ramo di fune 
che crasi alzato. La Gg. 170 mostra un altro modo di riposarsi su la 
fune, al che conviene pria fare il movimento mostralo dalla Gg.161. 

§. 148. Modo di passare sopra una fune posta orizzontalmente, 
o inclinata. In varie guise può ciò farsi . ma fra tutte sembru più uti- 
le questo diportamento. Allorché un uomo è disteso sopra una fune 
toccandola col ventre, stringendola con la parte interna delle ginoc- 
chia, può rimanervi in equilibrio, e però muoversi facilmente traen- 
ti) Sari sempre utile che il pompiere il quale ai esercita alla fune , venisse 
sostenuto al bisogno da altra fune . che con un estremo sia affidata all’ anello del- 
la cintura, e, passando sopra una girella messa in alto, sia tenuta all'altro estre- 
mo da due o più pompieri. L’ accennata fune non dovrà sostenere il pompiere al- 
lorché non vi è bisogno; epporò devesi giudicare come un mezzo di evitare qua- 
lunque danno. 
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ilo innanzi il corpo con le mani. Di fallo, prendendo con le mani la 
fune poco innanzi dalla lesla (Gg. 1152 lav. XII), con la forza dello 
braccia dia si piegheranno, il corpo può avvicinarsi al silo della fu- 
ne ove le mani sono abbrancate. Perdendosi l'equilibrio, il corpo gira 
al di sotto della fune, alla quale rimarrà allidato senza temere il me- 
nomo danno. Per rivolgersi novellamente al di sopra della fune c 
tosa facilissima, come ognuno da sè può giudicare. Allorché vuoisi 
retrocedere , le mani invece di trarre a sé il corpo , si avvicineranno 
quasi al petto, e stretta che avranno la fune, potranno spingere in- 
dietro la persona. Siflulli movimenti posson farsi tanto se la fune é 
orizzontale, quanto se è inclinata. L'altro modo di percorrerla stando 
ad essa sospeso con le mani e co' piedi, viene indicato dalla Gg. 171 
a tav. XIV. Le mani sole traggono innanzi il corpo; e però allin di 
percorrere ad ogni movimento il più grande spazio possibile , alle ma- 
ni di molto si avvicineranno le ginocchia, come fa vedere la Gg. 172. 

Per riposarsi su la fune può prendersi la posizione che mostra la 
Gg. 173. Al garello della gamba di un lato del corpo c della piega- 
tura del braccio del lato medesimo si fa sostenere la persona, facen- 
do cosi ripassare il braccio c la gamba dell’ altro lato, che alla loro 
volta sosterranno il peso del corpo. 

Da ultimo facciamo avvertire che ove mai il pompiere eh' è su la 
fune vedesse , sia per l' immediata distruzione di quella per opera 
del fuoco , sia per altra cagione, il bisogno di cader con un salto sul 
suolo, egli prenderà subito la posizione della Gg. 174. Indi guarderà 
in giù per istudiare il luogo della caduta, e cosi prendere le cautelo 
per evitar l'incontro del suolo ne' siti ove questo fosse all'uopo poco 
adatto; e quando giudicherà aver raccolte tutte le sue forze, si lascerà 
cadere adoperando le avvertenze che altrove esponemmo. 

I pompieri, e chiunque sia mezzanamente iniziato negli svariatissi- 
mi accidenti che genera il fuoco, di leggiere si convinceranno che 
molticasi possono offerirsi in che non una macchina di salvamento, non 
una scala comune è in potestà de' pericolanti , ma solamente una fune 
è lor conceduta per campare da sicura morte, o per accorrere dove l' u- 
manità reclama doversi compiere opere generose ed ardite per soccor- 
rere altrui. In questi bisogni chi sa trarre partito da una semplice fune, 
traendola a sé, svolgendola in giù, spingendola di rincontro,può per 
quel mezzo provvedere alle più gravi c pericolose necessità, acquistan- 
do diritti sicuri alla stima e riconoscenza dell’ universale. 
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CAPITOLO NONO 

MODI DI SALIRE IN SII! ALTI , E SCENDERNE PER VIA DI PERTICHE O TRAVI (1). 

§. 149. Come si sale per una trave verticale munita di cavicchi 
di leyno orizzontali. Sarà bene esercitarsi a questa sorta di pratica 
pria di fare gli esercizi delle pertiche e delle travi.Guarda la fig.102 a 
tav. IX : vi si vedo che d’intorno all’albero per la corsa circolare spor- 
gono i cavicchi per l’uso che qui s’indica. Per salir su di essi ponesi 
il piè destro sul primo cavicchio da quel lato eh’ è più vicino al suo- 
lo; quindi con la man destra prendesi un altro cavicchio posto sopra 
il precedente e che trovasi ad un di presso all'altezza della testa. Si 
eleverà il corpo, ponendo il piede sinistro sul secondo cavicchio di 
questo lato, e prendendo con la mano sinistra il cavicchio di sopra 
corrispondente, che trovasi all’altezza della lesta. Col movimento al- 
ternativo dell’estremità superiore ed inferiore del corpo si giungerà 
sino alla cima della trave. La discesa si farà con la successione in 
senso inverso de’ mentovati movimenti. Con questo esercizio acquiste- 
ranno i pompieri l'attitudine di stare per qualche tempo avvinti ad 
una trave verticale, e ad altezze più o meno considerevoli. 

§. 150. Come si sale e scende per una pertica inclinata. Si pren- 
da la pertica in uno dc’suoi punti più elevati che sia possibile; quindi 
Iraendovi su il corpo, si levino da terra i piedi; i quali si avvinchino 
intorno la pertica, come fa vedere la fig. 175 a tav. XIV, in modo che 
possano offerire molti punti di contatto con essa pertica. Dopo ciò ac- 
corciando le braccia, traggasi il corpo in alto, al che serviranno ezian- 
dio le spinte delle gambe. Il movimento delle mani e delle braccia 
sia alternativo, come già da sè dimostra la citata figura. Può anche com- 
piersi il movimento su la pertica non rimanendovi sospeso dalla parte 
di sotto, come testé ahhiam detto, ma bensì appoggiandovi dalla 

(1) Fra gli altri ragguardevoli servigi , prestati al pubblico da’ nostri valorosi 
pompieri, questa metropoli va loro debitrice dell' aver preservato, son gii pa rec- 
clii anni, da totale distruzione il pio cospicuo Stabilimento de' trovatelli, al quale 
orribilmente si appiccò il fuoco. Ed i nostri pompieri con nob ile orgoglio ram- 
menteranno il sangue che sparsero in quel gravissimo frangente . c come il disa- 
stro per essi sarebbe stato di gran lunga maggiore, se molti Tra loro non si fos- 
sero sottratti dalle rovine che il fuoco produsse e tuttavia minacciava mercè la 
sia che loro offerivano le travi scrollate e fumanti. 
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parte di sopra , come dalla fig. 176 vien fallo vedere. Pure questo mo- 
vimento è di sua natura più diilicile che l’altro detto avanti, poiché 
può perdersi facilmente l'equilibrio: ad evitar la qual cosa il più pos- 
sibile, sarà meglio in questo caso trarre in allo il corpo col movimen- 
to simultaneo delle braccia, e non con quello alternativo, come dian- 
zi abbiano notato. 

Discendendo per la pertica inclinata non vi è uopo di grande forza, 
nè di molta destrezza. Bisogna aver l’ avvertenza di non lasciare scor- 
rere le mani su la pertica; il che si eviterà facilmente facendo spesso 
cangiar di luogo alle mani , lasciandole cioè percorrere spazi mollo 
piccoli, adoperandosi con conveniente lentezza al movimento di disce- 
sa. Allorché si è su la pertica nella posizione da ultimo indicata, per 
non capovolgersi ,' discendendone, converrà stringere molto alla per- 
tica le gambe e le cosce , senza temer degli «fletti dello stropiccio, es- 
sendo quelle parti del corpo guarentite a sufficienza dagli abiti. 

§, 151. Come si sale per una pertica stabilita verticalmente. Non 
polendosi in questo movimento contar di molto sull' appoggio dei 
piedi , conviene stringere assai la pertica tra le gambe c le cosce. Le 
mani non si allontaneranno di mollo l’una dall'altra, ma si poco tra 
loro si discosleranno, adiri di obbligare un braccio solo a sostenere 
tutto il peso del corpo per molto tempo. La fig. 177 mostra la posi- 
zione a prendersi per fare questo esercizio, e dichiara meglio quanto 
a tal proposito qui sopra abbiara detto. 

Nel discendere per la pertica stabilita verticalmente si eviti per le 
ragioni medesime innanzi dette , di far correre le mani su d'essa ; c 
però si faccian mutar di sito alternativamente, senza molto allonta- 
narle tra loro. Ove si volesse poi far discorrere la persona lungo la 
pertica, si stringerà questa contro il petto con le braccia, le quali , 
come le altre parli del corpo, essendo ricoperte dall'abito, non han- 
no a temere gli elicili dello stropiccio. 

Sarà bene far l'esercizio si per salire sii la pertica, e si per discen- 
derne , senza adoperare i piedi , ma sihbcuc facendo sostenere tutto il 
peso del corpo dalle braccia , per far riposar le (piali potrà prendersi 
la posizione indicata dalla fig. 178. 

Le pertiche possono stabilirsi o con amile le estremità fisse, o so- 
spese per una sola di tali estremità a qualche sostegno, per via di anel- 
li ad uncini di ferro. Sarà bene oltre a ciò disporre intorno all’albero 
per la corsa circolare delle pertiche, come dimostra la fig. 102 a tav. 
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IX. Queste pertiche cosi mobili rendono molto diffìcile il salir per es- 
se, e fanno acquistare quella agilità a' movimenti circolari che gran- 
demente utile torna in molli casi. 

§. 152. Come si sale per una trave posta oòòlii/uamente, o in di- 
rezione verticale. Allorché la trave è inclinala , e può essere stretta 
da ambo le braccia, allora i movimenti poco diversificano da quelli 
che ahbiam mostralo parlnndo delle pertiche. La fig. 158 a tav. XII 
mostra l’altitudine a prendersi , e solo si avverta di stringere bene la 
trave contro il petto, c di muovere alternativamente or le braccia or 
le gambe. Ma dove la trave non potesse essere abbracciata , allora si 
appoggerauno i piedi su di essa con la parte di dietro delle calcagna, 
rivolgendo le punte all'interno. Le dita delle mani allungate il più 
possibile si porranno su la trave facendo i movimenti dagli estremi 
del corpo ne' modi indicati per le pertiche poste obbliquamente. Ove 
poi la trave fosse erta in direzione verticale, la più vantaggiosa at- 
titudine a prendersi è anche quella indicata dalla fig. 153. La trave 
si stringerà con le braccia contro il petto ed il ventre , incrocicchian- 
do le braccia c le gambe dalla parte opposta di essa. A fine di muo- 
versi alla salita conviene attendere a non islringcrc con la medesima 
forza e nel medesimo tempo la trave , adoperando le estremità supe- 
riori e quelle inferiori del corpo; anzi, allorché devesi far mutare di 
sita alle gambe convien fare con le braccia il massimo sforzo, come 
quelle che debliono sostenere il peso del corpo per tutto il tempo bi- 
sognevole ad accorciar le gambe. Dopo di che stringendo con queste 
la trave , si spingerà su il corpo , facendo per conseguenza cambiar 
di silo le braccia. Questi movimenti alternativi fanno via , quantun- 
que lentamente, a poter giungere sino alla cima di una trave lunga 
anche 50 piedi. Per volerne discendere o si faranno i movimenti me- 
desimi in senso contrario, ovvero si potrà fare scorrere la persona 
lungo la trave, stringendosi tanto contro di essa con le gambe e con 
le braccia, da moderare a piacimento la velocità della discesa. Colo- 
ro i quali sono istruiti in questi movimenti, posson fermarsi a quel 
punto della trave clic loro meglio piace, c rimanervi per non poco 
tempo. Può farsi fare l'esercizio senza incrocicchiare le braccia e 
le gambe, ma semplicemente le dita delle mani, come indica la fig. 
154 a tav. XII. Non {loco è utile questa pruova come quella che ofTre 
i parlili di salir per una trave che si per la sua grossezza che per al- 
tra qualunque cagione, non potesse essere abbracciata nc’modi di clic 
si é largamente favellato innanzi. 
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CAPITOLO DECIMO 

ESERCIZI DEL TRAPEZIO 

(j. 1o3. Il trapezio ginnastico componesi ili un bastone di Frassino 
lungo quattro piedi , del diametro di un pollice c mezzo. A ciascuno 
de' duo estremi del bastone ci ha unita una rune lunga circa piedi sei; 
le quali funi per via di ganci di ferro, di cui son munite superiormen- 
te, si affidano ciascuna ad un anello parimente di ferro, assicurato ad 
una trave orizzontale alta dal suolo 12 piedi. I due anelli di ferro d> 
scostino tra sé da un piede ad un piede e mezzo. Le quali dimensio- 
ni sono Io più convenevoli, trattandosi di adoperar l'islrumcnto per 
uomini forti e vigorosi quali sono i pompieri. Gli esercizi che or mo- 
streremo fan parte de'più utili che si posson compiere col trapezio. 
Tornano efficacissimi a svolgere la forza e l'agilità; sicché i pompie- 
ri che non posson molto occuparsi di prove ginnastiche, trovano nel 
trapezio un mezzo da tener sempre ubbidienti le parti del corpo a' più 
difficili e faticosi movimenti (1). 

§. lo4. Movimento oscillatorio stando sospeso al trapezio. 11 ba- 
stone del trapezio si alzerà tanto dal suolo quanto occorre a sorpassa- 
re di 4 o S pollici la testa di colui che fa l'esercizio. Messosi il pom- 
piere di sotto al bastone, lo impugnerà con ambe le mani rivolgendo 
le unghie in avanti; quindi retrocederà il più clic gli sia possibile di- 
stendendo le braccio. Postosi in tal posizione solleverà i piedi dal suo- 
lo, volgendosi indietro, ed accorciando alquanto le braccia si abbando- 
nerà al movimento circolare che necessariamente deve prodursi, du- 
rante il quale le gambe congiunte saranno spinte innanzi. Al termine 
della prima oscillazione il pompiere dovrà ricadere per compirne una 
seconda; nel momento appunto che comincia il movimento di disce- 
sa le gambe saranno rivolle indietro per non essere spinte novellamen- 
te innanzi alla terza oscillazione, e cosi di seguilo. L'esercizio si rei- 
tererà rivolgendo verso il viso le unghie delle mani affidate al bastone. 

§. 1S5. Elevarsi sul trapezio, e poi discenderne senza salto. Pre- 
so clic si sarà il bastone con le mani, nella maniera islcssa che abbiam 
mostralo per il precedente esercizio, conservando le braccia tra loro 

(IJ II Olia» dii e esser tale istrumcnto la pirlra dì paragone della forza e dell’a- 
gilità. 
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parallele, si solleverà il corpo piegando con forza le braccia, e sino a 
porre il petto all'altezza del bastone. Rimasto in tal posizione per qual- 
che tempo si scenderà lentamente sul suolo distendendo le braccia. 
L’esercizio si continuerà sino a clic colui che vi si prova non senlcsi 
molto defatigato. Il bastone potrà prendersi rivolgendo le unghie ver- 
so il viso, e non al di fuori. 

§. 156. Sedere sul bastone del trapezio , quindi discenderne capo- 
volgendosi indietro. Il bastone sarà messo all’ altezza della testa di 
colui clic si pone all'esercizio. 

' Prima maniera. Il pompiere prenderà il bastone con le mani ponen- 
dovi i pollici di sotto. Le gambe saranno ben tese, allogando il pie 
destro innanzi del sinistro alla distanza di 10 a 12 pollici. Verrà do- 
po ciò il corpo sollevato merci’" la forza delle braccia, clic eserciteran- 
no una spinta violenta, in modo che il pompiere capovolgendosi pos- 
sa porre il ventre sul bastone. Dopo ciò, la mano destra verrà distac- 
cata dal bastone, e con essa si prenderà la fune che le è prossima af- 
fìn di porsi immediatamente neiratlitudine indicata dalla fig.l83atav. 
XVI, dalla quale ò facile giudicare che il braccio sinistro mollo teso 
sostiene quasi all'intuito il posp del corpo. La mano d "stra potrà pren- 
dere, dopo l’accennala attitudine, un punto di appoggio più elevato su 
la fune; quindi si girerà il corpo sul lato destro, ed infine si prenderà 
l’attitudine, che, meglio di qualunque descrizione, indica la figura 
191 . Affidando poscia per un istante anche le mani all'istessa fune, a 
quella cioè ove era la sola mano destra, si giungerà a sedersi sul ba- 
stone del trapezio nel modo indicato dalla fìg. 1S5. 

Standosi seduto sul trapezio, por discenderne capovolgendosi si fa- 
ranno scorrere le mani lungo le funi, c quindi prima eoo la destra c 
poscia con la sinistra si prenderà il bastone lateralmente alle cosce, e 
distante da queste di 3 o4 pollici. Nel tempo medesimo elio si faran- 
no tali movimenti, le cosce si lasceranno scorrere sul bastone i n gui- 
sa che questo giunge a porsi alla parte di sotto delle ginocchia , co- 
me chiaramente mostra la fig. 186. Le ginocchia, dopo ciò, verranno 
avvicinate al petto il più possibile, c si cadrà sul suolo facondo passa- 
re i piedi sopra la testa. Nell’istante medesimo ohe i piedi stanno per 
incontrare il suolo, le mani abbandoneranno il bastone. 

Seconda maniera.il bastone sia preso con le mani; ed a’piedi od alle 
gambe diesi l’attitudine più sopra indicata, cioè, come nella prima 
maniera di sedere sul bastone. Il pompiere si slanci traendo con lotta 
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ia sua forza il bastone accosto al petto, e lasci sostenere il peso del 
corpo per un momento dal lato sinistro. Quindi affidi la mano destra 
alia fune del trapezio che è vicina; e poscia si ponga la gamba destra 
sul bastone nel modo che indica la fig. 190. Vedesi da ciò che il pe- 
so del corpo può essere sostenuto all'intuito dal lato destro; e di fatto 
su quel lato si farà gravitare in modo che si possa con la mano sini- 
stra stringere l'altra fune del trapezio, ed alzar la gamba sinistra sul 
bastone. Sul quale, ciò fatto, sarà fucile sedersi, prendendo l’altitudi- 
ne dimostrata dalla già detta Gg. 185. I movimenti per cader sul suo- 
lo sono i medesimi di quelli testò additali. 

§■ 157. Porsi in piedi sul bastone, del trapezio, e discenderne ca- 
povolgendosi due volle. Innanzi tutto segga il pompiere sul bastone 
del'trapczio, facendo all’uopo i movimenti indicati poco avanti. Di 
poi sollevi le mani su le funi, una dopo l'altra, perchè ponga i piedi 
sul bastone; nella quale attitudine le mani affidate alle funi sporgono 
all' altezza della testa. In tal positura il pompiere si sostenga con le 
sole mani, alzi le gambe, e rechisi indietro la testa, prendendo l'aspet- 
to della Gg. 189. Compiendo il capitombolo, le braccia si trovino con- 
torte, e però per non cadere, il pompiere abbandoni prima con la de- 
stra la fune per poi riprenderla, e faccia in pari modo con la sinistra. 
Rizzatosi novellamente in piede sul bastone del trapezio, vi si segga , 
lasci scorrere le funi tra le mani, c scenda sul suolo capovolgendo- 
si, come si disse nel paragrafo precedente. 

CAPITOLO UÀ DECIMO 

INGEGNO ACCOMODATO ALLA MAGGIOR PARTE DEGLI ESERCIZI GINNASTICI. 

§. 158. Non fa mestieri dilungarsi a dir che vantaggi si possan ca- 
vare dagli esercizi simultanei fatti da molta gente su di una macchi- 
na congegnata convenientemente per le pratiche ginnastiche. 

1. Riunendo in un solo sito molti pompieri che fanno differenti eser- 
cizi, l’istruttore può facilmente dirigerne lutti i movimenti; c non vi sarà 
quindi a temere che quelli trascurando le regole necessarie per cia- 
scun movimento del corpo, acquistassero abitudini nocevoli, a toglier 
le quali occorre alle volle molto tempo c fatica. Ancora può un solo 
istruttore tener d'occhio ad un tempo molti pompieri. E da ultimo an- 

19 



— 116 — 

che che si Imitasse dell' istruzione ginnastica di un ragguardevole cor- 
po di pompieri, può all’uopo bastare un solo istruttore. 

2. Mercè un solo apparecchio non ci ha bisogno di molto largo spa- 
zio per il ginnasio. Di assai ordigni risparmiansi, che sarebbero biso- 
gnevoli a porre in azione molte scale di legno e di funi, e stabilir con- 
venientemente pertiche, travi separale fra loro, ed altro, perchè nel 
medesimo tempo un numero considerevole di pompieri potessero eser- 
citarsi. 

3. L’emulazione non è l'ultimo de’ vantaggi che si trac dall'inge- 
gno che descriveremo; ed i pompieri, correggendosi scambievolmen- 
te, pervengono con maggior facilità a porre in pratica le regole acco- 
modate a compiere con arte ciascun esercizio. 

§. 139 La fig, 182 a lav. XV indica la pianta dell' apparato ; la fig. 
181 lo mostra di fronte su la linea AB della pianta ; la fig. 188 a tav. 
XVI olTrc l'apparato visto parimente di fronte, ma su la linea CD del- 
la pianta; in fine le fig. 184 e 187 a tav. XVI disegnano l’apparalo 
medesimo veduto lateralmente su le linee BD, AC. 

Sono a, a, a, a travi squadrate angolari, l’altezza di ciascuna delle 
quali può esser di circa li! piedi. Sono b,b,b,b travi intermedie pari- 
mente squadrate, la cui lunghezza deve essere non minore di 40 piedi: 
da esse sporgono de’cavicchi /,/... per ajuti al salire.Sonoee.ce, cc... 
travi di congiungimento squadrate come le altre. Di queste travi, quel- 
le poste tra le angolari a... e le intermedie b... son lunghe circa 30 
piedi , c la lunghezza di quelle poste fra le travi intermedie è presso 
a poco di piedi 10 (l).Sono d,d due travi, ciascuna delle quali lunga 
12 piedi, poste tra le estremità superiori delle travi angolari. Sono <?, e 
due simili travi poste all’istessa altezza delle travi d,d, e le quali sono 
affidate alle travi intermedie: Le estremità superiori di queste ultime 
travi son congiunte da quattro altre travi su cui è posto un tavolato. 

Questo congegnamento di travi forma come a dire l'ossatura della 
macchina. Da un lato di essa , da quello propriamente rappresentato 
dalla fig 181 a lav. XV, sono fj funi affidale ad anelli di ferro annes- 
si alle travi di congiungimento ce, cc..-. g,g scale di funi con i piuo- 

(1) La lunghezza dello travi poste tra le angolari e le intermedie deve regolar- 
si secondo il numero de' pompieri che possono nel medesimo tempo fare gli eser- 
cizi. La lunghezza poi delle travi angolari c delle intermedie crediamo non lo- 
ve r essere minore di quella indicata per ciascuna di essa. 
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li di legno, assicurale a simili anelli di ferro: ,g' trapezi: A.Ascn- 

le interamente di funi: »',» pertiche mobili sospese per un capo agli 
anelli di ferro delle travi cc, cc.. : kk, kk altre lunghe scale di funi 
per assuefare i pompieri a salir per esse a grande altezza.- II, il funi 
con nodi , le quali come le precedenti scale, sono affidate alle travi 
orizzontali che congiungono le estremità superiori delle travi inter- 
medie A, A... come più sopra abbiam detto: m,m,m , m... piccoli ar- 
chetti di ferro messi sopra le travi orizzontali in alto, perchè abbiasi 
per essi de' punti di appoggio per salir sul tavolalo che quelle travi sor- 
reggono: n piccola trave guarnita di cavicchi commessi ad elica in- 
torno di essa: 0 , 0 , 0 ... travi poste orizzontalmente, alla distanza tra 
loro di circa 3 piedi, sopra le travi di congiungimeuto cc, cc .. e su 
le quali stabilmente si mantengono per mezzo di bastoni di legno p.p.p, 
che attraversando esse travi eulrano poscia ne’ fori q, q, q... falli nel- 
le travi cc,cc... della fig. 182. Le dette travi orizzontali sono omesse 
in questa figura per maggiore semplicità. Sono r, r, r, r scale di legno 
per via delle quali si perviene su le travi orizzontali 0 , 0 , 0 ..: ss, ss 
funi sostenute da bastoni di ferro assicurati a' fianchi delle travi cc, cc... 
Queste finii servono ad impedir che i pompieri potessero cader da que- 
ste travi orizzontali o, 0 , 0 ... su di cui camminano. Quando i pompieri 
sono istruiti può farsi a meno di quelle funi , le quali allora si tolgo- 
no, come mostra la fig. 188 a tav. XVI. 

Dall'altro lato dell' apparecchio , da quello cioè mostrato da que- 
sta ultima citata figura, si ravvisano questi particolari. Sono EFGH 
due tavolati di castagno o di quercia, posti verticalmente, e soste- 
nuti alle spalle da picoole travi verticali : in essi sono fatte le scana- 
lature NN profonde non più di un pollice, per via delle quali i pom- 
pieri con forza delle estremità delle dita delle mani e de’ piedi deb- 
bon salire su le travi cc, cc... IRLO altri tavolali , privi di scanalatu- 
re, contro i quali i pompieri puntellando i piedi ed affidandosi alle 
corde P,P,P, salgono sopra le travi medesime. Simili funi possono 
adoperarsi anche per salire il.tavolato EFGH. Q,Q scalo di legno po- 
ste verticalmente, ed assicurate all'ossatura deH’appareccbio. Il, Il 
funi semplici. S,S,S,S pertiche assicurate immobilmente si alle tra- 
vi cc.cc... che nel suolo. T,T travi ordinarie parimente assicurate co- 
me le pertiche. Nelle fig. 182 e 184 vedesi il ponte mobile assicurato 
alle travi orizzontali e,d, ed il quale può alzarsi o abbassarsi per via 
delle funi che si veggono nell' ultima delle citale figure. KK (fig. 187 e 
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182) è l’arcolajo. A' A' (Gg. 187 e 182) è una trave mobile perchè 
sostenuta da funi. SonoB'B'B'B' travi clic possono abbassarsi ed al- 
zarsi tra le pertiche verticali che si veggono nel disegno, e le quali so- 
no affidate alle travi orizzontali e,d , della Ggnra 182. Sono inGne 
C'C', C'C'... nella Gg. 187 travicelli orizzontali distanti tra loro un 
piedi sei fra le travi intermedie b,b... 

§. 160. Per questa descrizione si può vedere , che , tranne pochi 
istmmenti che debbono separatamente stabilirsi per taluni esercizi , 
tutti gli altri fanno parte di questo apparato. Ed in vero togliendo le 
travi orizzontali 0 , 0 , 9 ..., e sostituendo ad esse un tavolato conti- 
nuo, potrà su d' esso farsi la corsa per ispiccare poscia un salto in 
profondità. Il salto potrà farsi cadendosi su la tenda , la quale potrà 
distendersi nel silo ove sono le scale r, r... Ponendo degli ostacoli 
sul tavolato, potranno lanciarsi gli altri differenti salti, che son men- 
tovati aranti. Tutti gli esercizi differenti indicati per camminare in va- 
rie maniere su le travi, in guise diverse disposte, mobili 0 Gsse, pos- 
son compiersi con le travi 0 , 0 , 0 ... e con le altre A' e B'. Per aver- 
si delle travi inclinate reggasi la Gg. 188 a tav. XVI, in cui si osservano 
affidati alle travi angolari a, a, degli anelli di ferro; a’ quali, per 
via di ganci ferrati e di funi, si raccomanda a differenti altezze uno 
degli estremi delle travi medesime. Parimente a questi anelli , ed a 
quelli che si apporrebbero di tanto in tanto lungo le travi interme- 
die , potrebbero ligarsi a funi , che poscia distese più o meno , of- 
frirebbero il mezzo di salire per lunghi tratti, facendo gli esercizi 
da noi dichiarati avanti ; al che sono destinate le altre funi che ab- 
biano veduto appartenere all'apparato. Le scale r,r, e le altre Q, Q, 
disposte le prime ne* modi ordinari , e le seconde verticalmente , so- 
no bastevoli a tutti gli esercizi onde abbiano discorso. Così del pari 
gli esercizi con le scale di funi posson praticarsi con tutte le loro va- 
rietà. Il ponte mobile ha trovato eziandio il suo posto nell'appara- 
to , il quale ofTre i corrispondenti punti di sostegno. Anche f arcola- 
jo può allogarsi in sito tale da star facilmente sotto gli occhi dell’ istrut- 
tore. Infine gli esercizi con le funi nodose , diversamente inclinate , 
con le pertiche , con le travi verticali , col trapezio ec. posson tutti far- 
si , essendo l’ingegno munito di funi , pertiche , travi e trapezi. 

[ pompieri non ancora ben pratichi si esercitano con gli strumenti 
affidati alle travi di congiungimento, le quali non sono molto alte 
dal suolo; intanto che coloro che hanno appreso e sanno usare le 
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regole indicate per adoperar le scale di legno , e di funi, posson 
fare gli esercizi con la scale c le funi poste fra le travi intermedie; 
acquistando cosi la facilità di adoperar que’ mezzi per considerevoli al- 
tezzc.comc offrono i più difficili casi d’incendi. Oltre a oO pompieri al- 
la volta si posson mettere alle prove, adoperando l'apparalo con le di- 
mensioni toccate innanzi. Allorché eglino si diportano capacemente 
a ciascuno esercizio, allorché passano con facilità, con ordine, dal- 
l'uno all'altra pratica, quando salgono e scendalo per lunghe sca- 
le vacillanti con sé trasportando secchie ripiene di acqua, voluminosi 
c pesanti fardelli, o i tubuli delle trombe il cui getto può spingersi 
dal supremo tavolato posto in cima delle travi intermedie, si fa mostra 
di tutta la destrezza che debbono acquistare i pompieri. £ con ciò uti- 
lissime gare posson destare c mantener viva tra loro l'emulazione , sor- 
gente inesausta di azioni umanissime e gloriose. 

Dalla disposizione degli istrumcnli nell’ apparalo vedesi pure age- 
volmente che sempre per due cammini afTatto simili può giungersi in 
cima delle travi intermedie; c di fatto sonovi due scale di legno, due 
di funi nodose, altrettante semplici. Scelti tra i pompieri i più istrui- 
ti, loro si faranno percorrere, due a due, cammini simili, e certo, 
quello fra essi ebe nel minor tempo facendo movimenti regolari, os- 
servando all' intuito le norme apprese , giungerà al supremo tavola- 
to, e da questo in cima all'albero impiantato verticalmente, darà 
pruoYa non dubbia del suo valore negli esercizi ginnastici (1). 

Le raolliforme pruove di agilità, destrezza, e coraggio, che i pom- 
pieri posson dare in gran numero la mercé dell’ ampio artifizio gin- 
nastico su dichiaralo, fanno giudizio di quanto più veramente è ne- 
cessario che essi debbono sapere per condursi utilmente negli incen- 
di. Si consiglia con molta ragione di mantenere solerli i pompieri 
in continui simulacri d'incendi, affinchè ad essi si rendessero abi- 
tuali quelle opere clic nel fatto si attendono da loro. Or, per le cose 
sin qui discorse, certamente si può giudicar che ne' disastrosi fran- 
genti del fuoco fa mestieri per arrecarvi aiuti di una buona c previ- 
dente elezione delle migliori opere soccorritrici da compiere nel caso 
speciale che il disastro presenta: con che si dee parimenti esser sicuri 

(1) Si proibirà a' pompieri ohe son giunti sul tavolato di dirigersi tutti all'albero 
verticale; avrà diritto di salir su d’esso il solo che è stato il primo a pervenir- 
vi sopra. 


— 150 - 

dell altitudine corporale acquistala, che è necessaria ed indispensa- 
bile a quel fine. Egli è vero che nelle pratiche de' simulacri i pom- 
pieri non possono esercitarsi che in quell’ unica specialità che ad essi 
si rappresenta, e cui debbon compiere : il die certamente non vuole 
essere scongiunto dalle vere teoriche a cui debbonsi compiutamente 
ammaestrare. Ma ciò che più certamente importa a' pompieri d' infimo 
grado, esecutori materiali de’ parliti prescelti a domar l’incendio, è 
di avere acquistato la sveltezza il coraggio che si dimanda per dar- 
vi opera efficace e presta. Il perchè l’apparato ginnastico su descritto 
olire le più difficili prove di agilità e di ardire: onde quelli tra i pom- 
pieri che salgono per funi semplici, nodose, o per iscale di funi; che 
più prestamente discendono per corde c per pertiche ; che saltano in 
varie foggie superando gravi difficoltà ; che danno a veder quanto 
sien destri a tener l’equilibrio in vario modo; che camminano su tra- 
vi in guise diverse, e via innanzi; costoro non offrono forse tutta la 
certezza che non solo ne’ simulacri d’incendi, ina negli incendi veri 
vorrà l’opera loro tornare utilissima? 
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LIBRO TERZO 


OPERE DI ESTINZIONE DEGLI INCENDI 


S 0 M M A R I 0 

Melodi generali di estinzione del fuoco -Come si provvede all'incendio de'eammi- 
ni - Opere negli incendi sotterranei - Del fuoco a pian terreno - Partiti da ado- 
perare quando ardono gli ordini alti degli edilìzi - Della costruzione c dell' ab- 
bruciamenlo de’ tetti - Rimedi de' grandi incendi - Specialità degli edilizi di le- 
gno, e come si soccorro al fuoco de' diversi ordini loro. Incendio de' teatri. 

§. 161. Per i due libri precedenti di questa opera già i pompieri 
conoscono le macchine , gli apparecchi , c gli strumenti più comuni 
contro gl'incendi, e per salvar da essi persone e cose. Sanno pure i 
modi più convenevoli per adoperare ciascuna macchina ed ingegno. 
Da ultimo con isvariati esercizi del corpo hanno appreso in chV ma- 
niere posson con sicurtà superare gli ostacoli e vincere i pericoli cui 
frequentemente si trovano esposti per soccorrere altrui. Qui mostre- 
remo quali sieno le pratiche migliori per via delle quali o si spengo- 
no gl’incendi, o non si polendo, si circoscrivono almeno nel minore 
spazio possibile. In ciò non perderemo di mira la natura delle mate- 
rie brucianti ne'luoghi offesi dall’incendio, c la vastità di esso,a(Tinchò 
secondo i casi c le particolarità loro , si potessero i più acconci par- 
titi e le più utili pratiche adoperare. 

CAPITOLO PRDIO 

CONSIDERAZIONI GENERALI SD I METODI DI SPEGNERE GL’ INCENDI. 

§. 162. In Ire maniere differenti, largamente parlando, si può im- 
porre modo agl’incendi , sia nell’uso dell’ acqua, sia nel privar di 
aria i siti dominati dal fuoco (1), sin nell' abbandonare alle fiamme 

( 1 ) Da taluni si vuole che questo secondo modo sia compreso nel primo; ma 
ciò pud farsi solamente quando si considera l' effetto dell'acqua negl’incendi uni- 
camente rivolto a privar di aria la superficie de’ corpi infiammati. Ma vedremo 
che l'acqua in altre maniere ancora opera per (spegnere un corpo eh’ è io combu- 
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parie o inlcro l'edifìcio, o più edilìzi ancora. Cosi o s'ammorza l'in- 
cendio, o impedendo che si propaghi, se ne stringono i danni nel 
minore circolo possibile. Spella all'arle, alla sperienza, ed al valore 
di chi dirige le operazioni contro tali tristi avvenimenti, scegliere qua- 
le di que’ partiti in ciascuno de’ differenti casi che l’incendio presen- 
ta, è il migliore ; o se è mestieri adoperarli lutti , o una parte di essi. 
A prima giunta sembra clic porre questi ajuli in opera sia fucile cosa; 
pure son tali c tante le particolarità che accompagnano gl’incendi, si 
disparate tra loro le condizioni anche negli incendi della medesima 
natura , tante le previdenze da usarsi , che maggiori non saprebbesi 
immaginare; e quindi e d'uopo di gran pratica, e di occhio molto as- 
suefatto a misurare attentamente i danni già dal fuoco arrecai^ e quel- 
li che può produrre , per quale via, ed in quanto tempo. Cd in ciò è 
pur duopo grandissima alacrità di mente per trovare le opere più con- 
venevoli, e porre in atto tutti i partiti per condurle con maggior pre- 
stezza a quel fine che la calamità domanda. Spaventosa e terribile è 
la proporzione con la quale aumentano le sciagure degl incendi da 
un minuto all’altro. Da ciò vedesi clic appigliarsi piuttosto ad un par- 
tito che agli altri in momenti clic le fiamme di un incendio arrecano 
rovine dolorosissime, è impresa difficile, e tanto maggiormente per 
quanto più funeste possono essere le conseguenze del disastro. 

§. 166. L'acqua è il corpo più utile, la materia più comune c poten- 
te per ispegnere gl’incendi. Se essa alcuna volta è poco giovevole, 0 
anche dannosa, ne è ragione il non poterne avere in gran copia, 
e il non poterla alzare c spingere con forza sino a que’ siti che il caso 
richiede. Ma il benefizio suo è inestimabile ; essa assorbe non poca 
parte del calorico del corpo infiammato su cui va a porsi in contatto ; 
spandendosi in istruii sopra un corpo ardente ne soffoca le fiamme; 
c spintavi sopra con molta forza, Come accade allorché si adoperano 
le trombe , sparpaglia le parti infiammate che sono alla superficie del 
corpo che brucia, e le quali tra loro non lmn certo che una debole coe- 
sione. Solamente ove fosse considerevole la massa delle materie bru- 
cianti, o che queste stessero in sito cui l’acqua non può giungere che 
difficilmente, allora quell'elemento preziosissimo non potendo esercì- 


stionc. Oltre a ciò il secondo di que’ modi, allargandosene il significato e l'uso, non 
solo ha per iscopo d'impedire il contatto dell’aria sopra i corpi ardenti , come fa 
l’acqua, ma puro ad impedir che l’aria penetri ne’ luoghi ove ferve l'incendio. 
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lare la sua azione in nessuna dello cennate maniere, non ha più alcu- 
na efficacia. Nè solamente inutile ; ma l'acqua in altri casi può anco- 
ra tornar nociva. Di fatto è uopo che i pompieri sappiano clic se una 
discreta quantità di acqua spingesi in mezzo a grande e violento fuo- 
co , quella scomponesi , ed i suoi componenti son tali da alimentare 
e dar forza alle fiamme. Onde allora quando non può alzarsi e spin- 
gersi sul fuoco tanta acqua quanta bisogna, è uopo abbandonare que- 
sto partito di ajulo. 

§■ 164. Se un corpo in combustione privasi del contatto dell’ aria , 
quello necessariamente spegnesi, essendo l’aria indispensabile a dar 
vita ed a mantener la combustione. Chi non sa che ponendosi una 
candela accesa sotto di un recipiente ben chiuso, quando l’aria ivi 
contenuta sarà consumala, spegnesi la candela. Cosi dunque se si 
chiudesse ermeticamente un luogo dominato dal fuoco, ed in guisa 
che l'aria non potesse piu giungervi per mantenerlo in vita, essendo 
distrutta la quantità di aria in quel luogo esistente, per fermo da sè spe- 
gnerebbesi il fuoco. Tranne taluni casi de' quali in seguito si dirà , 
ognuno ben vede quanto difficile diventa nella pratica questo modo 
di ammorzare un incendio. Supponghiamo che in gran parte brucias- 
se un qualunque edifizio: come impedir che l’aria esterna non entri ad 
alimentare il fuoco? Affin d’impedire in certi casi che l’aria potesse 
operare sopra i corpi in combustione , questi possono ricoprirsi con 
terreno, con sabbia, con paglia trita. Cosi essi rimangono soffocati 
sotto tali materie, e debbono necessariamente spegnersi. Tal presidio è 
da usare in preferenza degli altri allorché bruciano materie gras- 
se o spiritose, su le quali non può l’acqua utilmente operare, a me- 
no che non se ne potesse avere in gran copia. L' acqua in questi casi 
è usata più comunemente ad impedir che le fiamme si apprendano 
alle costruzioni combustibili; ed il fuoco, quando si può, estinguesi, 
privandolo di aria nel detto modo. E da sapersi ancora che le fiamme 
possono attutarsi anche senza privarle di aria, ma rendendo l’aria 
che è loro dintorno incapace a mantenerle , il che otliensi con qual- 
che mezzo artificiale. Il fiore di zolfo, per esempio, bruciato sul fuo- 
co , svolge de' gas che tosto spengono le fiamme su cui essi giungo- 
no. Il fumo molto denso della paglia, o di altre simili sostanze, pro- 
duce presso a poco gli efielli medesimi , quando si può adoperare con- 
venientemente. Il vapore dell'acqua che si facesse giungere insiti 
chiusi, smorzerebbe i corpi che ivi si trovassero in fiamme. Ove in un 
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edilìzio fossero in attività una o più caldaje di macchine a vapore, 
esso vapore convenientemente diretto, mercè tubali e chiavi , in u na 
gola di cammino, in una stanza, ed anche in un appartamento, ove 
potesse difficilmente penetrare l'aria esterna, spegnerebbe in capo a 
pochi minuti le fiamme. 

§. 165. Da ultimo quando siffatti spedinoli non possono applicarsi , 
o, anche applicati, non recano 1'cfTetto che bisogna, è uopo d’imporre 
un limile a' danni dell'incendio. Ciò olliensi volgendo tuli. 1 le cure 
a circoscrivere il fuoco nel minore spazio possibile , abbandonando 
alla sua distruzione quella parte di un edilìzio che non può salvarsi, 
per salvar l'altra , ed anche lasciando alla voracità sua uno o più edi- 
lizi per campar quelli che sono vicini al disastro. 

Entriamo ora in qualche particolarità intorno a questi metodi di 
che abbiamo toccato qui sopra. E siccome gl'impedimenti della ter- 
ra, della paglia trita, c delie separazioni non domandano il lungo di- 
scorso dell'acqua, questa, benché primo njulo, massime spinta dalle 
trombe, porremo in ultimo luogo per trattarne più ampiamente. 

§. 165 l ’iì s. Se adunque a fermar l'incendio è uopo impedire l’a- 
zione dell’aria sopra i corpi brucianti, o che ella entri là dove arde il 
fuoco, vi si adempirà con questi partiti secondo la convenienza loro. 
Vuoisi eleggere l’uso della terra, della sabbia, della paglia trita ogni 
qual volta si può giungere facilmente al luogo dove è fuoco da spe- 
gnere; vai dire se non si può esser molestato dal soverchio fumo o 
dall'alto calore del sito offeso direttamente dalle fiamme. Ognun cre- 
de che se dessi gittar terra' o altrettali materie sul fuoco, senza cono- 
scere precisamente il silo ove quello brucia , o senza potervi giunge- 
re a giusta distanza, il partito può divenire all' intuito inefficace. Il 
perchè in tal caso è più utile adoperare i modi d'impedir che l’aria 
entri ad alimentar l'incendio, se pure ciò non torna in opposizione con 
le condizioni de’ luoghi. Laonde le vie per le quali può introdursi fa- 
ria fate opera di sbarrare con le comuni imposte di legno che sì di 
frequente s incontrano negli edilizi , ovvero con tende, coperte di pan- 
nilani, che all’uopo dovete bagnare in molta acqua. Potrete anche ren- 
dere 1 aria inetta a mantenere vivo l’incendio, usando una delle so- 
stanze qui dinanzi indicale. Conviene in ciò badare che non sia mol- 
to grande la massa di aria a contaminarsi ; dappoiché se per mala 
ventura non difficile a sopravvenire, s’ introducesse una corrente mol- 
to potente di aria nel luogo ove è l’incendio, quel partito nou solo 


Digitized by Googl 


— 15S — 

può tornare inefficace, ma arreca gravi danni si alle persone cui com- 
messo è di spegner l'incendio, che a quelle de' siti vicini al disastro. 

§. 166. Quando è forza ricorrere all'altro metodo innanzi indicato, 
cioè a quello della separazione de’ sili offesi dal fuoco , bisogna vol- 
gere in mente un altro ordine di giudiziose precauzioni. Si attenda 
che il fuoco non superi le operazioni che si fanno per impedirgli il 
cammino. Le quali debbono essere in siffatta guisa ordinate, che il 
lor successo sia quale si era preveduto ; imperocché se la barriera, che 
con istenli c fatiche cercasi opporre al cammino del fuoco , vicn su- 
perata, chi non vede quali gravi danni possono esserne le immediate 
conseguenze? D fuoco, avanzato che ha quegli ostacoli, slendcsi e span- 
desi per (ult’i versi, aumenta in modo spaventoso e fa gravi le difficol- 
tà per costringerlo in poco ed unico spazio. Il perchè, obbligati dalle 
necessità della congiuntura di ricorrervi, dovete con tutto rigore mi- 
surar per secondi il tempo che le disegnate operazioni chieggono nei 
luoghi ove il fuoco non è ancor giunto, ed avete a por l'animo pari- 
mente a ragguagliarlo a quello che esso può occupare a pervenirvi. 

§. 167. Ajuto egregio negl'incendi è l'acqua gittata dalle bocche del- 
le trombe. Dovendo usarne, a tre provvedimenti principali si dee gene- 
ralmente attendere: al modo di alimentar di acqua le trombe ; il me- 
glio convenevolmente a collocare i tuboli che a quelle macchine si ap- 
pongono; ed a saper trovare gli espedienti più utili per correggere 
istantaneamente i difetti che potessero nelle macchine medesime ma- 
nifestarsi durante l'opera loro. Tali cose, per l'importanza grande che 
hanno ne* fatti degl'incendi , vorremo qui paratamente dichiarare. 

§. 168. In varie maniere possono alimentarsi le trombe che sono 
in azione. 1. Mediante il tubolo di aspirazione. Non sia grave il ri- 
cordare che al §. S5 fu detto un tal partito non potersi adoperare, se 
non quando il livello dell' acqua del serbatojo, pozzo, cisterna, o ch'è 
sia , non cada in direzione verticale , distante più di piedi 32 dal silo 
della massima elevazione degli emboli ne’ corpi delle trombe. Anzi 
fu ivi pure avvertilo, che alcun poco al di sotto di quell'altezza è me- 
stieri che si allogassero le macchine per le inevitabili imperfezioni dei 
cannelli, de’ pezzi di unione, e d'altro, le quali crescono la lor nocevole 
efficacia all’innalzamento dell'acqua a misura che a quel limite avvi- 
cinasi. Ciò premesso , i pompieri quando potranno stabilire la mac- 
china, che deve operare contro l’incendio^ in guisa che il suo tubolo 
di aspirazione possa farsi discendere in un pozzo, in una cisterna, in 
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un recipiente qualunque , osserveranno primamente se la profondità 
ne sia tale da permettere l'uso del (obolo. Non è di rigore la condi- 
zione di piantar la macchina sul margine del recipiente; invece se 
ne può discostare di quanto si vuole, considerando che la parte del 
tubolo di aspirazione che rimane distesa orizzontalmente sul suolo, e 
che serve a far via tra la macchina ed il recipiente dell'acqua, non 
dovendosi computare tra l'altezza verticale de’ piedi 32, non offre 
alcuna difficoltà essenziale. Qualche sconcio insorge invero da non 
esser que’tuboli affatto impermeabili all'aria, e ne’ quali per conse- 
guenza potendosi essa introdurre, rende impossibile l'innalzamento 
dell'acqua. Ognun comprende che tale inconveniente cresce con la lun- 
ghezza de' tuboli, ed è però molto utile adoperarne il meno che si può. 
I quali si deve usar molta cura a stringere insieme per via delle chia- 
vi; e questo all’istesso fine. Oltre a ciò devesi legar quasi nel mezzo 
del tubolo disposto verticalmente , c propriamente vicino ad una del- 
le viti di unione, una funicella, il cui estremo supcriore sia affidato a 
qualche sostegno , o tenuto da un pompiere. In tal modo si dà al ra- 
mo verticale del tubolo un punto di appoggio verso il mezzo; il che fa 
evitare parecchi danni a cui. la manovra senza ciò può andar soggetta. 

2. Le trombe si alimentano con le catene che si fan negli incendi. 
Come si formi la catena, quali avvertenze all’ uopo bisogna avere, espo- 
nemmo innanzi al §. 67 ; onde qui altro Don ne diremo. 

3. Per via di mastelli o di botti sopra carretti. Si adoperano quan- 

do ò grande la distanza dal sito della macchina che getta a quello del- 
la cisterna; c non è mestieri ricordare la grande prestezza die usar si 
dee nel riempimento e nel trasporto. r* ' 

4. Per mezzo di altre trombe. Se vi sono più trombe da poter trar- 
ne prò, si può alimentar quella che è in azione per via di altre trom- 
be. Cosi, allogala una di tali macchine presso la cisterna, e continua- 
mente riempiuta, o per via del proprio tubolo di aspirazione, o ver- 
sandovi dentro l'acqua con le secchie, quella, posta in movimento 
per mezzo di lunghi cannelli , può condurre l'acqua sino alla mac- 
china che getta contro il fuoco. Se i* mollo grande la distanza, si potrà 
adoperare due o più trombe per recare l'acqua dove fa mestieri , in 
modo che la prima tromba mandi l'acqua alia seconda, questa alla 
terza, e cosi via innanzi. In simil forma può alimentarsi una tromba 
che si trovasse allogala sopra un ordine alto di qualche edilìzio. 
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§. 169. In tre maniere diverse posson collocarsi i tuboli montanti 
d’invio, per mezzo de’ quali in molti casi l'acqua dalla tromba vien con- 
dotta fino al silo dominalo dal fuoco. Quelle tre maniere consistono 
nel porre i tuboli poggiati sul suolo orizzontalmente, verticalmente, 
o in posizione più o meno inclinata alla verticale. E vi si deve atten- 
dere secondo l’altezza, il piano, o la profondità del luogo dove è l'in- 
cendio: a norma di che talvolta non una, ma due, ed anche tutte c 
tre codeste maniere di disposizione debbonsi simultaneamente adope- 
rare, come domanda la specialità del disastro. In qualunque modo si 
adempia a ciò, si usino le avvertenze che qui diremo: 

1. Annosi ad evitare per quanto si può i gomiti nel cammino dei 
tuboli. Questi gomiti allorché son molti, fanno perdere, per vincere la 
resistenza che offrono al passaggio dell’acqua, gran parte della forza 
applicata alla macchina. Oltre a che posson cagionare più facilmente 
la rottura de' cannelli. 

2. Si deve adoperare per giungere in un dato sito la minore quan- 
tità di tuboli. Essi son sempre d’impaccio alla manovra; vanno facil- 
mente soggetti a rompersi; e per commetterli insieme domandan sem- 
pre certo tempo. 

3. Nel commettere insieme i tuboli bisogna tener presente che ove 
mai colui che è all'impugnatura conosca il bisogno di procedere ol- 
tre , avendo ceduto innanzi di se il fuoco , possa avanzare senza biso- 
gno di sospendere la manovra della macchina per congiungere a que- 
sta altri tuboli. Il perché si abbia sempre un pensiero a ciò per aver 
già belli ed apparecchiati tuboli di sufficiente lunghezza. Ancora con- 
sentendo la condizion dc’luoghi,la parte de’tuboli da poter disporre sia 
distesa in larga curva presso colui che sta all'impugnatura: cosi se è 
uopo spingersi innanzi col getto, ciò riesce facilissimo, poiché non 
ci è il bisogno di muovere tutti i tuboli che sono dalla macchina al si- 
to dell'incendio. 

4. Altra avvertenza sta nel collocare i tuboli in tal guisa che ri- 
torni facile poterli risaldare in qualunque lor punto che si fori , o si 
squarci. Se il tubolo é posto per largo o per lungo su le gradinate , o 
su un piano accessibile, toglierai il guasto coll’ aggiungervene quan- 
to fa bisogno. Ma se il tubòlo ascende verticale su la faccia d'un edi- 
lizio , devi tosto montar su , tor via la parte di tubolo forato e danno- 
so, e sostituirvi il nuovo. Il risarcimento potrai farlo sia su la scala, 
sia in alcuna finestra o balcone, o altro che la congiuntura possa of- 
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frirti. Nel primo caso userai alla sostituzione il lubolo che si avrà pre- 
so colui ch'è all' impugnatura : nell'altro userai quello che sempre ci 
deve essere sul campo dell'incendio. Àncora potrà accadere di non 
esser possibile per nulla avvicinarsi al punto offeso del tubolo. E tu 
allora con una cordicella trarrai su l’altro lubolo che si è avuto la 
previdenza apporre all'altro sgorgo della tromba, clic però si suol chia- 
mare ausiliario ; e per mezzo della stessa corda abbasserai il lubolo 
rotto su la via , dove sarà accomodalo e messo in serbo. La manovra 
in tal modo non verrà arrestata per un sol momento , recando pron- 
tamente il tubolo alla sua prima posizione. 

ì>. Nello stabilire i tuboli verticalmente convicn badare che essi per 
il proprio peso c per quello dell'interna colonna di acqua non avesse- 
ro a produrre inconvenienti noccvoli si a’ pompieri e si alla manovra 
che si fa contro l’incendio. In realtà un lungo tubolo, verticalmente 
disposto , che non avesse alcun altro appoggio , tranne quelli alle sue 
estremità , potrebbe dal pompiere che è all'impugnatura diliìcilmcnle 
esser mosso ; ed ove quel pompiere stesse sopra fragile scala di legno 
non convenevolmente stabilita, il peso del tubolo colmo di acqua po- 
trebbe da un momento all'altro produrgli una scossa da farlo cadere 
con gravi pericoli. Ad imporre modo al danno i cannelli verticali, sem- 
pre che si pub, saranno con funicelle sostenuti in vari punti della lor 
lunghezza. La funicella ligasi più di leggieri presso le viti di unione 
di ottone, e l'estremo superiore si annoderà a qualche sostegno che fa- 
cilmente s'incontra in ogni qualunque siesi luogo. In ogni modo quan- 
do tal mezzo non si potesse adoperare , uno o più pompieri perverran- 
no in sili alti e che la condizione de’ luoghi offerirà più vantaggiosi, 
ed ivi con le mani sosterranno parte del tubolo, quella parte cioè che 
è da' sili ove sono i pompieri in giù. 

6. Si avverta pure che non si rompessero ì cannelli per mala dispo- 
sizione onde si pongono in azione; come è a dir su le ringhiere dei 
balconi , su i davanzali delle finestre , dove piegandosi ad angolo ret- 
to, facilmente in quel punto si possono squarciare. Se si tratta di bal- 
cone , basta dire che il tubolo vi deve entrar tra i bastoni verticali del- 
la ringhiera. Dove sia finestra , si darà al tubolo tenero appoggio ; ta- 
le paglia, Geno, pannilani, gli stessi copèrtuoli, e i guanciali de’letti 
della casa ardente. 

7. Da ultimo è di gran momento badare che i tuboli che son su la 
strada non sieno offesi dalla quantità di persone , di carri , di cavalli, 
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che circolano dove si apprestano i soccorsi. Buon partito è aitarli di 
qualche piede dal suolo , facendoli passare dentro i manichi di unoo 
più corbelli , di una o più secchie ; cosi coloro che debbono attraver- 
sarli non posson calpestarli. E perchè non v’inciampassero i cavalli e 
i carri, essi tuboli si possono sollevar momentaneamente, o pure ob- 
bligar quelli a rasentare, essendo possibile, il muro della casa bru- 
ciante, nel qual sito i tuboli d'ordinario son si alti dal suolo che i car- 
ri pur di sotto vi posson passare. 

170. Come dicemmo più sopra è uopo che i pompieri sappiano cor- 
reggere prestamente i più comuni difetti cui possono andar soggette 
le trombe in quel momento che sono in azione. 

1. Se rompesi il cannello montante o quello d’invio, d’ordinario è 
tale la perdita dell'acqua che può estimarsi sommamente scapitato l’ef- 
fetto della macchina. Prontamente convieu porvi rimedio, potendo 
anche un piccolissimo foro, per la pressione dell'acqua, allargando- 
si , lasciare ben presto scorrer per esso un considerevole volume di 
acqua. Descrivemmo al §. 65 i cilindri vóti metallici e fenduti in un 
silo della loro superficie di cui debbono esser provvedute le trombe, 
ed ivi pure ne accennammo l’uso. Quando adunque rompesi un lu- 
bolo, e la rottura non è molto grande, con buon successo adoperasi 
quel cannello di ferro. Ove poi il tubolo si squarciasse in modo che 
quel rimedio si credesse inefficace, si tagli e si tolga via il guasto, 
congiungcudosi luparie sana mercè l'altro cannello di ferro scanala- 
to , di cui anche nel detto paragrafo fu toccato. Al contrario se il foro 
che manifestasi fosse a buon tempo scoperto , basterà avvolgere in 
quel sito una funicella , o una sottile coreggia , di cui sempre debbo- 
no esser provveduti i pompieri. La fig. 187 Ina fa vedere questa ma- 
niera di chiudere i fori de’cannelli mobili delle trombe. L’elica che fa 
la cordellina cominciasi con un nodo a due o tre pollici di distanza 
dal foro, e per altrettanto spazio si prolunga dall’altra parte dove ter- 
mina con altro nodo ; onde il foro trovasi in mezzo alla legatura lun- 
ga da 4 a 6 pollici. 

2. Può arrestarsi la manovra delle trombe per qualche corpicciuolo 
trasportalo dall'acqua, il quale s’introduce uell' impugnatura dc'can- 
nelli , e ne chiude l’orificio; ovvero per il rompimento dell’istessa im- 
pugnatura. Nel primo caso s’inclini l'orificio dell'impugnatura verso 
il suolo, perchè quel corpicciuolo trasportato dall'acqua non ritorni 
nel cannello d’onde è venuto ; quindi toltala dal tubolo , e svitatone 
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l'estremo supcriore, sarà facile togliere l'ostacolo che frapponevasi al- 
la libera uscita dell’acqua. 

Rompendosi l' impugnatura del tubolo, cioè forandosi c squarcian- 
dosi in un silo , ivi si circonderà con la funicella ad elica , come più 
sopra si è additato. E perchè la legatura , correndo verso l'estremità 
minore dell’ impugnatura conica, potrebbe disfarsi , ed essere inutile, 
perciò sarà fatta come è disegnata dalla fig. 188 bis a tav. XVI. La 
cordicella o coreggia che sia, ligasi primamente di sotto all’anello ri- 
saltato A A ; quindi distendendola sino in B , cioè a tre pollici più so- 
pra del foro che devesi chiudere, si avvolgerà intorno al cono AC, 
protraendo la legatura per altri tre pollici dopo il foro , ove poscia si 
farà il nodo. E da considerare utile distendere la parte A B della cor- 
dicella sul cono dal lato opposto a quella ove è il foro. 

3. Una legatura parimente ad elica e fatta con funicella o con co- 
reggia, sarà praticata quando rompesi uno de'bastoni di legno che si 
insinuano negli occhi del bilanciere della macchina. 

4.11 bilanciere medesimo può rompersi; ed ove mai la rottura avvie- 
ne in uno desiti ove ad esso sono affidati i gambi degli emboli , con- 
verrà governar la macchiua con un solo di tali emboli : ma se si scor- 
ge a tempo che in uno di quei siti il bilanciere sia prossimo a rom- 
persi , o in fatti avvenga la rottura in qualche altro punto , si prende- 
rà un pezzo di legno, si porrà lungo il bilanciere, e propriamente 
nel sito ove può avvenire che si rompa, e con una funicella a più gi- 
ri si stringeranno insieme quel pezzo di legno ed il bilanciere. Con 
tal presidio continuasi la manovra, econ tanta maggior sicurezza, quan- 
to più saldamente è stata fatta la legatura. 

3. La stessa operazione potrà usarsi tutte le volle die per qualche 
accidente si rompesse il timone di una tromba nell'atto che da un si- 
to ad un altro si trasporta. 

6. Forandosi il serbatojo dell'acqua della macchina si chiuderan- 
no i fori o i crepacci con sevo, con canapa', o altro, ma sempre dalla par- 
te di dentro del serbatojo medesimo, perchè il peso dell’acqua non 
neccia , ma giovi al fatto. 

7. In fine siccome negli incendi l'acqua che si adopera non è sem- 
pre limpida , anzi il più delle volle contiene de’corpi estranei , que- 
sti possono ostruire i fori delle graticce attraverso le quali si fa pas- 
sare. Laonde i pompieri di tanto in tanto le vorranno sgomberare di 
tali estranee materie. 
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8. Gli emboli che non, più adempissero al loro uffizio sia per i danni 
che ad essi posson recare l' intromissione de'corpi estranei nell'interno 
del meccanismo, con tutta l'usata avvertenza, sia per lo sovercliioaltrito, 
o per la durata delle manovre, sarà spcdicntc migliore cangiarli su- 
bitamente. E però si per questa cagione, e ancor per correggere il movi- 
mento di qualche valvola, o altro che sia della macchina , c indispen- 
sabile che i pompieri conoscano minutamente l'uffizio, la costruzione, 
le forme come sono disposte le sue differenti parti, i modi più spediti 
e facili come togliere le parli ofTese e riporle in opera restaurale, e via 
innanzi. Quandoeglino han chiara e reale conoscenza de’mezzi che ado- 
perano negl’incendi, e sono artigiani, sanno trovar da sé altri parliti 
oltre i già detti, da opporre rimedio a’ frequenti guasti degl'istrumenti 
che hanno per mano: onde non è mestieri di farne più minuta parola. 

§. 171. Ciò sono i danni che d'ordinario posson patire i principali 
strumenti da spegnere il fuoco, ed i rimedi che all'uopo si possono 
usare; il che trattando ahbiam fatto modo di raccoglierci nelle più 
brevi forme che ahbiam potuto , nè perder di mira il subbictto del ca- 
pitolo che era delle tre maniere d’estinguere gl'incendi , alla cui trat- 
tazione ponendo qui termine, intendiamo di non omettere un’ultima 
considerazione suU'imporfanza della notizia che si deve avere del luo- 
go che brucia. E certamente, senza ciò, come potrà eleggersi il me- 
todo da porre in opera? come utilmente si potranno collocare le trom- 
be e gli’accessorii loro? provvedere all’acqua, a’ cannelli, alle salite, 
alle discese, ed a tutte le vie di salvezza? Sieno eccellenti le macchine, 
prodi e valorosi i pompieri, pronti ed efficaci gli ajuti, sarà sempre 
considerevole il danno , quando in colui che dirige le opere manchino 
cognizioni topografiche minute ed esatto da fargli comprendere d’un 
tratto sino a che si può estendere la sventura , e qual sia il partito da 
cessarla. Onde altri ben disse, che se è malagevole ad un capitano 
che dove affrontare con le armi un nemico polente, il vincere, se non 
conosce i luoghi ove campeggia , cosi difficile è a colui che presume 
domare un incendio, se pria non s’istruisce de' siti che debbono dive- 
nire il campo su cui deve egli combatterlo. 

Per la qual cosa precipua cura dovrà essere del Capo de' pompieri 
perlustrare i luoghi dall’incendio invasi, quelli che può invadere, pre- 
vedere lo conseguenze che da ciò possono avvenire, affin di determina- 
re con ottimo giudizio il numero e la qualità de' mezzi dn porre in 
opera, e la posizione più vantaggiosa che questi debbono occupare. E 
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vedesi pure come sia malagevole, c diciam quasi impossibile, ridurre 
a principii esalti e generali tali subbietti, e specialmente dar regole 
per giudicare de' danni che il fuoco può produrre alla stabilità di un 
edilìzio, affin di provvedervi con modi e pratiche speciali. Ne’ capi- 
toli seguenti ci studieremo il meglio che potremo e che consente la ma- 
teria, di trattar quest'ultimo argomento. Nondimeno, affinchè siffatte 
operazioni negl'incendi sieno ben disposte c meglio eseguile, deve 
aversi fede più nella qualità necessaria a' pompieri, cioè di essere ar- 
tigiani , che in quello se ne potrebbe dire astrattamente : dappoiché 
questa sorto di gente ammaestrata a'minuli offici delle arti , può ripro- 
mettersi di certe date opere ed attitudini utilissime negli incendi , che 
altri non può fare, e che non si apprenderebbon giammai con solete 
istruzioni scritte. 


CAPITOLO SECONDO 

INCENDI DI CAMMINI 

§. 172. È questo un incendio che più di frequente avviene, per non 
tenersi generalmente in gran conto le utili previdenze che tendono ad 
impedirlo. Allora quando prontamente si pongono in pratica partili 
come arrestar siffatti fuochi al loro corainciamento , son poco o nulla 
disastrosi. Ma ove mai ciò non si faccia, o che sieno i cammini sconcia- 
mente costrutti, vai dir vicini alle parli combustibili dell'edilizio, l'in- 
cendio può tornare in poco d’ ora spaventevole e terribile. Suppon- 
ghiaino per esempio, che una gola di cammino passi presso ad un tra- 
mezzo di legno e di calcina , ovver di legno c di gesso : vedesi chiara- 
mente che l'azione del fuoco producendo de’ crepacci in quella sorte 
di costruzione,!! quindi facendo rimanere il legno privo di difesa con- 
tro la sua forza , gli si appicca, ed apresi una via nell'interno degli 
„ appartamenti. Comunemente i solai delle case son composti in gran 
parte di legni commessi tra loro con più o meno di semplicità, secondo 
la condiziono c l'uso de'luoghi : or dunque se qualche trave, pancon- 
cello, o altro che sia del palco, è insinuato dentro del muro in cui è 
scavata la gola del cammino , e penetri in questa , per esso il fuoco 
può comunicarsi a' solai. Alcune volle le gole de' cammini si fanno 
sorgere dal soppalco al di sotto de'lelli,li attraversano, ed escono con 
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rocche e fumnjuoli all'aria aperta. Cosi disposte le cose è troppo facile 
che l’incendio del cammino si allarghi al tetto; e tanto più facilmente 
per quanto la parte separata della gola che è al di sotto del letto non e 
con molta accuratezza costruita, e per quanto trovi il fuoco più facile 
modo di estendersi, come avviene per qua’ letti dove d'ordinario si de- 
pone fieno , paglia , o altrettali materie di facilissima accensione 
il che vedesi quasi generalmente praticato in molti paesi. La ca- 
panna del focolare il più delle volte è sostenuta da travi disposte se- 
condo consigliano le condizioni de’ luoghi; ove quindi il fuoco, appic- 
catosi alla gola del cammino, si spanda a quelle travi , rovina la ca- 
panna, e può ciò produrre non lievi disastri. Spesse volte ne’ comuni 
edilìzi s’incontra che ad un'unica gola di cammino se ne vanno ad 
unire parecchie altre e provvenienti da diverse abitazioni che son tra 
loro vicine. Ora, in questo caso il fuoco, il quale ha avuto origine da 
una di tali abitazioni, può tutte minacciarle perla faciltà con la quale 
in quelle gole propagasi, e per la difficoltà di spegnerlo prestamente. 
Le gole de' cammini si costruiscono adop°rando il tufo, i mattoni , il 
ferro. Quelle costruite di tufo o di altre pietre cellulose, possono alle 
volle presentare inconvenienti molto apparenti, ed in ispccial modo 
quando si è per esse adoperata non buona calcina. I più visibili di 
tali inconvenienti sono i crepacci, ed ancora i piccoli fori per via dei 
quali il fuoco dalla gola del cammino può giungere ove meno si te- 
meva, ed ove per conseguenza non si portava alcun'attenzione. Nelle 
gole di mattoni, quando questi non furono convenientemente dispo- 
sti, le interne pareti sono irregolarissime, in guisa clic talune del- 
le pratiche utili per arrestare l’ incendio possono per tal cagione 
riuscire inefficaci, ed in qualche caso anche dannevoli. Le gole di 
ferro son convenevoli specialmente per taluni espedienti contro il 
fuoco appiccato alle fuliggini. I quali cannoni di ferro sono con mag- 
giore frequenza adoperati per le stufe, il cui scopo, come conoscc- 
si , è di riscaldare gli appartamenti. E qui per incidente vogliam dire 
(e ciò è anche bene che i pompieri sappiano), che in alcuno dei si- 
stemi adottati per riscaldare l' interno degli edilìzi , sia che adope- 
rasi per la dispersione del fumo un tubulo di ferro, sia una gola di 
mattoni , que’ tuboli o quelle gole , comecché accomodati a tramanda- 
re il calorico in molti siti dell’istesso edilìzio, hanno de’ rami vertica- 
li, altri orizzontali, alle volte visibili, in qualche luogo nascosi die- 
tro le parli sporgenti di adatte decorazioni. 
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§. 173. I connati difetti nella costruzione e nella disposizione dei 
cammini danno vario appicco ai fuoco; per il clic molto variamente vi 
si manifesta, ed in taluni casi può minacciare l'intero edilizio. Mala- 
mente giudicano coloro che credono essere questi incendi in (ulti i ca- 
si poco pericolosi , e tali che ben lieve impresa è soffocarli. Possono 
tali fuochi non produrre conseguenze tristissime è vero, ma è neces- 
sario che le operazioni che si dirigono contro di essi sieno consiglia- 
te con molta arte ed accorgimento, e massime quando alla mala co- 
struzione e disposizione del cammino non si oppone un mezzo efficace 
a spegnerne sollecitamento l'incendio, come sarebbe la chiusura me- 
tallica da costruirsi ad uno degli estremi della gola ne’ modi consi- 
gliati dall’Evcrat, dal Desarnault, da noi, c da altri. Questa chiusura, 
ovvero specie di valvola, che può chiudersi a piacimento, offro un par- 
tito sicuro per ispcgnerc l'incendio di tal natura. Le valvole possono 
esser due, l'ima posta al cominciamenlo, l'altra aU'csIremo doliamo- 
la del cammino. Checchesia, le opere da controporre a questi fuochi, 
sieno o pur no i cammini muniti di mezzi come essere sollecitamente 
spenti , possono in due parti dividersi ; l’ una per impedire die l'incen- 
dio si diramasse alle prossimità di facile accensione; l'altra per ispe- 
gnerlo costringendolo nella gola dove si ò desto. Ognuno ben vede 
quanto il primo scopo sia più importante dell’altro; perciocché se si 
è provveduto alle migliori opere per impedir che l'incendio del cam- 
mino potesse altrove propagarsi , nessun tristo effetto sarebbe da quel- 
lo a temersi. Ma in saper questo per l'appunto consistono le difficoltà, 
le quali consigliano a porre tosto in opera tulli i mezzi più opportuni 
a fare sparire quella cagione i cui svariati e disastrosi effetti sono diffi- 
cili a prevedersi, e, preveduti, più difficile ancora a superarsi. 

§. 174. Tutto ciò considerato, non possiamo essere dell'opinione di 
alcuni i quali consigliano che, avvertiti i pompieri di un incendio di 
cammino, vi accorressero trasportando con sé solamente una scure ed 
una corda. Ove mai l'incendio bruciasse nn sol panconcello di un 
palco, i pompieri si troverebbero privi de’ più utili ed indispensabili 
strumenti per arrestare sul nascere quel danno che può tra pochi mi- 
nuti diventare spaventevole. Noi però consigliamo che, avvertili i pom- 
pieri clic l’incendio si è appreso ad un cammino, trasportino seco ol- 
tre gli oggetti propri all'estinzione di tal sorte d’incendi, cioè la cate- 
nella e la tenda , ancora una scure, una scala a cerniera, ed una trom- 
ba col suo corredo di cannelli , secchie, ec. f quali oggetti possono es- 
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sere trasportali da un luogo ad un altro da' soli pompieri che sono a 
guardia in uno de’ posti della città, fosse anche un posto secondario, 
cioè di soli (piatirò pompieri , compreso il Capo. 

17Ì5. Cosi non si tosto si accorre al fuoco, il Capo pompiere os- 
serverà diligentemente la maniera della gola clic arde. Iu ciò sarà ar- 
mato di una scure, traendosi appresso il terzo pompiere (1) che reca 
la scala a cerniera. Il 1. ed il 2. pompiere sono mandati alle opere 
rivolte a spegnere l'incendio nella gola del cammino, seguendo le nor- 
me che appresso esporremo. La visita del Capo avrà per iscopo pre- 
cipuo ciò che abbiam detto al §. 173 , affinchè ove mai la inala costru- 
zione del cammino, o la sua sconcia disposizione facessero giudicare 
che l’incendio si potesse estendere oltre i limiti stabiliti della gola clic 
brucia, senza perdita di tempo potessero disporsi le opere a farsi , e 
le piti utili saranno reputate quelle che valgono ad allontanare il pe- 
ricolo. Qualunque sieno le avvertenze che qui potessero suggerirsi af- 
fili di rendere la visita de’ luoghi dominali dal fuoco ed a questo vici- 
ni utile il più possibile, certo non si otterrà mai tutto il vantaggio 
che si ottiene ove quell' operazione si esegua da pompieri aventi la 
qualità di essere artigiani , c propriamente artigiani di costruzioni ci- 
vili. E però ci staremo solamente a dire che si deve ricercare se i so- 
lai abbiano qualche congiungimento per via di legno con la gola bru- 
ciante, nel che spesso si deve adoperar la scala. Se ciò fosse, se si ve- 
desse sensibile il riscaldamento de'muri, se le pareti del cammino fos- 
sero di non buona costruzione o in malo stato, allora con la scure si 
taglieranno quei piccoli pezzi di legno clic si trovassero esposti ad esse- 
re presi dal fuoco. 

Il Capo pompiere baderà pure a produrre per tale opera il minor 
danno possibile alla stabilità ed alle decorazioni di quel sito dcU'edi- 
fizio. Parimente andrà notando se vi fosse qualche tramezzo di legno 
e calcina, ed il quale formane parte del cammino; se questo passa 
attraverso i letti, ed in che modo. cc. In lutti questi casi ed altri anco- 
ra , il Capo adopererà nc'modi auzidetti la scure, separando cosi con 

(t) I differenti uffizi de' pompieri in un incendio sono, quale piò, quale meno 
diffìcili; però bisogna che sicn dati, a norma dolla gravezza loro, a quelli che sono 
i piò anziani tra coloro che si trovano presenti , poiché in essi ci ha maggiore 
istruzione c maggiore esperienza. L’ anzianità de' pompieri verrà da noi indicata 
co' numeri d’ordine 1.” 3.° 3." ec. essendo il l.°pompiere piò anziano del 3.°, que- 
sti del 3.°, e cosi di seguito. 
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arlc e pur con lenissimo o nessun danno dell'edilìzio il sito dal fuoco 
dominalo; in guisa che non possa propagarsi per conlatto alle vicine 
costruzioni combustibili. La cognizione esatta delle dipendenze del 
cammino quanto a tutto l’edilizio, agevolerà i disegni e i provvedimen- 
ti se mai il fuoco avanzasse da’suoi limiti diffondendosi intorno. 

§. 176. Ove mai non potrà togliersi una trave , un’ asse o altro pez- 
zo di legno ebe sia all'immediato contatto del cammino, senza teme- 
re la rovina di un solajo, o di un assito, o di altra simile opera cui 
quel legno appartiene , ovvero che l’esistenza di materie facilmente 
accensibili c da non potersi togliere che difficilmente , chiaro mostras- 
sero i pericoli a cui si troverebbe esposto l'intero edifizio se il fuoco 
a quelle si appiccasse , in tali casi il Capo disporrà che nel modo più 
convenevole sia collocata la tromba, allineile ove più prossimi e mi- 
nacciosi sono i danni che il fuoco può produrre, ivi sia pronta a com- 
batterlo gngliardomcnle. Stabilita la macchina nel miglior sito addi- 
talo dalle condizioni locali, essa verrà preparala alfin di potersi porre 
in azione da un momento all’altro. A tale opera vien destinalo il 3. 
pompiere, e, se altri non ne sieno sopraggiunti, quello si farà porge- 
re ajuto dalle persone che per avventura si trovano presenti all'incen- 
dio. Il qual pompiere è incaricato di dirigere tale macchina, e di te- 
ner d'occhio gli altri siti che potessero dei pari essere esposti ed inve- 
stili dal fuoco per gridare subitamente al soccorso; al che potrà del pa- 
ri essere giovalo dalle persone , clic più da vicino son minacciate dai 
pericoli. Provveduto a ciò, tragga là dove dal 1. e dal 2. pompiere 
si fanno le operazioni per ispegnere il fuoco nel cammino. Molte pra- 
tiche a tal proposito si suu poste in uso , quale con più quale con me- 
no di utilità , di cui vuoisi or fare discorso. 

§..177. Se il cammino fosse guarentito da una o due valvole me- 
talliche, delle quali innanzi dicemmo, abbassate clic quelle saranno, 
si vedrà tosto il fuoco venir mouo per lo mancanza dell’aria che vien 
prodotta nell'interno del cammino. Credcsi da taluno che cosi suggel- 
late le due estremità della gola ardente, l’aria, che è in quella for- 
temente riscaldata , possa produrre effetti dauncvoli , come sarebbero 
crepacci alle pareti, c qualche volta anche l'intera rovina del cam- 
mino. Quantunque noi non fossimo di questa opinione per molte ra- 
gioni, pur tutta via i pompieri, se nel cammino vi son le due valvole, 
ne chiuderanno una sola, -quella cioè a cui essi possono più facil- 
mente giungere, lasciando che l'altra non resti chiusa all' intutto': 
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cosi riman libera ]' uscita all'aria riscaldala. Codeslo sospetto può d'al- 
tronde aver maggiore fondamento , quando supposto il cammino pri- 
vo adatto di altre comunioni coll'aria esterna, tranne quella per le 
sue estremità, si gitlasse in esso dell'acqua, e dopo si chiudessero le 
valvole; poiché in tal caso vero è che spegnesi il fuoco; ma l’alto 
calore delle pareli convertendo tosto l'acqua in vapore, questo per la 
sua potente forza espansiva, potrebbe cagionar gravi danni. Però vor- 
remmo che l'uso dell’acqua nelle gole de’ cammini brucianti e muniti 
di valvole, o si dovesse proscrivere, o adoperar cautamente, cioè col- 
l’andare incontro ad ogni inconveniente aprendo una o entrambe le 
valvole a seconda deU'inlensilà e dello stato del fuoco, e delle condi- 
zioni locali, che potrebbero talvolta consigliare una contraria pratica. 

§. 178. Se la gola non è armata di valvole metalliche si può far 
buon uso della tenda descritta al 16. La quale si distende al di sot- 
to della capanna del cammino si che il chiuda, e l'aria della stanza 
non possa introdursi ad alimentare il fuoco: in pari tempo si chiu- 
dan pure le porte c le finestre della stanza. Bisogna aver cura che la 
tenda non sia offesa dalle materie brucianti che cadono dall' accesa 
gola ; epperò sia bagnata prima di porsi in opera, e di tanto in tanto 
vi si getti sopra altra acqua con le secchie, la quale, oltre a bagnar 
la tenda , spegnerà tutte le materie accese che cadono. Possono le fu- 
liggini accese, ed ogni altro materiale combustibile che brucia nella 
gola e con la quale ha pochissima aderenza, venirne staccale, e toglier 
cosi alimento al fuoco agitandosi pure violentemente nel mezzo la ten- 
da. Ciò invero produce istanlancnnvmlc un vóto verso la parte bassa 
del cammino, onde la sovrastante colonna d' aria è obbligala ad un 
movimento da sopra in sotto, il quale sarà sufficiente a staccare e far 
cadere le notate materie leggere che sono in combustione su la ten- 
da medesima, e sull'aiuola del focolare, che poscia si estinguono pron- 
tamente con copiosa acqua. 

Ben lieve dovrà essere l'incendio perchè ceda innanzi a’ soli notati 
effetti che vengon prodotti dalla tenda; e però a tal pratica quasi sem- 
pre è bisognevole aggiungere l’altra di giltare qualche secchia di a- 
cqua nella gola del cammino dalla parte del fumajuolo. Quell’acqua 
devesi versare per la rocca nella gola stessa, ma in modo da farla span- 
dere su le pareti interne; imperocché se si lasciasse cader nel cen- 
tro del cammino, vede ognuno quanto scarsi e poco giovevoli sareb- 
bero i suoi effetti. E ancor da avvertire che l’uso della fenda è utile 
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ove mai nel cammino non potesse altrimenti introdursi l’aria che per 
il suo cominciainento, il quale chiudcsi con la tenda, e per il fuma- 
juolo; ma se invece il cammino è accomodato alla dispersione del fu- 
mo non di un solo ma di più focolari , allora una sola tenda produr- 
rebbe poco o nessun prò, perciocché, chiusa una via, l'aria entrerebbe 
per le altre, e non si conseguirebbe lo scopo bramato. Donde il biso- 
gno di operare tante tende quante sono le diramazioni in cui dividesi 
l’unico tronco della gola del cammino in fiamme. Ma tal pratica non 
sarà certo per essere consigliata, e quali ne sieno le ragioni ognuno 
da se può vedere (1); il perché ad esse giudichiamo meglio sostituire 
altro partito che esporremo qui appresso. 

§. 179. In due modi può ottenersi che la gola del cammino non fosse 
via di nocevoli correnti di aria, o chiudendola all’estremità inferiore, o 
sì alla superiore. 11 perché ove mai si vedesse che la chiusura inferio- 
re riuscisse poco agevole, si chiuderà ancora il cammino dalla parte 
di sopra. Vero è che possono esservi de’ casi, quantunque rarissimi, 
in che non sia molto facile giungere sino al fumajuolo; ma certo ciò 
non sarà per formare un ostacolo insormontabile a’ pompieri. I cam- 
mini molto alti ed inaccessibili sino alla loro estremità supcriore con 
i mezzi anzi discorsi son quelli che appartengono per lo più ad opificii 
di differenti arti e manifatture, e non già ad edifizi comuni, i quali ge- 
neralmente di pochi piedi sono elevati al di sopra del letto. Por i pri- 
mi non è da pensare, perciocché o sono muniti di mezzi speciali per 
ascendere sino al loro vertice, o sono armati delle valvole metalliche, 
ed oltre a ciò, per cagione della loro solida costruzione ed il modo 
acconcio come son disposti nel disegno del fabbricalo, il fuoco se in 
essi potesse appiccarsi, sarebbe poco o nulla a temersi. Le chiusure che 
bramiamo al di sopra del fumajuolo non pare potersi fare con molta 
sicurezza adoperando pannilini asciutti o bagnati, come consigliasi da 
taluno, essendo che il più delle volte in quel sito le fiamme sono cori 

(1) Qualunque eia l'avvertenza che adoperasi per'istabilire la tenda al di.sotlo 
della capanna, certo non si giungerà mai a chiuderla esattamente, anzi larga via 
lasciasi all'aria per insinuarsi nella gola del cammino. Ma quando è una sola la 
capanna a chiudersi, possono porsi in pratica molti espedienti perchè efficace rie- 
sca l'uso della tenda; non cosi se debbono essere parecchie queste tende, ciascu- 
na delle quali lasciando passare una certa quantità di aria, si avrà in totale tan- 
ta aria da esser sufficiente a mantenere viva la combustione nella gola del cam- 
mino. 
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vive che in breve quel qualunque ingombro ne andrebbe bruciato. E 
perù adopererete i tegoli stessi che di ordinario coprono il fumajuolo, 
o quelli de' vicini tetti, e chiuderete le commettiture con terreno ba- 
gnato. Al tempo medesimo farete pure sbarrare nella stanza tutte le 
porte e le finestre. Né curate da ultimo che l’aria troppo calda del 
cammino per maggior dilatazione recasse danno: ciò non è do atten- 
dere; e quando pure se ne volesse aver pensiero, per poco che si sol- 
levi la chiusura si oltieuc l’intento bramato. 

§. 180. Dove il fuoco per le opere su dette non volesse cedere , tra- 
pelando aria nella gola per fori o crepacci che non si possono scopri- 
re , o per altre tali cagioni , vi si versi sopra acqua nel modo che si 
disse avanti , non togliendo in tutto la copertura, ma si tanto che non 
impedisca l' officio delia secchia. Vien suggerito qual metodo di buon 
effetto versar solamente l'acqua nella gola del cammino senza chiu- 
derlo dapprima sollecitamente. Pure si vuol far notare che l'esperien- 
za dimostra esser poco agevole far con prestezza trasportare su i letti 
tutta l’acqua bisognevole ad estinguere un veemente incendio di cam- 
mino , mentre in pochi minuti può chiudersi il fumajuolo. E però ab- 
biamo stimato unire i due metodi nel miglior modo ; il che produce 
infallibilmente i maggiori vantaggi possibili. A compiere interamen- 
te le opere a farsi , ed a prevenire ogni altro disastro che per la ma- 
la disposizione del cammino il fuoco potesse produrre anche dopo 
molte ore ebe si è creduto estinto , giova internamente lavar la gola, 
sia introducendovi de'manipoli di corde bagnate, sia di vimini o anche 
di paglia umida; al che si adopererà la catena descritta al §. 13, con 
la quale tali materie potranno scorrere su e giù per assai volte, versan- 
do acqua di tauto in tanto. Cosi il legname che potesse trovarsi intro- 
messo nel cammino ed ancora bruciante, sarebbe sicuramente spento. 
Da ultimo, quando l’incendio non è gran fatto considerevole, e che si 
può aver tosto disponibile una buona quantità di acqua, solo il fascet- 
lo di funi svolle o di vimini, adoperato nel modo testé detto, può facil- 
mente estinguerlo. 

§. 181. Riassumendo quanto fin qui abbiamo detto per Testi nzione 
degli incendi di cammini mercé il metodo che tende allo scopo d’im- 
pedire l’intromissione e le correnti di aria in quelli, possiamo de- 
durre: 1. Che ove le estremità della gola, o una sola di quelle, sien 
munite di lamine di ferro per poterle chiudere , non vi é uopo di al- 
tro argomento per estinguere il fuoco appiccatovisi. Le lamine o val- 

22 
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vole metalliche si adopereranno nel modo indicato al §j. 177.2. Se si 
è certo che la gola ardente non abbia altre comunioni coll' aria ester- 
na, tranne le due estremità; cioè se siesi certo che in quella gola non 
mettano altri cammini appartenenti ad altri focolari, potrà praticarsi 
la chiusura inferiore mercè la tenda; ed ove mai per accidenti locali 
ciò si mostrasse diflicile, la gola potrà esser chiusa verso il furaajuo- 
lo. Cosi del pari se ad un'unica gola altre ne sono unite appartenenti 
n diverse abitazioni , allora la chiusura sarà sempre praticata verso il 
lumajuolo. 

§. 182. Altri modi bisogna tenere se in cima al cammino che bru- 
cia non si potesse giungere per alcuna via. In tali casi fa uopo istruir- 
si della direzione della gola ardente osservando le mura esterne che la 
cingono, le quali per l’interno fuoco sono molto riscaldate. Il perchè 
ivi si faranno attraverso, c di parte in parte, de'fori, per i quali si get- 
terà acqua sul fuoco. Non è a dire la diligenza da usare in praticar 
tali fori , imperocché per essi , ed in ispecial modo quando il fuoco è 
molto violento, possono introdursi le fiamme nella casa. Laonde i 
fori saranno fatti in que’siti ove in tutti i modi non possono produr- 
re tristi effetti: nè perciò si faranno vicino i tavolati, nè prossimi ai 
palchi dell’ediBzio, nè in somma dove le vicine materie combustibili 
non possono togliersi anticipatamente. L’acqua da farsi giungere per 
quei fori nell'interno del cammino riuscirà certamente più utile se 
può esser quella provvedente da una tromba, anche che questa fos- 
se di poco effetto; poiché la velocità del getto sparpaglia l’acqua, e 
tutte le pareli interne vengono necessariamente ad essere inaiHale. 
In ogni modo se l’acqua deve gittnrsi con le secchie, non si trascure- 
rà spingerla con molla veemenza allin di ottenere questo effetto. Al- 
tra avvertenza è mestieri porre in pratica quando si dee forare la go- 
la, ed è preparare de’pezzi di legno intorno n'quali si saranno avvolti 
de' panniluui, della canapa, del cuojo, della paglia o altrettali ma- 
terie per turare al bisogno i fori fatti. Con questo espediente, man- 
cando per qualche momento l’acqua da gittare nella gola, i fori ver- 
ranno chiusi , ed il vantaggio ottenuto dall'avere inafliato l’interno 
del cammino non perdesi per l’azione nocevole delle correnti di aria 
che facilmente possono entrare per quelli. Questo melòdo per arresta- 
re l’incendio di un cammino che non possa chiudersi da alcuna delle 
sue estremità, crediamo che in tutti i casi debba riuscire più efficace 
ove venga unito alla seguente pratica. Debbonsi chiudere tutte le por- 
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le e le finestre d'onde l'aria esterna ehe introducesi nelle stanze potes- 
se dappoi incanalarsi per la cappa del cammino. Dopo ciò sull'ajuola 
del focolare si porrà un ammasso di paglia umida cui si appicca il 
fuoco. Il fumo densissimo clic entrando nella gola del cammino, e 
contaminando l'intera massa di aria che è nella camera, se non giun- 
gerà a spegnere l’incendio , certo lo renderà meno violento e tale da 
poter essere superato con niaggiorcfacililà dall’acqua che su vi si getta. 

§. 183. Oltre gli accennati metodi altri se ne sono consigliali per 
ispegnere siffatti incendi, e che noi qui appresso brevemente discor- 
reremo. Vogliono far detonare nell’interno della gola del cammino 
bruciante un'arma da fuoco, ovvero un petardo che ivi si spinge, e 
simile a quelli che comunemente vediamo adoperali per i fuochi artili- 
zinli.Il movimento gagliardo che la detonazione dà alla colonna d'aria 
nella gola, deve di conseguenza produrre che le materie che brucia- 
no e le quali sono a quelle aderenti, si stacchino e cadono. Ad ottene- 
re alcun vantaggio da siffatto partito dovrebbero reiterarsi per molte 
volte le detonazioni ; ma siccome anche una sola di esse può produr- 
re le più gravi conseguenze alla stabilità del cammino c delle sue parti 
accessorie, l'espediente è da fuggirsi. Altri han consigliato di far bru- 
ciare sull'ajuola del focolare il fiore di zolfo, dalla cui combustione 
svolgendosi un gas capace di spegnere i corpi accesi, le fiamme che 
sono nella gola del cammino debbono necessariamente estinguersi. 
Pure è da considerare che se tale espediente non viene usato con mol- 
ta cautela, può cagionare danni non lievi alle persone che son vicino 
all'incendio, e tanto più quanto che è uopo bruciare non poca quan- 
tità di fior di zolfo per ottenerne alcun largo effetto. Possono essere 
adoperate parecchie altre sostanze: ma come quelle che svolgono gas 
incapaci di mantenere la combustione, hannosi sempre a temere gli 
stessi inconvenienti notati per il fior di zolfo; oltre a che riescono inef- 
ficaci anche per le difficoltà che in molli casi presentano le condizio- 
ni de’ luoghi. Sembra che tutti questi metodi il cui scopo è di conta- 
minar l'aria che entra nella gola del cammino in modo da smorzare le 
fiamme sono tenuti in nessun conto; non così quelli che abbiamo espo- 
sto ne’ precedenti paragrafi. Anche essi son considerali quale più 
quale meno pregevole; e però coloro che di questa materia hanno 
trattato, ad nn solo fra quei metodi hanno dato la preferenza, recan- 
done per ragione i buoni effetti da loro ottenuti nelle loro applicazio- 
ni. Nondimeno i fatti ed il raziocinio a noi consigliano credere diver- 
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samentc; cd invece di preferire a lutti gli altri uno fra quei metodi , 
ed adoperarlo in tutti i casi, pensiamo esser meglio, secondo gli acci- 
denti dell'incendio, praticare il mezzo più conducente ad estinguerlo. 
È dannevole in simili materie seguire un sol sistema non per altro clie 
per esser ligio della propria opinione. Così e non altrimenti può aversi 
la certezza clic siffatti incendi non sieno mai per cagionare quei dan- 
ni che alle volle vediamo sventuratamente arrecare. 

§. 184. Possono in certi casi tornare adatti i luboli di ferro per dis- 
perdere il fumo de’ cammini. E già qualche tempo che essi a quest'u- 
so si adoperano, cd il loro diametro d’ordinario è di 5 a 6 pollici. 
Allorché il fuoco manifestasi in gole di cammini cosi costruite, è faci- 
lissimo estinguerlo, poiché possono agevolmnntc chiudersi alle loro 
estremità e con esattezza tale che nel giro di brevissimo tempo ogni 
danno deve sparire. Ma dove mai l’indicato mezzo non potesse adope- 
rarsi, non devesi mai ricorrere all’ uso dell’ acqua, ché per la sua azione 
i tubuli posson rompersi, e tanto più facilmente, quanto più fredda è 
l’acqua che adoperasi, e più riscaldati ei trovansi. L'istantaneo pas- 
saggio da un alto grado di calore a quello di vari gradi di freddo é 
la ragione onde si posson produrre quegli effetti (1). Né mutare i can- 
nelli che potrebbero rompersi é cosa molto agevole, poiché il più delle 
volte essi son posti nella grossezza de’ muri. Laonde si farà spazzare 
internamente la gola coll’uso della catena, il che produrrà certo i più 
soddisfacenti effetti per la facilità con la quale le pareti di quella si 
prestano ad esser nettate dalle materie brucianti. 

§. ISIS. Quanto all’incendio delle stufe molto potrebbesi dire, poi- 
ché sarebbe precipua cosa mostrare quali sieno i principali sistemi di 
loro costruzione. Conosciute la forma, la direzione, e le materie di 
una stufa, si possono eleggere le pratiche migliori a spegnerne l’in- 
cendio. Ma ognun vede che questa disamina per essere utile dovreb- 
be estendersi a molle cosiruzioui di questo genere, il che ne trarrebbe 
fuor de’ limiti assegnati a questo lavoro. Coloro a’ quali é affidata la 
direzione de’ corpi de' pompieri debbono coll'esempio e con la voce 

(1) Medesimamente sarebbe a temersi anche per le gole de’ cammini costruiti 
di mattoni o di pietre; ma l'ordinaria larghezza loro permette che l'acqua che in 
essi versasi (purché non tosse in grande quantità, ciò che nella pratica non si av- 
vera) non pud produrre i notati cflctti. Ma per il piccolo diametro de' cannelli 
di ferro l'acqua anche in essi versata ne' modi ordinari, ricoprendoli quasi all' in- 
tutto nell'istcsso momento, può riuscire dannosa. 
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ammaestrarli in tali ed altre simili cognizioni, le quali da vicino spet- 
tano a quelle attinenti alla costruzione degli edilìzi (1), c son parte in- 
tegrante delle cognizioni che debbono essere familiari a’ pompieri. 
Laonde ci staremo a dire che in generale le stufe si posson più facil- 
mente spegnere, impedendo le correnti e l’intromissione dell’aria, che 
con qualunque altro partilo. Principal cura bisogna avere nell’osser- 
’ vare con esattezza le costruzioni de' cammini delle stufe, che ove mai 
quelli sono di ferro e malamente collocati, possono produrre effetti 
dannevolissimi all’cdifìzio cui appartengono. 1 cammini di ferro pos- 
sono nel continuo uso andar soggetti a forarsi su la loro superficie , e 
perchè si fanno alle volte attraversare i solai senza alcuna cautela, mi- 
nacciano i legni di questi. Vero è che allora quando impediscesi l'en- 
trata dell’aria ne’ siti che circondano il cammino, i legni posson car- 
bonizzarsi e non infiammarsi; ma quell’impedimento per l'appunto è 
difficile a conseguirsi. Ove dunque le congiunture che accompagna- 
no l’incendio, fra le quali se molto fumo attraversa i solai, è utile sco- 
prire il cammino o i cannoni infiammati , in guisa che per tutta la 
loro lunghezza siesi certo che non producesi l’accensione di materie 
combustibili le quali per la disposizione, la quantità, la secchezza che 
acquistano, accese una volta, difficile è spegperle, e disastroso quindi 
diviene l'incendio. 


CAPITOLO TERZO 

■SCENDI IN LUOGHI SOTTERRANEI 

§. 186. Si trasporti una tromba, gli apparecchi contro l’asfissia, una 
scure, una o più tende di quelle adattate per ispegnere gl’incendi 
de’cammini da fumo, ed in fine anche una o due corde da incendio, 
e la catenella descritta al §. lo. Giunti i pompieri sul luogo, il Capo 
disporrà che questi oggetti sicno collocati in acconcio modo ed il più 
vicino possibile a quei siti ove debbono essere adoperati. Anche qui 
si suppone non essere i pompieri accorsi più di quattro. 

(1J Qui intendevi parlare di quelle 9tufe, i cui condotti si distendono in molte 
parti dell’ edilizio quasi sempre con opere permanenti e tacendo parte degli edi- 
lìzi stessi. 
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§. 187. Generalmente parlando, tranne taluni rarissimi casi specia- 
li , i luoghi sotterranei sono i meglio accomodati al metodo di estin- 
zione per ria della privazione dell' aria. Di fatto tali luoghi non rice- 
vono la luoe, ed in essi non perviene l’aria esterna che per vani mol- 
to angusti. Il perchè il Capo, osservato clic avrà con sollecitudine 
tutti i siti esterni e prossimi a quello dominato dal fuoco , avrà fa- 
ci! modo di conoscere per quali vie l'aria penetri nel sotterraneo. Il 
fumo è il piii facile e sicuro indizio di quelle vie. Onde egli, unito al 
1 .“od al 2.° pompicrc,adopereranno insieme ogni argomento per chiu- 
dere quei vani che menan l’aria giù. Le comuni imposte , che di leg- 
gieri si posson divellere d’ altrove , o le tende clic son recate , offro- 
no in molti casi i parliti più spedili a formar chiusure. Adoperando le 
imposte, si attendi al bisogno di lotarlc, sì perchè meglio reggessero 
all’ azione del fuoco, csì ancora perchè non lasciassero spazi voti on- 
de si potesse introdurre l’aria: ciò si fa con terreno impastato nell'a- 
cqua. Adoperando le tende, sieno bagnate , ed è questa l’unica avver- 
tenza che per esse è uopo avere , poiché distendere ed adattarle con 
chiodi su i vani da chiudere è ben facile e sollecita opera. In fine la 
paglia bagnata, il fieno, il fimo, ed altrettali materie usar si possono 
per chiudere i piccoli fori nel sito dell'incendio. Nell’alto che tali ope- 
re si eseguono, il 3.° pompiere avrà cura di porre in ordine lutti gli 
oggetti che da un momento all’altro posson domandarsi. Egli, mercè 
alcuno ajulo, toglierà la tromba dal carretto, la munirà di lutti i pezzi 
bisognevoli per esser posta in aziono, preparerà i cannelli e gli ap- 
parecchi contro l’asfissia, nel caso che dovesse penetrarsi nel sotter- 
raneo; in somma farà quanto è necessario perchè dovendosi adope- 
rare taluni de' mezzi di che son provveduti i pompieri, si potesse sen- 
za In menoma pcrdiln di tempo. Egli medesimo consiglierà alle per- 
sone che hanno maggiore interesse all’estinzione dell'incendio, di tra- 
sportare in secchie, in bigonce, in mastelli l’acqua alla tromba. 

§. 188. Le condizioni de’ luoghi possono essere tali che a spegner 
l’incendio non occorrano altre operazioni oltre a quelle qui sopra di- 
chiarate. Saranno eziandio giudicate sufficienti o no anche dalla con- 
siderazione delle materie che sono in comhusliouc. Supponghiamo il 
caso che il sotterraneo sia coperto da volta, in guisa che sia poco o 
nulla a temere che il fuoco abbia potuto nel tempo trascorso senza es- 
seri' represso, olfendere nocevolmcnte la copertura medesima, e che 
le materie brucianti fossero di poco valore. Certo se si giunge ad im- 
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pedire convenientemente l’entrain dell'aria nel sotterraneo, in breve 
ogni danno dovrà cessare. Per l'opposto, se il fuoco abbia potuto of- 
fendere in modo la copertura, nel caso di combustibilità di quella, 
e sia tale la veemenza delle fiamme da far temere che potesse rovina- 
re , vedesi da ognuno essere indispensabile il sollecito e diretto spe- 
gnimento del fuoco. Di fatto rovinando la copertura, innanzi del tem- 
po bisognevole a spegnersi il sottoposto fuoco per la mancanza del- 
l’aria, quello verrebbe ridestato, e con impeto più o meno spavente- 
vole alle parli superiori dell cdifizio si apprenderebbe. Sia dunque 
per questa , sia per altra ragione , la quale consiglia di pervenire nel 
sotterraneo, e per mezzo dell’acqua o di altro espediente affogare l’in- 
cendio, eonvien mostrare quali avvertenze sieno necessarie in simili 
casi, nflìn si possa soccorrere l’cdifizio col minimo danno. 

§. 189. Si finga primamente che per qualunque accidente il pom- 
piere che dee discendere nel sotterraneo non possa per nulla far uso di 
alcuno degli apparecchi. Allora colui che vi deve calare si coprirà il 
naso e la bocca con un pannolino bagnato nell'acqua o nell'aceto, 
che annoderà poscia leggermente dalla parte di dietro della testa. Con 
questo presidio viensi in gran parte ad evitare il nocevole effetto del 
fumo alla respirazione. Oltre a ciò discenderà nel sotterraneo a ritro- 
so, avvicinando il capo per quanto è possibile al suolo , chi: ivi il fu- 
mo è men denso, e però più respirabile l'aria. Giova pure avvertire 
che questa non deve essere considerata come una regola generale ; 
conciosiachè posso» bruciare delle materie le quali svolgendo de’ gas 
noccvoli alla respirazione e più pesanti dell'aria, questi occuperanno 
gli strati più prossimi al suolo, e però colui che abbassasse il capo ca- 
drebbe certamente vittima della sua poca sperienza. Bruciando per 
esempio de' carboni , il gas che maggiormente si svolge , eh' è il gas 
acido carbonico, occupa a cagion del suo peso gli strati più vicini al 
suolo, e sarebbe perduto colui che respirasse quell'aria bassa. In que- 
sti ed altri simili casi bisogna tenere il capo ad una certa media altezza 
dal suolo, ove nè il fumo, ne quel gas irrespirabile posson nuocere di 
molto. Solo questa non rarissima congiuntura è sufficiente a dimostra- 
re futile che si ottiene da’partili contro l'asfissia. E ben difficile in 
momenti d'incendio evitar tutte quelle cagioni che posson da un mo- 
mento all'altro farci trovare immersi in un'aria oltre ogni dire mici- 
diale. Il perchè del modo come più utilmente usar quegli apparecchi 
or qui discorreremo. 
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§. 190. Non essendo disponibile che una sola tromba, e quella do- 
vendosi contro il fuoco adoperare , dovete farvi prò necessariamente 
degli apparecchi ad aria compressa (§. 31). Il pompiere indossi la so- 
pravveste appena che abbia introdotto nel recipiente tanta aria da 
impedire ogni ulterior movimento all' embolo della piccola tromba di 
cui è munito l'apparecchio. Quell'abito egli stringa su le anche ed ai 
polsi , ma si che non senta dolore, e sia libero in tutti i movimenti 
del corpo. Alla cintura raccomandi un capo della catenella ne’ modi 
e per lo scopo che toccammo innanzi, e scenda nel sotterraneo. Quivi 
svolga la chiave di comunicazione tra l'interno della sopravveste ed 
il recipiente deU’aria, non quando siesi di mollo alterata la sua respi- 
razione, ma invece allora quando sentirà i primi leggieri stimoli che 
gli produce la mancanza dell'aria respirabile. Trascorso il tempo on- 
de l'apparecchio dà guarentigia di rimanere illeso, certo da sè il pom- 
piere l’ avvertirà; ad ogni modo ne sarà avvisalo da una leggera tra- 
zione della catenella ligaia alla cintura. Ove l’incendio persistesse, 
scenda anche il 1.* pompiere, parimente armato dell' apparecchio ad 
aria compressa, ed ivi continui le opere cominciate. A lui giungerà 
guidato dalla catenella che gli è raccomandata alla sopravveste da cui 
la toglierà appendendola alla sua cintura. Per la stessa via il Capo si 
tragga fuori, e respirata l'aria atmosferica, si apparecchi a discende- 
re alla sua volta novellamente. 

§. 191. Se ci abbia due trombe, Tuna per l'invio dell'aria, l'altra 
per quello dell'acqua, userete dell'apparecchio ne’ modi consigliali 
dal Paulin. Dovete attendere primamente che il cannello conduttore 
dell'aria non possa essere offeso dal fuoco , imperocché se va rotto in 
alcun punto sarete perduto. Però, pria di porsi all’ opera, certificatevi 
se i cannelli conducono l’aria senza intoppo; altrimenti li bagnerete 
nell’acqua. Per esser sicuro che essi tuboli non lascian punto disperde- 
re l'aria allorché son congiunti alla tromba, si metta questa in movi- 
mento, ponendo un pompiere in pari tempo la palma della mano sul- 
l'orificio del cannello; se si sentirà che l’aria preme sempre più la 
mano a misura che muovansi gli emboli, certo l’aria percorre il cam- 
mino che si richiede. Nel caso che l’aria si disperdesse, invitate le 
rotelle de’ cannelli con maggiore esattezza, poiché sarà facile che per 
esse l’aria venga dispersa. Infine, fatte le debite prove , la tromba sia 
stabilita dal lato più acconcio dell’ingresso del sotterraneo, da quei- 
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lo cioè opposto alla direziono 'del fumo : cosi si potrà mandar giù aria 
pura impiegando il minor numero di piedi di tuboli. 

Ordinale in cosiffatti modi le opere, il pompiere che deve discende- 
re sino al luogo dominalo dall’incendio, indossi la sopravveste, e 
commetta al debito luogo il capo del cannello. Incominciatala disce- 
sa, conviene attendere che non si annodino i tuboli, e che la tromba 
operi senza interruzione; e però un pompiere sia allogato più vicino 
che può al sotterraneo per guidar la lunghezza del cannello dell’a- 
ria ; gli altri sie'no addetti alla manovra della tromba. È da notare 
elle in questa supposta congiuntura di due trombe, i pompieri presenti 
all’incendio non sono più quattro, poiché son cresciuti in numero pur 
quelli accorsi con la seconda tromba. Dovendo venir sopra colui che 
ò disceso , il pompiere a cui sono stati affidali i cannelli per l’ invio 
dell’aria, li tragga fuori con movimento proporzionato a quello che 
esercita il Capo che sale dal sotterraneo, senza aumentare o dimi- 
nuire l’energia e la durata di quel movimento, essendo sì nell’uno 
che nell'altro caso ciò sempre daonevole. 

(§. 192. Principal cura del Capo esser dee quella di conoscere con 
sufficiente verità il cammino che è mestieri percorrere per discendere 
nel sotterraneo , gli accidenti che un tal cammino presenta , il sito c 
la qualità delle materie che bruciano. Quindi si accinga alia discesa 
legandosi a lato la catenella di guida nel tragitto, o, se quella non 
è, una cordicella (1). Ove mai non si adopera alcuno de' due ricor- 
dati apparecchi contro l'asfissia, e solamente all’uso del pannolino ba- 
gnato posto su la bocca e sul naso si ricorre , scenda pure il Capo fa- 
cendosi seguire dal l.° pompiere, die adopererà l’istesso presidio con- 
tro l’azione del fumo , olla distanza di tre o quattro passi per ajutarsi 
scambievolmente al bisogno. Se si adopera uno degli apparecchi, il 
l.° pompiere seguirà il Capo sino ad un certo silo più vicino che potrà 
all’ingresso del sotterraneo, ed ivi si fermerà: così potrà far giungere 
sopra dove son la tromba e gli altri soccorsi , i comandi del Capo. So 
per avventura il pompiere che è nel sotterraneo non possa più rico- 
. noscere la via percorsa, la catenella o corda che si è detta, gli offeri- 
ti) A maggior chiarezza diciamo che lo pratiche che saremo per esporre non 
dovranno far giudicare inutili te chiusure di quei vani per i quali l'aria iutroduccsi 
nel sotterraneo ed accresce con energia la combustione; anzi tali chiusure saran- 
no sempre le prime operazioni cho i pompieri faranno, so non sono astretti a do- 
ver sollecitamente ed innanzi tutto discendere nel sotterraneo. 

23 
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rà una guida certa e spedita per ritornare alla sommità donde è par* 
lito. La catenella ò fuori dubbio più utile che non è la fune , poiché 
questa potendo essere offesa dal fuoco e malconcia c distrutta in qual- 
che punto, toglierebbe al pompiere l’unica via di scampo che in mali 
termini gli avanza (1). 

§. 193. Siam di credere essere inutile una prima calata nel sotter- 
raneo, come altri consiglia, afGn di conoscere il sito occupato dal 
fuoco, e le materie che bruciano. Ciò può apprendersi con sufficiente 
esattezza dalle persone de' siti vicini a quelli ove ferve l'incendio. La 
nostra opinione dunque è che fatte le operazioni necessarie ad impe- 
dire per quanto si può l'entrata dell’aria nel sotterraneo, e se è uopo 
dopo tale operazione di discendervi, il Capo vi si porrà dentro con sé 
recando il cannello della tromba ad acqua per adoperarlo sollecita- 
mente contro il progresso del fuoco. . 

194. Allorché il Capo si avvia per lo sotterraneo, con la man sini- 
stra stringa l’ impugnatura del cannello della tromba, in guisa da tra- 
scinarlo appresso di sé. Il l.° pompiere badi che il cannello della trom- 
ba che deve operare non si aggruppi nè si annodi. Il 2.” pompiere 
commetta le viti di unione congiungendo l'un lubolo all'altro, e si- 
no a quando il Capo avrà dato col fischietto il segnale che la macchi- 
na mandi acqua. Se il Capo avverte che risale, il pompiere che è al- 
l’ ingresso del sotterraneo tiri su i cannelli c la catenella, se questa 
è in opera, secondando i movimenti che fa il Capo nel sotterraneo 
medesimo. L’intensione dell'incendio, c la qualità delle materie che 
bruciano consigliano il bisogno di tener pronto un altro pompiere mu- 
nito dell’apparecchio contro l'asfissia, per correre ad occupare il sito 
di quello che è nel sotterraneo allora quando si crederà che un tal 
pompiere abbia uopo di riposo. Stando il Capo nel sotterraneo il 1.* 
pompiere è quello che si terrà in su le mosse per discendervi ; allora 
il 2. “pompiere prenderà il posto del 1,°, vai dire si porrà innanzi al- 
l'ingresso del sotterraneo; ed il 3.°farà l’officio della macchina, aju- 
t.ito dalle persone de’ siti prossimi all’incendio. Adoperandosi Tappa- 
rocchio del Paulin, non discenderà un secondo pompiere nel sotterra- 


li j S intendo che la catenella o la corda adoperasi quando non è l'apparecchio 
del Paulin quello di cui fa uso il pompiere, che in questo caso il tubolo per l'invio 
dell aria è sufficiente ad indicargli il cammino che deve ripercorrere- per uscire 
dal sotterraneo. 
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neo se prima quello ch i' giù non sia salito ed abbia fatto libero il can- 
nello per l’iuvio dell’aria. Usandosi l’nppareccbio ad aria compressa, 
un secondo pompiere potrà dirigersi nel sotterraneo a scambiare quel- 
lo che vi è. e farlo salire per respirare l'aria esterna. 

§. 1915. Kicpilogaudo quanto fin qui abbiarn detto degl’incendi in 
luoghi sotterranei si desume: 

1. Che il fuoco può essere spento chiudendo solo i vani per i quali 
l’aria in quei luoghi penetra ad alimentare le fiamme. 

2. Che avvisandosi il bisogno di penetrare nel sotterraneo, ciò non 
deve consigliare inutile la precedente pratica; invece si convincerà 
sempre .dal chiudere almeno le principali vie onde l'aria in gran copia 
vien giù. 

3. Che per discendere nel sotterraneo senza un apparecchio contro 
l'asfissia, ma solamente col presidio di un pannolino infuso nell’ acc- 
io o nell’ acqua ed avvolto intorno alla bocca ed al naso, si porran- 
no all'opera sempre il Capo ed il 1 .’ pompiere , lenendosi da essi con- 
to delle avvertenze che abbiamo esposto, il l.° pompiere rimarrà a 
qualche passa di distanza dal Capo , ma che possa sempre tenerlo 
d’occhio, affinchè occorrendo valga a soccorrerlo, esponendosi cer- 
tamente a maggiori risichi il Capo medesimo che cammina innanzi. 
Il 2.° pompiere rimarrà all’ingresso del sotterraneo per guidare i can- 
nelli della tromba, impedendo che sconciamente quelli s’inviluppas- 
sero, e per ritirarli all’uopo. Il 3.“ pompiere in fine avrà cura della 
macchina e della sua manovra. Ove l’opera do' pompieri dovesse con- 
tinuare per molto tempo, il Capo potrà passare al posto del 1.° pom- 
piere, quindi a quello del 2.” pompiere, nel tempo istesso che il I.* 
pompiere prende il posto del Capo, ed il 2.° pompiere quello del l.°per 
indi giungere sino al silo ove era il Capo. In tal modo i pompieri mu- 
tando successivamente di sito potranno sempre con energia e solleci- 
tudine continuare le opere contro l’incendio. 

4. Non ci avendo due trombe disponibili , una da adoperarsi per 
inviar l’aria, l’altra per l’acqua, si farà uso dell’apparecchio ad aria 
compressa. Il Capo discenderà il primo col cannello delia tromba e la 
catenella affidata alla cintura per guida. Il 1.” pompiere si terrà pron- 
to, fornito di un simile apparecchio per discendere anch'egli dopo 
pochi minuti dacché si c avviato il Capo , affinchè questi ne esca per 
discendervi novellamente dopo altrettanto tempo. Il Capo ed il 1. “pom- 
piere si porgeranno l’un l’altro la catenella di guida. Il 2.“ pompiere 


Digitized by Google 



— 180 — 

resterà all'ingresso del sotterraneo per ricevere e mandare i provvedi- 
menti, per guidare i cannelli e ritirarli. Il 3.° pompiere starà vigilante 
alla manovra della macchina. 

Sì. In fine, avendosi due trombe, ed adoperandosi perciò l’apparec- 
eliio contro l’asfissia nel modo consigliato dal Paulin, aggiungendovi 
cioè il cannello por l'invio dall'aria, il Capo, dapprima giunto sul 
luogo dell' incendio , sarà quello che discenderà nel solterraneo.il i.° 
pompiere rimane all’ingresso per guidare i cannelli della tromba ad 
acqua, ritirarli, ricevere le voci di provvedimenti c darvi opera; il 2.° 
pompiere gli sarà d’ajuto; il 3.° starà all’azione della macchina. Il Ca- 
po della seconda compagnia che supponcsi giunto coll'altra tromba, 
che è quella che muovesi per inviar l’aria, baderà che ella operi sen- 
za interruzione , c che il cannello sia ben guidato e ritirato all'uopo. 
Il 1. "pompiere di questa seconda scorta adempirà esclusivamente a 
tale operazione.il 2." ed il 3." pompiere manterranno sempre in azione 
la loro macchina dell’aria. 

§. 196. Le materie brucianti possono essere varie, ma in generale 
per il fatto nostro in due principali sorte ànnosi a dividere; in quelle 
su le quali l' acqua può tornare efficace, che sarebbero i legni , la pa- 
glia , la lana ec. , e in quelle su le quali l’acqua (purché non fosse ab- 
bondantissima) può poco o nulla, o riuscire anche di danno, come 
son tutte le materie grasse e spiritose. Nel primo caso il pompiere che 
dirige il getto nel sotterraneo si studierà priraanlculc di bagnare tut- 
te le materie combustibili che son vicine al fuoco , e che da un mo- 
mento all'altro posson restarne offese , e quindi avvierà il getto sopra 
le fiamme. Allorché il fuoco cede sollevandosi un fumo densissimo, 
potrà in qualche caso riconoscersi il bisogno di aprir qualcuno dei 
vani che in prima si erano chiusi , c cosi sgombrare il sotterraneo dal- 
l’aria molesta. Se il sito dominato dal fuoco é coperto da volta, c la 
quale fosse mollo riscaldata, si consiglia di non dirigervi contro il 
getto dell' acqua, poiché, c massimamente ne’ climi molto freddi in 
che l’acqua naturalmente ha un basso grado di calore, potrebbe dan- 
neggiar gravemente quella costruzione. 

Nel secondo caso, bruciando cioè materie grasse o spiritose, le qua- 
li per la loro quantità fan giudicare dannevole la pratica dell’acqua, 
convien ricorrere ad altri tra gli espedienti innanzi notati al §. 164, 
per ispegnere il fuoco. E prima vogliam dire che taluno ha raccoman- 
dalo soffocare il fuoco sotto coltri di lana bagnate nell’acqua: al che 
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vorrebbe*! che ciascuna di (ali coltri venisse distesa verticalmente 
tra due aste di legno, e gettata acconciamente su le Fiamme. A noi pa- 
re tal temperamento poco utile, se pure non si verificassero certe 
condizioni che per la loro specialità son rarissime. L' uso della terra 
sembra più utile, quantunque iu questo caso non privo anchesso ili 
molti inconvenienti, fra cui spezialmente l'opera di molte persone nel 
sotterraneo , il che raramente si può ottenere. Un curnolo di paglia 
bagnala che potrebbe disporsi in un sito non investito dal fuoco , ed 
al quale cumulo si unisse poca paglia accesa , sarebbe da cagionare 
un fumo densissimo, alto, come vedemmo, ad arrestar l'incendio, tut- 
te le volte che si potessero sbarrare i vani per i quali entra la luce e 
l’aria nel sotterraneo in tal modo che fosse impedita la via di scender- 
ne in gran copia, e che il fumo non avesse modo da uscirne.Quando 
tali prcsidii , bruciando quelle materie , si giudicassero inefficaci ; 
quando la coperta del sotterraneo fosse di legno e già offesa dal fuoco 
in guisa da temerne rovina , non vi sarà altro partito che adoperare i 
mezzi più efficaci , affinchè, rovinando infatti, non potesse l'incendio 
estendersi ne’ siti che son di sopra al sotterraneo. Ma questo argomen- 
to vorrà con più di larghezza esser trattato nel seguente capitolo. 

CAPITOLO QUARTp 

ETCEHDI E» LUOGHI TERSEMI 

§. 197. È questa una sorta d’incendio che può difficilmente produr- 
re tristi effetti, quaudo i soccorsi son pronti e bene ordinati; dappoiché 
torna molto agevole conoscere i sili che occupa il fuoco, quelli a’ quali 
potrebbe estendersi, e le conseguenze che debbono temersi secondo la 
natura e la quantità delle materie brucianti. A meglio dichiarar tut- 
te tali cose discorreremo delle particolarità che possono accompa- 
gnare questi incendi, e quindi delle pratiche migliori per arrestare i 
tlanni. Innanzi tutto si vuol supporre die il Capo de' pompieri abbia 
accuratamente studiato i siti investiti dal fuoco , e che di più abbia 
a sua disposizione una tromba col suo corredo, una scala a cerniera, 
una corda da incendio, due ramponi , una scure e qualche corbello. 
Anche qui, come altra volta si è detto, un Capo c tre soli pompieri si 
terrà essere accorsi per arrestare l’incendio. Da questi soli uomini la 
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tromba e gli altri strumenti possono esser portati da un silo ad un al- 
tro. In fatto, la scala, la corda, i ramponi, disposti che saranno su la 
tromba ed ivi assicurati con coregge, due soli uomini verranno occu- 
pati per il loro trasporto e per quello della macchina. I corbelli e la 
scure saranno trasportati dall'altro pompiere; il Capo al bisogno sarà 
sollecito d’ajuto e consiglio. 

§. 198. Supponghiamo per primo caso clic il fuoco sicsi destato in 
un luogo sottoposto alle stanze terrene dcH'edifizio,e che al giungere 
de pompieri sia già rovinato il solajo di una di quelle stanze. Guar- 
disi la lìg. 192 a tav. XVII. Essa mostra la sezione longitudinale dei 
siti principalmente offesi e minacciali dal fuoco: A è la strada; B l'u- 
scio da via per il quale entrasi nella stanza terrena C, il cui solajo 
t) D sia rovinato nel sotterraneo E a cagion del fuoco ivi appreso. Se 
non vi sono altre stanze vicine al sotterraneo E ed alla stanza terre- 
na C. i pompieri, avvicinata che avranno la tromba all'uscio da via 
B, il Capo dirigerà il getto di quella per ispegnere primamente se oc- 
corre la copertura, ovvero il palco della stanza C , per via del quale il 
fuoco potrebbe estendersi a’piani superiori deH'edifizio.Compiula questa 
prima operazione, si farà modo di spegnere le materie brucianti in 
E. Ove questa stanza avesse l'altra contigua F, a cui si perviene per 
l’uscio G, c che la stanza .terrena C fosse contigua all'altra I, e da po- 
tervi entrare per mezzo dell'uscio K , allora i pompieri non dovranno 
arrestarsi alle sole indicate operazioni. Ma assicuralo che avranno il 
palco della stanza C , appena clic il Capo potrà, discenderà per via 
della scala a cerniera (1) nella stanza sotterranea E, ed investirà il 
fuoco nella contigua stanza F se esso non abbia offeso e fatto pari- 
mente rovinare l'altro solajo UH. Nel qual caso per via della scala a 
cerniera salirà il Capo all’ uscio K, dal quale ripeterà quello che ha 
già fatto dall'uscio B per le stanze C ed E. Ove l’altezza di questa 
stanza E fosse tale che la scala a cerniera non offerisse modo di po- 
tervi sceudere, il Capo si gioverà della corda da incendio di cui è 
provveduto, e ponendosi poscia al di sotto dell' uscio G dirigerà il get- 
to della macchina contro il fuoco ne' luoghi I ed in F che per la man- 
canza del solajo II H non formano che una sola stanza. In questa ma- 
novra il 1.* pompiere è incaricato di guidare i cannelli della tromba, 

(1) Nei caso che si esamina la scala a cerniera non presta altro ulTino che quel- 
lo di una scala comune. Viene intanto adoperata per la facilità con la quale può 
trasportarsi. 
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o starà sempre al di sotto dell'uscio da via B per ricevere le voci del 
Capo e per soccorrerlo al bisogno. Il 2.° ed il 3.° pompiere sono al- 
l' azione della tromba. Nel caso di adoperarsi la scala a cerniera, il 
solo Capo è quello che la preparerà all'opera, lasciando a' propri uf- 
fizi gli altri pompieri. Dovendosi usar la fune per discendere nella 
stanza sotterranea G , essa sarà dalla strada sostenuta da tutti e tre i 
pompieri, i quali dopo la discesa del Capo ritorneranno ad adempiere 
gl’ incarichi loro. 

§. 199. Può stare che lateralmente alla stanza C ed al sotterraneo 
E vi fossero altre stanze , come viene mostralo dalla fig. 193 , che ne 
offre il piano; cioè die la stanza terrena C avesse da un lato la stanza 
M in cui si perviene per l'uscio l’,e dall'altro lato la stanzaN,ove si apre 
l’uscio 0. Le stanze terranee suppouesiche avessero le medesime aree. 
In questo caso la macchina posta innanzi all’edilizio nel sito T, per 
esempio, si farà operare con due ordini di luboli; col primo affidato 
al Capo dall'uscio B (supponendosi caduto il solajo C) si faranno le 
operazioni ,nel precedente paragrafo dichiarale; mentre coll’altro or- 
dine di cannelli affidato al l.° pompiere, si soccorrerà la stanza M, se 
anche il suo solajo è rovinalo, per via dell’uscio o della finestra R, 
che sarà sempre poco alla dalla strada. Col secondo ordine di can- 
nelli potrà accorrersi eziandio alla stanza N per l'uscio o la fine- 
stra S. Se poi i solai delle stanze terrene M ed N non fossero rovi- 
natigli Capo ed il l.° pompiere scenderanno entrambi nel luogo sotto- 
posto a quello C (E della figura precedente), a cui due getti ripeteran- 
no pei luoghi sottoposti M , N , I le operazioni di cui più sopra si è 
discorso , dirigendosi a soccorrere l’ edilìzio in quei punti che sembra- 
no maggiormente offesi dal fuoco. La principal cura dovrà essere sem- 
pre rivolta ad impedire che l’incendio per via de’ palchi delle stanze 
terrene potesse nelle parti alle dcU’edifizio estendersi. Ove vi fossero 
parecchie stanze lateralmente a quella segnala in C, le operazioni sa- 
rebbero allo stesso modo condotte. 

§. 200. Kacciam proposito che il solajo della stanza terrena C, che 
serve d'ingresso alle altro , non fosse rovinalo, ma invece fosse ca- 
duto il solajo della stanzili; il fuoco in questo ultimo sito deve essere 
con prestezza estinto, poiché può facilmente appiccarsi alle parti alte 
dcll'cdifizio. Se il solaio C fosse accessibile, il caso presente rientre- 
rebbe iu quelli precedentemente trattali; ma poiché si suppone clic 
l'incendio manifestatosi ne’ sotterranei abbia offesi tali solai, sarebbe 
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noccvolc arrischiarsi senza alcuna cautela sul solajo C, il quale po- 
trebbe cadere da un momento all’altro. In tale stato se lateralmente 
alla stanza I ve ne sono altre, contigue per conseguenza a quelle se- 
gnate con le lettere M ed N , cioè disposte come indica il punteggiato 
nella citata fig. 193, allora per gli altri usci o per le finestre che sic- 
no 11 ed S potrà giungersi coi cannelli delle trombe sino agli usci Q, 
Q, percorrendo con essi il cammino ò l'altro 0 , 0 , 0 ... ovvero in- 

sieme tali cammini, c spegnere quindi il fuoco nella stanza terrena I c 
nel sito a quella sottoposto. 

Ove tali cammini non potessero farsi si esamineranno, se è possi- 
bile, i siti sotterranei, e dalla disposizione, qualità e quantità delle 
•materie brucianti si giudicherà se mai il solajo C sia essenzialmente 
offeso dal fuoco, ed in molti casi potrà essere stabile in modo quel so- 
lajo da potervi su camminare c giungere sino all’uscio K senza im- 
minente pericolo. Se quell'osservazione non sarà possibile, e non 
sienvi indizi per i quali è forza giudicare che il solajo medesimo C sia 
prossimo a cadere, su di esso si camminerà; ed ove mai la distanza 
UK non fosse maggiore della lunghezza della scala a cerniera spie- 
gata orizontalmcntc, tale scala tra gli usci B , K. verrà collocata , e su 
di essa passerà il pompiere. Con questo mezzo, ove cadesse il solajo, 
quid pompiere non sarebbe trascinato nella rovina, ma potrebbe in- 
vece facilmente salvarsi. Ma allorché lo stato del solajo medesimo fos- 
se tale, per la noccvolc azione del fuoco , che si credesse prossima la 
sua rovina (1), allora c con la scure e col gittarvi su qualche corpo 
pesante si cercherà accelerarne la caduta per intraprendersi dall'u- 
scio da via B c continuare le operazioni a soffocare l’incendio seguen- 
do le norme più sopra dichiarate. 

§. 201. Si supponga ora che l’ incendio essendosi manifestato in siti 
terreni, ivi solamente siesi sfogato senza aver prodotto ne rovina di 

(I) (ìf indizi per giudicare della prossima caduta di uu solajo variano secondo 
la natura dello materie elio si adoperano per il pavimento. In molti paesi d lta- 
lia per esempio, in cui i pavimenti delle stanze si tanno 0 di lapillo 0 di mezza- 
ne, riconoscesi esser prossima la rovina di un solajo da' crepacci che si veggono 
nel pavimento, ed attraversoi quali passa il fumo dell’ incendio del sottoposto pal- 
co. Allorché quei crepacci si mostrano vicino a’ muri dolio stanze, allora convie- 
ne conchiudere clic ad ogni menomo urto cade il solajo-Tali e simili coso non |>os- 
sono conoscersi per quanto conviene se non con la pratica ; quello che asiana- 
mente potrebbessene dire non sarebbe sufficiente all' acquisto di tali cognizioni a 
cui spesso i pompieri vanno debitori della loro vita. 
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solai nò quella di palchi. Tali siti terroni sono il più delle volte acco- 
modati ad uso di botteghe, scuderie, laboratorii ec., e però d'ordina- 
rio in essi si trovano accumulate in grande quantità materie molto 
combustibili, come sarebbe legname, paglia, Ceno, ed in generale 
tutte quelle sostanze che essendo adoperate in mollissime arti sono di 
lor natura facilissime ad accendersi, e difficili a spegnersi per mezzi 
comuni e spedili più pronti ad aversi. Altre volte insistemmo sull'ef- 
fetto dell’acqua allorchò non se ne può ottenere ed usarne in grande 
quantità, affili di spegnere materie grasse, spiritose e resinose; e mo- 
strammo quindi die non è buon consiglio ricorrere a scarse dosi. Qui 
si dee ripetere lo stesso dire, poiché gl'incendi in luoghi terreni sono 
frequenti ne’ magazzini e ne'laboratorii ove abbondantemente di quel- 
le si trovano; e perciò l’acqua non verrà adoperala che a preservare 
le opere combustibili che son vicine al fuoco, e che potrebbero venir- 
ne offese, propagandosi pure cosi l’incendio. L’uso della terra può 
nel caso presente tornare utilissimo, si perché per la poca distanza 
che separa la via dal sito del fuoco, può in poco di tempo ivi traspor- 
tarsi molta terra, e si ancora perché essa facilmente può gittarsi sul 
fuoco. Ha se le materie brucianti fossero di quelle su cui efficacemen- 
te opera l'acqua, in questo caso a tal mezzo conviene aggiungere 1 al- 
tro di sgombrare i siti dominati dal fuoco delle materie spente o quasi 
spente dall'acqua, affinchè possa questa venir poscia adoperata a spe- 
gnere e premunir contro l’azione delle vampe una minor quantità di 
materie combustibili. Però nell'alto che il Capo dirige il getto della 
tromba su le materie accese e le ammorza, queste a braccia, o per via 
di ramponi, da uno o due pompieri saranno per l'uscio da via sot- 
tratte dal sito dell’incendio. Se è mestieri, per compiere con maggioro 
agevolezza e sollecitudine tale operazione, verrà per qualche tempo 
arrestata la manovra della macchina per indi riprenderla con mag- 
gior prò. 

202. Ciò premesso si pensi che l’incendio siesi appreso in un si- 
to terreno che non sia con altri in comunione, e che sia coperto a vol- 
ta. Chiudete dunque immediatamente l’imposta dell'uscio da via, so 
già quella non si trovasse serrata al momento che l’incendio si è ma- 
nifestalo. Il Capo primamente prenda indagini della vastità del luo- 
go, della quantità e della qualità delle materie brucianti; il che ser- 
virà a far giudicare della natura de' soccorsi da scegliere per arrestare 
l’incendio. Supponghiamo che le materie brucianti fossero quelle su 
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cui è inefficace l'acqua, e che la loro quantità facesse giudicare diffi- 
cile o impossibile spegnerle soffocandole sotto spessi strali di terra. Al- 
lora l'imposta dall’unico uscio non sia aperta; la tromba sia disposta 
in forma da operare da un momento all’ altro affili di difender quella 
se il fuoco vi si volesse apprendere , c nel tempo medesimo si taglino 
quelle opere di legno per via delle quali, appiccatasi ad esse la vam- 
pa, potesse estendersi ne’ sili alti dell’ edilìzio. Cosi le insegne della 
bottega, se ve ne sono, c le imposte delle vicine finestre appartenenti 
al primo ordine dell’ edilìzio, sono, innanzi tutte, le materie combu- 
stibili che è uopo mandar via; poiché, coinè si b detto, per mezzo loro 
posson le fiamme sboccando dall'uscio da via in allo salire (1). Ma 
se la quantità e la specie delle materie brucianti facessero opinare 
che l'uso della terra o l’effetto della tromba potesse esser giovevole 
ad arrestare l'incendio, preparato, a norme de' casi, o l’uno o l’al- 
tro di quei parliti in modo da poter essere tosto adoperalo, l' imposta 
dell’uscio di entrata nel luogo dell'incendio verrà aperta, e le ope- 
razioni per lo spegnimento del fuoco saran cominciate e proseguile 
con la necessaria regolarità e prestezza. A maggior chiarimento si 
noti die se si avrà fede sull’uso della terra per ispegnerc l'incendio, 
l’uscio verrà aperto allorquando di quella se ne sia accumulata una 
giusta quantità , o quando vedesi che con prestezza se ne possa otte- 
nere in copia. In molte congiunture togliendo poco lastricato dalla 
strada si ha il mezzo come avere, ivi scavando, tutta la terra che fa 
uopo. Cosi, se sull'azione della tromba pongasi la speranza di estin- 
guere il fuoco, si darà mano all'operazione quando siesi ripieno di a- 
cqua il serbalojo della macchina, e si crederà di essersi a tale che 
quella non passa si tosto mancare. 

§. 203. Ove nelle condizioni medesime più sopra supposte si tro- 
vassero parecchie stanze terrene tra loro contigue, e le quali avessero 

(1) Credesi anche qui da taluni che l'aria riscaldata in luoghi cosi chiusi, dila- 
tandosi possa offenderò i muri e la copertura di quelli. Noi senza entrare nell'e- 
same di tal quistionc, facciamo solamente avvertire, che le imposte di loro natura 
sono men solide delle muraglie e delle coperture, qualunque esse sieno ; e per 
conseguenza dovendo cedere dapprima alla supposta forza espansiva dell'aria , 
apreodo a questa una via, perde tutto il potere di produrre i notati danni. Ad ogni 
modo quelle imposte non si chiuderanno che leggermente, si che ad ogni meno- 
mo urto potessero cedere: e però trovando i pompieri chiuse quelle imposte da 
toppa molto forte, la toglieranno via, e manterranno con qualche altro mezzo me- 
no stallilo chiuse lo imposto medesime. 
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dalla strada un solo ingresso, non varierebbero le operazioni a tarsi ; 
se non che, vinto l’ incendio nella prima stanza, o magazzino, o labora- 
torio, o bottega che sin, ilCnpo che dirige il getto, s'inoltrerà negli altri 
sili ove ancor ferve l'incendio, mentre il l.° ed il 2." pompiere sgom- 
breranno delle materie estinte e che potrebbero riaccendersi quel luo- 
go nel quale dapprima sonosi rivolli i mezzi di estinzione. In somma, 
ceduto l'incendio nella prima stanza, si ripeteranno da questa per le 
altre stanzo contigue le operazioni che per essa sonosi fatte dalla via, 
modificandole secondo le particolarità che i casi presentano , e rivol- 
gendo i soccorsi in quei siti ove con più grande veemenza vedesi che 
il fuoco produce le maggiori rovine. 

§. 204. Nel caso comunissimo, che i siti terreni investiti dal fuoco 
facessero via coll'androne o con la corte del palazzo, fa bisogno pria di 
cominciar le operazioni per ispegnerlo, osservare attentamente i siti, 
e quindi giudicare da quali tra essi le operazioni medesime più effi- 
caci possono riuscire. All'uopo tengasi sempre presente la massima, 
che è vantaggioso oltre ogni credere affrontare il fuoco per quanto si 
può d’ appresso. E però se vedesi che esso siesi appiccato ne’ siti del 
quartiere a terreno o bottega che sia, aprenlesi con la corte o con 
l'androne, da tali luoghi conviene che il fuoco venga combattuto coi 
mezzi che contro di esso più valgono. Allorché si osserva che per qual- 
che uscio o altro qualunque vano i luoghi dal fuoco molestati han co- 
munione con le scale dell’edifizio, o con sili ove sono deposte mate- 
rie combustibili, conviene principalmente curare che da quelle parti le 
fiamme non si avanzassero; poiché nel primo caso gli ordini superiori 
dell' edilizio potrebbero rendersi inaccessibili con evidente pericolo 
della vita e delle sostanze di coloro che ivi abitano; nel secondo l'incen- 
dio potrebbe acquistare tanta forza e tale estensione che ad arrestar- 
ne i danni non sono più sufficienti i partili di cui può disporsi. Laon- 
de il Capo, ancora che non osservasse un pericolo imminente per tali 
cagioni, ma che vi fosse rischio lonlano, porrà in quei siti qualche 
persone a guardia, affin di tenerlo avvisato ad ogni menomo indizio 
che il fuoco a quelle vie si avvicina, per accorrervi con quegli ajuti 
che ha apparecchiato direttamente in altre parti contro l'incendio. 

§. 20!>. Può avere il quartiere terreno parecchio stanze sporgenti su 
la via, come mostrala fig.193 a lav. XVII., nella quale N,C,M sono tali 
stanze. La trombasia però piantata nel mjgliorsito che risponda alla con- 
dizione di tenersi quella macchina ad ugual distanza de’ luoghi offe- 
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si. Cosi adoperandosi il doppio ordine di cannelli per l'uscio da via 
B , ovvero per le finestre R , S , può il fuoco con ugual prò essere com- 
battuto in tutti i punti, e facilmente spento. 

§. 206. La copertura de luoghi terreni, supposta di muro ad arco, 
late che sia come i comuni palchi di legno. Laonde ad essi convie- 
ne primamente attendere, come quelli die porgono al fuoco larga 
via di estendersi e divenire indomabile. Però userai di molta cautela 
nell' adottare il metodo di spegnere l’incendio, impedendo l’ entrata 
dell' aria, cioè chiudendo le imposte; imperocché il tempo che l'aria 
ha avuto può essere stato tanto che già quei palclù sieno cosi offesi dal 
fuoco che la lor rovina 6 mollo a temersi. Onde già avvisato ili tal 
sorta di coperture combustibili, osserverai tosto lo stalo de soprastanti 
solai aflin di giudicare della loro stabilità. Ove giudicassi poter quelli 
rovinare, sia qualunque la specie delle materie brucianti, messi in or- 
dine i mezzi per investire il fuoco, farai schiudere le imposte da via, 
e con la tromba li studierai respingere la violenza delle fiamme, di- 
rigendo il getto verso i palchi ; ed impedirai così che venissero mag- 
giormente offesi dal fuoco.Qui devi pur notare che tali palchi possono 
in molte guise costruirei, commettendosi diversamente tra loro i legni 
onde son composti. Ma sia qualunque la costruzione, vi son pure dei 
pezzi della loro orditura che più degli altri sorreggono il solajo, e 
per conseguenza distrutti essi, questo dee cadere. Il Capo che dirige 
il getto della macchina avrà senno di spegnere, o guarentire contro 
la prossima azione del fuoco quelle parli del palco su le quali è pog- 
giata maggiormente o essenzialmente la sua stabilità. Non potendo qui 
dichiarare tutti gli svariati modi onde si costruiscono i palchi, ad al- 
cuni tra essi ci fermeremo, che a noi sembrano i più usitati. 

§. 207. I palchi de' comuni edilìzi son d’ordinario composti di tra- 
vi orizzontali equidistanti, i cui capi son poggiati su i due muri late- 
rali; sopra quelle si pongono le assi, i panconcelli, o le falde a contat- 
to tra loro, di poca grossezza e larghezza, ed atte a sostenere i lapilli 
battuti, i cocci, i quadrelli di terra cotta,o altro die ei vi si assoda so- 
pra. Le travi così disposte son tutte indistintamente necessarie alla sta- 
bilità del palco; se non che, ove mai le soprapposte tavole fossero di 
tale lunghezza da pareggiare la distanza compresa fra tre di quelle 
travi, vedesi bene che la trave di mezzo non è in molti casi essenzial- 
mente necessaria alla stabilità del palco, come sono quelle estreme: 
e di fatto, supposta tolta quella trave, le tavole ed il pavimento po- 
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Irebbero reggere su le travi ultime, dove posano gli estremi di quelle 
tavole soprappostc. Se dunque questo fosse il caso d' un palco preso dal 
fuoco, principal cura dovrà essere di spegnere da prima le travi, le 
quali, una volta distrutte, inevitabilmente lascian rovinare il solajo. 

§. 208. Al di sotto delle travi , disposte come qui sopra si è detto , 
per mantenere il tavolato, alle volle si pongono altre travi, le quali 
poggiano con le loro estremità agli altri due muri laterali della stan- 
za a coprirsi, come indica lafìg. 194, in cui AB, CD sono due di que- 
ste ultime travi. Tale orditura è anche una tra le più semplici, e le 
più comuni per sorreggere il piano di legno che sostiene sopra di sè il 
solajo di quella materia che vuoi. Le travi che si dispongono di sotto a 
quelle che immediatamente sostengono il tavolato, come ognun vede, 
sono importantissime alla stabilità del solajo; il perchè verranno dap- 
prima premunite contro l’azione del fuoco annaffiandole, ovvero sa- 
ranno spente con prestezza ove mai ad esse già il fuoco fossesi ap- 
preso. Alle volte non avendosi o non convenendo all’estensione dello 
spazio a coprirsi la disposizione delle travi parallele tra loro per so- 
stenere immediatamente il tavolato, dividesi in più parti il solajo, 
mercè una o più travi trasversali, su le quali si fanno poggiare le 
estremità di corti travicelli , ed esse per conseguenza fanno le veci 
d'altrettanti muri. Una tal disposizione vedesi rappresentata dalla fi- 
gura 193. AB, CD sono le dette travi, che in tre parti dividono il so- 
lajo. Su di esse si appoggiano i travicelli m,m, m... £ facile a co- 
noscersi una tale eoslruttura del solajo , poiché quando essa viene 
adoperata si impicciolisce di molto la grossezza de’travicelli, la quale 
anche agli occhi meno esercitati mostra clic i travicelli medesimi sono 
lunghi quanto appunto è la distanza dal mezzo di una trave trasver- 
sale al mezzo dell'altra che l’è vicina. In tale caso la conservazione 
di quelle travi è l'cssenzial guarentigia del solajo; ed in vero una di 
esse cedendo, parte di quelle deve cedere e parimeule cadere. 

§. 209. La fig. 196 mostra un'altra pratica di costruir solai, la qua- 
le anche di frequente s' incontra, quantunque si è creduto poco conve- 
nevole alla commodilà ed olla decorazione degli edifizi. La trave AB 
vien rinforzata da' due saettoni C e D, le cui estremità inferiori son 
alquanto conficcale entro i muri laterali della stanza, e le estremità su- 
periori unite al cuscino E, sorreggono la trave medesima AB. Queste 
travi, le quali non hanno la necessaria corrispondente resistenza, so- 
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no assicurale da' detti membri ausiliari; il perchè a questi conviene 
primamente badare negli incendi de’ palchi cosi costruiti (I). 

§. 210. Ora , può avvenire il caso che uno o più palchi di stanze 
terrene cedessero in pochi momenti nU'impeto delle sottoposte fiamme, 
e rovinassero. Per la qual cosa i pompieri dovranno rivolgere tutta 
l'opera loro ad impedir che l’incendio si estendesse n' superiori ordini 
dell’edifizio. Quali pratiche sono necessarie in tali avvenimenti per 
conseguire quell’utilissimo scopo, mostreremo nel seguente capitolo. 
Qui avvertiamo che allora quando temesi che posson cadere uno o più 
solai del piano terreno dell’edifizio , e che per conseguenza il fuoco 
possa estendersi agli ordini superiori, il Capo prevederà questo coso, 
e vi opporrà rimedio per quanto è possibile nel seguente mollo. 

Perché il fuoco dal piano terreno possa in alto estendersi deve in 
prima distruggere la copertura di quel piano, e poscia apprendersi al- 
le materie combustibili che sono nel primo piano elevato dell' edilizio. 
Tali materie son d’ordinario le consuete suppellettili di legno, e le 
imposte degli usci e delle finestre : esse danno al fuoco esca e via di 
estendersi alla soffitta del primo ordine, e così diventare terribili. 
Laonde pria che cadano i palchi del primo piano, saranno tolte tut- 
te le imposte che sono intorno a quei pavimenti, il che di leggieri si 
può compiere senza danneggiar l'edilìzio. Le suppellettili verranno pa- 
rimenti tolte, e se sopra que’ pavimenti non può starsi qualche tempo, 
le cose combustibili saranno coi ramponi sottratte da’ siti prossimi ad 
essere invasi dalle fiamme. In tal modo caduti quei solai, il fuoco per 
avventarsi dal piano terreno al primo piatto ed alla soffitta di questo, 
senza gli anzidelti appicchi che gli offrono le imposte c le suppellet- 
tili, deve essere violentissimo c tale da resistere agli altri partiti che 
si adoperano dalla strada per ispcgnerlo; il qual caso per avventura è 
rarissimo nell’ordinario scoppiar degli incendi. 

§. 211. Se mai dovesse sottrarsi qualche vittima da un incendio del- 
la qualità che abbiam discorso, ad essa primamente i pompieri rivol-' 

(1} Non son queste certamente le sole (orme di costruire psichi. Ce ne ha al- 
tre molte di che meglio si ammaestrano i pompieri eoo acconci modelli indispen- 
sabili a dar piena cognizione de’ congegni in cui possono imbattersi. Tale per esem- 
pio la costruzione del palco dimostrato dalla fig. 197, fatto, come si vede, la pri- 
ma volta in Olanda, e adottato in molte costruzioni. Come adunque possono in- 
tendere l'intero disegno i pompieri, se uon si di loro una pratica ed oculare co- 
gnizioni de' pezzi principali, e delle principali commettiture, tra cui è uopo che 
operino in caso d’ incendio? 
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geranno tutte le cure. E però allorché hanno il primo annunzio del 
fuoco e dell’enorme sventura che il medesimo può produrre, oltre 
agli oggetti innanzi ricordati al §. 197, co’ quali debbono accorrere, 
eoo sé trasporteranno eziandio l'abito detto incombustibile (§.32;; im- 
perocché in queste congiunture nè corde, nè scale, nè altri tali presi- 
di! posson giovare. Giunti sul sito dell’incendio, il Capo osserverà il 
luogo preciso ov’è rinchiusa c precinta dal fuoco la persona da salva- 
re, e studierà eziandio por quale strada può ad essa piò facilmente 
giungersi. Cercherà c porrà in atto tutti i partiti per non aprirsi quel- 
la via per mezzo dell’acqua, spegnendo ivi le fiamme, poiché a tale 
operazione occorre sempre un certo, tempro che può riuscir funesto ai 
pericolanti. Del pari studierà se può scegliere un modo la cui mercè 
possa far di meno dell’ abito incombusti bile, atteso che un (al presidio 
debbasi aver sempre come estremo rimedio. Laonde nel caso che i 
luoghi offesi dal fuoco mettessero nelle scale, nell'androne o nella cor- 
te del palazzo , e che da tali parti abbattendo un'imposta, togliendo 
un cancello, o altra siffatta chiusura, si potesse in brevissimo tempo 
giungere dappresso alla persona da salvare, quella via innanzi tutto 
si sceglierà per arrecare i soccorsi. Durante il che non deve arrestarsi 
l’azione della tromba, seguendo le norme sopra dichiarate; alla qual 
cosa sarà addetto il 2.° ed anche il S.° pompiere , mentre il Capo ed 
il l.° pompiere al salvamento saranno intenti. Ma dove le condizioni 
de’ luoghi fossero tali die per salvare da sicura morte la persona o le 
persone circondate dal fuoco, conoscesi il bisogno di servirsi dell’a- 
bito incombustibile , nè sarà fatto l’ uso che si dimanda. Il Capo osser- 
verà se mai fosse giovevole che s' inoltrasse ne’luoghi dominali dalle 
fiamme con sè trasportando le impugnature de’cannelli della tromba, 
che si farà operare senza interruzione. Cosi spegnerà le vampe, o al- 
meno le modererà per quanto può su la via che vede dover rifare tra 
pochi momenti, trasportando su le spalle la persona salvata, che pria 
avrà avvolta nel sacco incombustibile di clic parlammo al §. 32, ed il 
quale supponesi che il pompiere ripiegato con sé trasporli allorché si 
appresta all’ajuto. In mancanza dell'abito incombustibile può farsi 
uso di una coperta o di una tela bagnata, che potrebbe esser quella 
adoperala per i cammini, come altrove fu dello. 

La tromba sarà fornita del secondo ordine di cannelli, affinchè se 
si bruciassero quelli che ha il Capo con sè, si potesse continuare sen- 
za interruzione l’ufficio della macchina, adoperando quei («boli ausi- 
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liari. Ma dove il cammino a percorrersi non gli permettesse badare al 
getto della macchina, il l.° pompiere supplirà il Capo ponendosi nel 
sito più adatto per dirigere l'acqua sul cammino che quello deve per- 
correre. Allorché il pompiere vedrà che il Capo ritorna con la perso- 
na salvata, dirigerà con veemenza il getto dell'acqua su le fiamme 
che a quella potessero maggiormente dar molestia. 

CAPITOLO QUINTO 

INCENDI ne' PIANI ALTI DEGLI EDIFIZI 

§. 212. Sul carretto descritto al §. 18 si portino corde, sacco, ten- 
da di salvamento, scala a cerniera, scala italiana, lettiga, adoperan- 
dovi soli due uomini. Ancorché nell'incendio fossero persone in pe- 
ricolo, i quattro soli uomini che compongono il posto minore posson 
da sé trarre al sito del fuoco la tromba con i suoi attrezzi ed il carret- 
to con gli strumenti di salvezza, non ponendo mente ch’e posson tro- 
vare alcun ajuto da chi reca l'annunzio del disastro, da coloro che 
possono invitarsi, de’ quali non è scarso il bel numero. In ogni modo 
se il trasporto de' materiali per mala ventura non fosse consentito per 
accidenti gravissimi, i pompieri non trascurino mai di recare la trom- 
ba, una corda e le coregge, la scala a cerniera, e la tenda di salvamen- 
to; apparati che posson tutti collocarsi su la tromba, e con quella essere 
sollecitamente trasportati. 

§. 213. Largamente parlando, in due ben distinte parti possono di- 
vidersi le opere; l'una di salvar dal fuoco le persone o cose importanti; 
l’altra di stringere i progressi dell’incendio nel minore spazio e nel 
minor tempo. Se i pompieri, a cagione del corto lor numero, sono im- 
pediti d’imprendere tutti e due i parliti, debbonsi applicare innanzi 
tuttoallo scampo delle persone. Conosciuti però i siti dal fuoco domina- 
ti, quelli ove èrinchinsa la persona prossimaa divenir preda dellefiam- 
me, il Capo indichi nettamente le operazioni più acconce a quel preci- 
puo fine, le quali accennate appena, sieno da’ pompieri tostamente me- 
nate a termine. Non si badi all’incendio, che salvata prima le persone, 
o meglio l’incendio si governi in modo che la salvezza trovi una via. 

§.214. Fate che il fuoco, appiccatosi a’iuoghi terreni, distrutto qual- 
che solajo, abbia investito il primo ordine dell'edifizio. In questo caso 
convien badare che l’incendio non faccia altri progressi estendendosi 
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nel piano medesimo in guisa che distruggendone i palchi possa accresce- 
re le rovine, e con esse le difficoltà delle operazioni a farsi. Per non 
aumentare inutilmente i disegni, guardisi ancora la fig. 192 a tav. 
XVII; ma dovete supporre che la strada non sia in A ma in A', e quin- 
di E ed F sono stanze terrene; C ed 1 stanze del primo ordine dell’c- 
difizio.In B' è l’uscio da via delle dette stanze E ed F, tra loro in co- 
munione per l’uscio G. Ove sia rovinato il solajo DD nella stanza E, 
i pompieri che avranno piantata la tromba su la strada prossima all’u- 
scio B' , spegneranno l’incendio nel sito E. Il Capo rivolgerà prima- 
mente il getto dell’ acqua contro il palco OP, se vedesse che le fiam- 
me delle stanze E, C, che sono tra loro in comunione perchè manca 
il solajo DD, possono offendere quel palco, ed in alto salire. Poten- 
do i pompieri penetrare nella stanza terrena E , ciò eh’ è lieve farsi 
il più delle volle dopo pochi momenti che la macchina abbia co- 
minciato a spegnere le vampe, il Capo salirà con la scala a cerniera 
sino all’ uscio N per affrontare il fuoco nella stanza contigua a quella 
C , e nella quale per quell'uscio si perviene, se sino a quella stanza il 
fuoco siesi innoltrato. Cosi per l'uscio K, ove mai le fiamme fossero 
penetrate nella stanza I , il 1 .° pompiere con la scala medesima e col 
secondo ramo di tubolo della tromba ivi prenderà a spegnerle. In ciò 
il 2.° pompiere è sempre al di sotto dell'uscio da via B'pcr prolungare 
o ritirare i cannelli, e per avvisare gli uomini intenti alla manovra 
della tromba di ciò che il Capo potrà comandare. Del pari se intorno 
alla stanza C fossero altre stanze, oltre alle anzidette, e pure offese dal 
fuoco, nel modo medesimo si studierà di apporvi rimedio c smorzarlo. 

§. 219. Se il fuoco, manifestato dapprima nel luogo terreno E, ol- 
tre al cammino che nel precedente paragrafo si è supposto che abbia 
fatto, siesi appreso ancora all’altra stanza terrena F, ovvero ad altre 
stanze laterali alla stanza E , e che dippiù non fosse molto lieve spe- 
gnerlo in quest’ ultima stanza; allora altrimenti bisogna condurre le 
opere. Il 1.“ pompiere dall’uscio da via B’ spingerà il getto sul fuoco 
nella stanza E, aspergendo d’acqua il palco OP, affin d’impedire che 
quello se ne impossessasse, e quindi guadagnando il sito E, per via 
degli usci che sono in esso, con prestezza estinguerà il fuoco in lutti i 
siti terranei. In ciò il Capo per via della scala a cerniera e per l’este- 
riore dell' edilizio, monterà su la finestra di una dolio stanze contigue 
a quella C,il cui solajo è rovinato, ed ivi farà opera sul fuoco. Il qua- 
le, se ancor si fosse appiccato a tutte le altre stanze che sono su i tre 
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lati della stanza C, queste essendo tra loro aperte per via degli usci co- 
muni, e introducendo negli appartamenti, il Capo potrà tulle percorrer- 
le^ spegnerne le Camme (l).Dove il l.° pompiere vedesse che non più 
son necessari i soccorsi al pian terreno, disporrà che il 2.“ pompie- 
re ponga in azione la scala a cerniera nella stanza E, e salirà in una 
delle stanze dell’ordine superiore, in che non fosse ancor pervenuto 
il Capo col getto del secondo ramo de’ cannelli delia macchina. Sì il 
Capo e sì il l.° pompiere osserveranno con esattezza avanti di entrare 
in una stanza, sia di quelle del piano superiore, sia del piano terre- 
no, lo stato de' pavimenti e de’ palchi, i quali se per indizi mostrano 
di voler mancare, essi si porranno sempre su le soglie degli usci, do- 
ve staranno più sicuramente in caso die all'improvviso rovini un palco 
o un solajo dell'cdiGzio. 

§. 216. Talvolta il fuoco divampa in questo modo. Appiccatosi pri- 
mamente al piano terreno, offende in guisa il palco DD della stanza, 
onde traggesi dalla strada A', che esso è prossimo a cadere. Intanto 
c già rovinato il solajo 11 li, ed il fuoco per tal via è salito all’ordine su- 
periore. In questa congiuntura è pericoloso a’ pompieri traversare la 
stanza terrena E. Onde il Capo ed il 1.” pompiere ascendéranno per 
fuora, trasportando ognuno un ramo de’ tuboli della tromba, uno su 
la Cnestra della stanza, die c da un lato della stanza C, e l’ àltro su la 
Cncstra della stanza che è dall’altro lato di quella; e quindi da tali 
vie daranno sul fuoco percorrendo tutto il piano in cui sono, uno da 
un lato c uno dall’altro, e sino a pervenire, il Capo al di sotto dell'uscio 
M, ed il 1.” pompiere al di sotto dell’uscio che è di rincontro, per 
ispegnere entrambi il fuoco nella stanza I c nell'altra stanza terrena 
F. Se in questo mentre rovinasse il solajo DD, il Capo ed il l.° pom- 
piere, l’uno per l'uscio N, e l’altro per l'uscio a questo di rincontro, 
accorreranno nella stanza terrena E nella quale h rovinalo il solajo. 
Ma se cotal solajo sul cominciar delle opere non mostrasse essere aloi- 
di) Lo stesso procedimento vuoisi adottare allora quando bruciano nel piano 
terreno delle materie su le quali è imitile t'acqua, ma a spegnerle è uopo adope- 
rar la terra, come si è detto innanzi. Se non che il t." pompiere allora è adope- 
rato a trovar terreno, ed, avutone, a gettarne sul fuoco. Bruciando tali materie, 
e supponendo già rovinato un sol solajo, non potranno essere più giovevoli le ope- 
razioni rivolte ad impedire l’entrata dell'aria ne' luoghi offesi dal fuoco, poiché 
già sono tante le vie per le quali l’aria può penetrare ed alimentare le fiamme, 
che impedirle non è moltalieve fatica. 
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to offeso dal fuoco, o clic il fuoco non potesse in modo alcuno offen- 
derlo, il Capo salirà sul primo ordine, come si è detto, ed il pompiere 
attraversando l’uscio B' e la stanza E, si recherà ad estinguere il fuoco 
nella stanza F, e nell’altra I priva di solajo perchè rovinato, dirigen- 
do il getto dall’ uscio G. 

§. 217. Esaminiamo ora il caso in cui, essendosi l’incendio appic- 
cato al primo ordine delfedifizio, o a qualche ordine più alto, ivi so- 
lamente sicsi diffuso. Per due vie, generalmente parlando, vi si può 
accorrere; o per mezzo delle scale, o delle finestre. Avendoci una o 
più trombe, e mandando i soccorsi per le scale, la direzione de’ tu- 
boli montanti sarà orizzontale ed inclinata, o verticale, secondo i luo- 
ghi e la quantità de’ cannelli. Stabilendo, per esempio, una tromba sia 
su la strada, sia nella corte del palazzo investito dal fuoco, ove mai 
fervesse l’incendio in un sito vicino alla scala, una parte dell’islcsso 
ramo del lubolo rimarrebbe orizzontalmente disposta sul suolo, un'al- 
tra parte di quello seguirebbe, disponendola su le scale, la direzione 
inclinata. Ma, condotto il cannello dopo tal cammino in certo silo 
ove non convenisse condurlo in alto verticalmente, la direzione sa- 
rebbe per differenti tratti, come abbiam detto più sopra, orizzonta- 
le, inclinata, e verticale. Giungendosi al sito dell’incendio per una fi- 
nestra, adoperando le scale di legno, ognuno ben vedo che allora il 
cammino del cannello è sempre per una parte orizzontale, e per l’altra 
verticale. La miglior via per giungere al sito dell’incendio, e per or- 
dinare le opere contro di esso, sono sempre le scale ordinarie dell’e- 
difizio. (I Capo de' pompieri, osservato che avrà la qualità dell' incen- 
dio, i luoghi da esso occupati, farà che sempre per quelle scale si arre- 
chino i soccorsi, purché gravi ostacoli (che certo si studierebbe supe- 
rare), la condizione de’ luoghi, c lo stato dell' incendio non ne mo- 
strassero l’ impossibilità. Ed essendo le scale ampie si che per es- 
se potesse salir la tromba, questa sarà trasportata sino all’ordine offe- 
so dall'incendio, poiché allora quando la tromba opera molto pros- 
simamente al fuoco, gli effetti, avendo disponibile poca forza motrice, 
debbono essere necessariamente più efficaci di quelli si otterrebbero 
facendola adoperare coll’ impiego dell’islcssa forza ed a molta distan- 
za. Pure è uopo tener presente, che avendosi una sola tromba, cresco- 
no le difficoltà a portarvi l’acqua, quando è iu luoghi alti; oltre a che 
torna più difficile trovar persone che attendano al lavoro della trom- 
ba per Io spavento che cagiona l’incendio allorché è molto dappresso. 
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Ad ogni modo a guisa il Capo giudicherà utile piantar la (romba nel. 
l'indicato modo, e vedrà superabili queste difficoltà, torrà partito da 
quelle disposizioni; altrimenti la porrà in altro sito dove possono con- 
seguirsi, se non tutti quei vantaggi, almeno unn parte di essi. 

218. Quando il Capo opinerà di poter mandare i soccorsi per le 
scale dell' edilìzio, egli, che ne avrà conosciuta la distanza del luogo 
ove può porsi in azione la tromba, attenderà che a quella si unisse un 
convenevole numero di piedi di (ubolo, e quindi in compagnia del l.° 
pompiere disporranno col fallo i cannelli medesimi nel modo che si 
ò meglio studiato. Il 1." pompiere trasporterà con se una cordn da in- 
cendio ed una scure. Giunti che sono coll’estremo del tubolo nel silo 
donde conviene spingere il getto dell'acqua, il Capo vorrà che la mac- 
china si ponga in azione. E da avvertire clic nell'atto che il Capo ed 
il l.° pompiere su trasporteranno i tuboli della tromba, il 2.° pompie- 
re veglierà a’modi(l)di far giungere l'acqua alla macchina infervoran- 
do i lavoratori col consiglio e coll'opera; il 3.° pompiere starà alla 
manovra della macchina, ne disvolgerà i tuboli, ne preparerà tutti i 
pezzi con le formo conosciute, e cercherà riparare subito a' danni cui 
durante la manovra possono andar soggetti. Il 2.° pompiere avviato 
con regolarità il modo di condurre l’acqua alla macchina, percorrerà 
continuamente lungo i tuboli montanti per apporre rimedio ad ogni 
inconveniente che potesse per cagion loro ritardare un sol momento 
l'azione della macchina. Ordinati così i diversi uffizi, e posta in azio- 
ne la tromba, il Capo dirigerà il getto dell’acqua nella guisa che 
le condizioni de’ luoghi, le difficoltà a superare, e ciò che è uopo con 
maggior sollecitudine preservare, consiglieranno. Attenda il Capo 
eziandio a palchi con ogni cura, poiché se il fuoco non appiccasi ad 
essi, non può fare gran danno. Il 1." pompiere baderà di trarre a sé 
i tuboli nffin di permettere al Capo di avanzarsi a seconda che il fuo- 
co cede innanzi alle operazioni che contro di esso si rivolgono, e tras- 
metterà gli avvisi per l'azione della tromba. Con la scure troncherà 
tutti quei pezzi di legno cho possono offerir pericoli. In somma il Ca- 
po col getto della tromba, ed il 1.» pompiere col moderato ed accorto 

(1) Ove fossero pozzi «fonde l’acqua può essere attinta per via del cannello a- 
spirantc, quel pompiere disporrà la macchina c quel cannello ne' modi convenien- 
ti § 168!. Se è mestieri formar la catena di uomini, farà opera di condurla con 
la maggiore speditezza. 
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uso della scure combatteranno da presso il fuoco ; sicché se le opere 
son ben dirette, esso dovrà cedere all’ intuito. Eglino in fine ricorde- 
ranno sempre le norme generali, utili a seguirsi per ispegnere un in- 
cendio di qualunque forma; e però ove vedranno esser nocevole una 
corrente di aria die s‘ introduca per qualche uscio o altro qualunque 
vano munito d'imposte, si adopereranno di giungervi o chiuderlo; e 
so, mancando l'acqua, il fuoco si ridestassc,si trarrmi ne’sili ove hanno 
stretto l'incendio, ed impediranno che vi entri aria in gran copia. 

Mancando l' acqua, manca uno de' più utili mezzi contro il fuo- 
co. Puro i pompieri non si terranno inoperosi, ma faranno quanto è 
in poter loro per porre in atto gli altri partiti di cui innanzi general- 
mente parlammo, e coi quali non rare volte si può recare impedimen- 
to agl'incendi. Attendano pure che trovandosi dappresso al fuoco, 
quando l’acqua va su di esso e lo spegne, svolgasi gran copia di fu- 
mo; allora è utile che il l.° pompiere si ponga in sito da farsi vedere 
dal Capo, ma non da essere quanto è costui molestato dal fumo e 
dal calore, affinchè prenda egli il posto del Capo,c gli lasci facoltà di 
potersi condurre per brevi momenti in siti atti a respirare aria meno 
contaminata dal fumo, e poi ritornare al suo posto. Le operazioni in 
tal modo possono continuare senza interruzione. Con ciò non si obblii 
di tenere avvolto intorno alla bocca ed al naso un pannolino bagnato. 
Moderata la veemenza del fuoco, il l.° pompiere sottrarrà da' luoghi 
incendiati lo cose più importantiche potrà, come carte, libri, giojelli ec., 
che il fuoco o non ha, o ha poco offesi : quindi attenderà alle cose di 
minor valore e che posson pure dare alimento al- fuoco. Spento l'incen- 
dio, il Capo farà che gli si rechi una scala di legno: ciò sarà fatto dal 
2.° pompiere. Con quel mezzo il Capo ed il l.° pompiere osserveranno 
da vicino i palchi, le parti superiori degli assiti, in somma tutti quei 
siti alti dcU’appartamento dove il fuoco, stando nascosto, potrebbe ride- 
stare novellamente le fiamme ad ogni menoma cagione. Da ultimo av- 
vertiamo che i pompieri non dovranno mai allontanar da sé la fune da 
incendio, poiché ore mai per una impreveduta rovina si trovassero in 
pericolo, essendo chiusa per ostacolo insormontabile la via che hanno 
percorsa a salire, con quella fune potranno in molti frangenti salvarsi. 
La fune sarà con un estremo ligata ad un’ imposta di finestra, alla rin- 
ghiera di un balcone, o ad altro qualunque sostegno che il luogo offe- 
rirà;e cosi si porranno in salvo, discendendo per mezzo di quella in siti 
meno pericolosi, o anche su la strada. 11 Capo sarà sempre 1 ultimo a 
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salvarsi in tulli gli avvenimenti, qualunque sieno i pericoli. In lui ò 
maggior destrezza, maggior coraggio, maggiore esperienza, che nei 
suoi subalterni, la vita de' quali è a lui alKdnta. Cosi c non altrimenti 
i graduati nelle istituzioni de' pompieri acquistano que' titoli di ricono- 
scenza c di stima di cui li onorano i governi e le nazioni incivilite. 

§. 219. Può avvenire, sebbene raramente, che i soccorsi non pos- 
sono arrecarsi per le scale dell’cdifizio. Allora per le finestre si taron- 
no giungere sino a’ luoghi del fuoco. È lungo troppo il cammino del- 
le scale; o pure è di prima importanza pervenire al quartiere che spor- 
ge su la via. È uopo dunque di rigettar le vie interne, ed accorrere 
su per Ics terno dell'edilìzio. Come vi si sale, c degli altri spedienti da 
usare. giù davanti si ò detto: qui si parla di alcune opere preparatorie 
ad ammorzare l'incendio. Il Capo noli i siti e l'altezza cui devesi ascen- 
dere; imponga al 3.° pompiere di apparecchiare quel numero di pie- 
di di (uboli clic giudichi convenevole; poi in compagnia del 1.* e del 
2." pompiere ponga in azione la scala a cerniera o l'italiana; rechisi 
a bandoliera l'impugnatura de'tuboli mercè la catenella a quella unita, 
e col 1.® pompiere, il quale a bandoliera parimente trasporterà la scu- 
re ed una cordicella da incendio, imprenda a salire; e giunto nel pia- 
no offeso dal fuoco, chiami la tromba ad azione. Non è a dire che se 
il fuoco si è manifestato per una finestra, i pompieri saliranno sempre 
ad altra finestra a quella vicina, dove non sono ancora giunte le fiam- 
me. Se mai ciò non fosse possibile, la tromba si farà operare o di- 
rettamente dalla via, o da qualche edilìzio di rincontro a quello che 
brucia, affinchè liberata dal fuoco quella finestra, vi si possa ascende- 
re su per la scala ne‘ modi indicati. 

Se la grandezza del fuoco e la specie dell'edilìzio consentono, il l.° 
pompiere abbasserà la cordicella da incendio, onde trarrà su l'estremo 
di una corda cui affidasi il paniere da incendio (§.28), perchè con que- 
sto ajuto si ponessero in salvo le cose di pregio che il fuoco ha poco 
offese o che potrebbe in breve distruggere. Ma se la veemenza delle 
fiamme facesse giudicare che non ovvi il menomo tempo da perdere 
per sottrarre che che sia alla distruzione, il lutto sia gettato su la ten- 
da di salvamento, preparata dal 2.° pompiere, con affidarla a persone 
che volontariamente si oITrono a tali soccorsi. E se pur manca quel- 
l'apparato, si precipitino le cose; imperocché sia di esse ogni gran ma- 
le, i danni non son certamente da paragonare alla perdita intera che 
di esse cose il fuoco può fare. 
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Il fumo, i turbini di faville, il polverio che gl'incendi producono 
posson molestare i pompieri che non hanno alcun mezzo di guarentir- 
sene, toltone il potersi avvicinare ad una finestra della stanza che bru- 
cia, spesse volte difficile e inefficace. Ogni apparalo di cui potrebbero 
far uso in simili casi, in che debbono far pruova di tutta la loro ener- 
gia e sveltezza, sembra piuttosto dannevole che utile. Perb consiglia- 
mo chq, giunto il Capo a piantarsi su la scala affidata alla finestra di 
una stanza nella quale ferve l'incendio, ivi non discenda, ma resti su 
quella a dirigere il getto della macchina nell’interno della stanza. Pe- 
rò è che il peso de' tubo! i ripieni d'acqua facilmente potrebbero fargli 
perdere l’equilibrio su la scala; ma ciò si evita dal 1.” pompiere, il 
eguale, essendo rimasto in piedi su la finestra del piano inferiore, soster- 
rà con ambe le mani tutto il peso di quei luboli. Allorché poi il Capo 
vedrà essersi fatta accessibile quella stanza, egli vi scenderà, c dopo 
clic il l.° pompiere avrà sollevata quella quantità di tuboli che sarà 
necessaria per permettere al Capo di scendere nella stanza, anch’ e- 
gli vi salirà, c le operazioni saranno intraprese e continuate ne' modi 
più innanzi indicati. Il ferro di cui soo muniti gli uncini della scala, 
e coi quali si affida al davanzale delle finestre o alle ringhiere de'bal- 
coni, guarentisce che la scala verso la sua estremità supcriore potesse 
essere offesa dal fuoco. 

§. 220. Due o più trombe si può nell’istesso tempo porre in azio- 
ne a conseguire lo scopo medesimo. Possono le operazioni intra- 
prendersi per due vie differenti, nella certezza che i soccorsi cosi rad- 
doppiati debbono necessariamente produrre ottimi effetti. Allorché i 
pompieri dapprima accorsi si trovassero in un piano alto dell’ edilizio, 
al qualesono peri' esterno pervenuti, e nella condizione di dover essere 
senza perdita di tempo soccorsi, ili.» pompiere abbassando la cordicella 
da incendio, trarrà su l’ estremo supcriore di una scala di corda, che affi- 
data con gli uncini di sopra a' sostegni che comunemente incontransi, 
aprirà cosi la via agli altri pompieri che son giunti dopo. Del pari il 
2.” pompiere sarà coadjuvalo dall'aUro della seconda compagnia ac- 
corsa per tutti gli obblighi a cui deve soddisfare per le operazioni a 
lui affidate. Dicasi lo stesso di ogni altro pompiere che può sempre es- 
sere aj alato cd agevolato da coloro che accorrono dopo certo tempo. Il 
Capo della seconda scorta si occuperà della sorveglianza delle singo- 
le operazioni, e si terrà pronto a prendere il posto dell'altro Capo. Al- 
lorché un ordine di pompieri è istruito nelle pratiche proprie, e gl’in- 
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dividili sono zelanti, se ne ha una pruova nell' osservare quali sono 
stale le opere che pochi di loro han compiuto in un incendio, e con 
quali partiti. Certamente se le prime sono importanti ed i mezzi scar- 
si, non si potrà avere testimonianza più luminosa del sapere, dello 
zelo , e del coraggio loro. Mancando queste qualità, l’aumento de’soc* 
corsi di qualunque sorta non produce alcun prò; anzi siara di opinione 
che la confusione ed il gran numero de'soccorritori posson nasconde- 
re con più agevolezza il malvolere e la codardia; d'onde i tristi efietti 
di pessimi c raramente domabili istinti. 

CAPITOLO SESTO 

IXCESDI DI TETTI 

§. 221. A misura che ti sollevi dal suolo più grave ritorna il disa- 
stro del fuoco, gravissimo quando e’ si apprende a’ tetti delle case. E 
opera di grandi difficoltà farvi pervenire i più acconci soccorsi, e com- 
portarsi con modi misurati c concordi. In prima è argomento molto 
penoso non potervi l’acqua utilmente, anche adoperando le macchine 
più efficaci, perocché l'acqua tratta da' sotterranei serbatoi, che sono 
più o meno profondi secondo i luoghi , non può giungere con molta 
velocità all’altezza de' tetti. Secondamente non è possibile impedir le 
correuli dell'aria che più dànno favore agl’incendi ; o meglio, non è 
dato di usare il più facil partito di spegnerli, quale la privazione del- 
l’aria. Da ultimo non si può, come talvolta Tassi nell’interno degli edi- 
lizi, circoscrivere il fuoco in un sito, con murare, smurare, e fare al- 
tre opere ; imperocché i tetti spesso sono un ammasso di legnami sec- 
chi, facilissimo ad accendersi in certi luoghi e tempi, in guisa die la 
fiamma in quel medesimo punto che si appicca, divampa e distrugge 
ogni cosa. 

Cresce la sciagura l’uso che è in certi paesi di riporre immediata- 
mente al di sotto del tetto cumuli di paglia, di fieno e di altrettali ma- 
terie, stivate in guisa da riempir tutto lo spazio, e quello ritornar fe- 
nile, granajo o altro. Non però di meno é uopo trovar nell'arte no- 
stra i più accomodati partiti a tornar ininori i danni possibili. Perciò 
nell’ accorrere a colai sorta d'incendi, i pompieri si vorranno prov- 
vedere di trombe, di scale a cerniera, di scuri, di ramponi, di corde 
da incendio, c di seghe. 
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§. 222. Quando la vastità del tetto, la parte di esso già offesa dal 
fuoco, le materie che possou trovarvi si sotto, son tali che l'acqua valga 
a giovare, si farà opera con una o più trombe, secondo i casi c il potere. 
Ove il tetto non fosse mollo alto dalla strada, in guisa che si potesse 
con utilità adoperare i triboli salienti, questi si disporranno o vertical- 
mente, o seguendo una direzione inclinata, o orizzontale per una par- 
to, ed inclinata per l'altra, a tenore de' luoghi e del più breve tra- 
gitto che può farsi da questi percorrere. Se si pianterà la macchina 
sa la via, sarà più agevole che ad essa non manchi l'acqua, e però la 
sua azione. Ma se per l’altezza del tetto non si potesse allogar su la 
strada la tromba o le trombe , si dovrà far modo di portare la mac- 
china sopra qualche alto ordine deH'edifiziojdal quale, trovandosi essa 
adoperar più d' appresso al fuoco, più poca quantità di luboli sarebbe 
da adoperare, di minor forza motrice si avrebbe uopo, e maggiore spinta 
e veemenza ne tornerebbe al getto. Sarà modo di recar l'acqua alla 
(romba in qucstositoquello clic meglio si con faccia alle condizioni cui 
è mestieri adattarsi (§. 108 e scg.). Da taluno si consiglia essere utile in 
molli casi allogare lo trombe su gli edilìzi vicini a quello il cui tetto 
è in fiamme, poiché da essi può bene spingersi l'acqua su quel tetto. 
Sia qualunque il tetta, ma sia la copertura di tegoli ordinari, o 
vero di ardesia, o di metallo, quel consiglio crediamo esser bene che 
si fugga. Da' prossimi edilizi l'acqua non può farsi cadere, ed anche 
non può direttamente spingersi che su la copertura del tetto, la quale 
se è fatta con le materie testò indicate, non lascia vedere il sottoposto 
fuoco, che quando avrà già offesa si l'ossatura da farla rovinare ed 
in tale stato la fiamma ha già pigliato quel potere che mena danni 
senza rimedio. L’acqua dee gettarsi su le materie brucianti, non so- 
pra i tegoli, o i metalli che non bruciano. 

Se i pompieri trovassero sull’ alto già il tetto caduto, ed impedite 
le vie di giungervi dappresso, solo in questo caso l’ acqua si-spingerà 
come meglio da'vicini edilizi, per ottener da ciò qualche utile che al- 
trimenti non può sperarsi. È però noi siam di credere che il pompie- 
re deputato al getto della macchina, salga a' siti alti, si arrampichi oc- 
correndo per muri e per travi, sormonti con la forza c l'agilità delle 
membra gli ostacoli che si oppongono al suo cammino, e giunga cosi 
a piantarsi in opportuno luogo vicin delle fiamme. Potrà in tal modo 
efficacemente combatterle, e, misurandone la direzione', la veemenza, 
la possibilità di potersi estendere più da una parte che dall'altra del 
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tetto o de tetti vicini, arrecar con giudizio i soccorsi da' quali pub ar- 
gomentarsi venir meno la sciagura. Quale positura sia la migliore al 
|X>mpicre in simili infortuni non si può indicare. Ciò dipende in tutto 
dalla natura de’luoghi, la quale in quanti modi può variare ognun può 
da sè comprendere. Di qui la necessaria cognizione de’ sili dove è il 
fuoco, e di quelli che sono ad essi vicinila vedere al Capo de’porapie- 
ri, per qual via e forma può solo trarre partito di agevolezza e di uti- 
lità. Generalmente parlando, può consigliarsi che il Capo, il qual diri- 
ge il getto della tromba, deesi porre di fronte alla direzione del ven- 
to, per trovarsi in miglior condizione ad arrestare il cauunino alle Gam- 
me. E utile ancora che penetri di sotto al tetto, affin di affrontare le 
Gamme con più lieta speranza. Il che d’altronde non si può conse- 
guire certamente, se chi deve spingersi, diremmo, in mezzo alle vam- 
pe di un tetto che brucia, non sia certo delle conseguenze che posso- 
no avvenire, se son distrutte dal fuoco certe parti dell' armadura di 
quello. Donde si scorge il bisogno di ammaestrare i pompieri nel- 
l’arte di costruire i tetti; senza che eglino nei tempestoso mare degl’in- 
cendi nò guidare il timone sapranno, nè si potran raccomandare all'an- 
cora della salvezza. Laonde è mestieri che, a similitudine di ciò che fu 
detto de’8olai,si tocchi pure in questo luogo dulie più comuni manie- 
re di architettare i letti. 

§. 223. La Gg. 198 e la Gg. 200 a tav. XVIII offrono uno de tetti 
più comuni. Volendosi coprire lo spazio rettangolare AA,BB, la cui 
distanza tra i muri di frontespizio A A, B B non fosse oltre i limiti voluti 
dalla specie c dalle dimensioni del legno che si adopera, tali muri di 
frontespizio si protraggono a forme di triangoli, come indica la pri- 
ma Ggura, in guisa da formar su di essi i due timpani AC A,i quali so- 
no addelG a sorreggere i legnami dell’ossatura. Su i vertici de’ due 
triangoli, ossia de' tìmpani, si pone la trave ovvero il colmareccio CC, 
il quale forma la cresta del tetto; c su i lati de’ tìmpani si stendono le 
travi orizzantali ed equidistanti ab, ab, ab... dette arcarecci ; in mo- 
do che la lor testa venendo murala ne’ timpani, rimangono su le tra- 
vi nella voluta positura. In Gne per traverso su gli arcarecci si pon- 
gono i panconcelli ee, ce, ec... che immediatamente sostengono la 
copertura del teLto di materie laterizie o di ardesia. 

$. 224. Da tale disposizione ognun vede che ciascun pozzo di quel- 
l’armadura sta da sè in guisa che ove mai il fuoco distruggesse una 
parte degli arcarecci ab, ab, ab... e la facesse rovinare, l'altra par- 
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le può rimanere. Se bruciassero in parie i panconcelli, quelli offesi 
dal fuoco potrebbero rovinare, e con loro la soprastante copertura; 
mentre l'altra parte potrebbe rimanere illesa. Ciò reca abilità a pom- 
pieri di restare al di sotto di siffatti tetti allorché bruciano, senza tema 
di alcun danno, se si pongono nc’siti al di sopra de’quali il tetto non 
arde. A loro è dato in questo caso di cedere al fuoco a passo a passo 
lo spazio sul quale esso si spande, nella certezza che la stabilità del 
tetto non può mancare che parzialmente, polendosene pure antivedere 
la rovina c facilmente evitarla. 

22a. Questa maniera di comporre l' armadura del tetto suppone 
qual dato essenziale che la distanza tra i muri di frontespizio non sia 
molto grandc;altrimcnli sarebbe stato uopo sostenere gliarcarecci sopra 
altri solidi appoggi.Se tra i muri di frontespizio ce ne ha di altri interni 
e paralleli, e'si protraggono del pari a forma di triangoli; e cosi altri ap- 
poggi vengonsi a stabilire tra gli estremi timpani, su i quali trovano 
fermo sostegno gli arcarecci. In tal modo se quei muri hanno una ta- 
le conveniente grossezza per sostenere gli arcarecci da lasciar tra le 
teste di questi un certo spazio occupato da muramento, uscirà facile 
a' pompieri stringere i danni del fuoco tra due di quei muri, c salvar 
cosi il resto del letto. Ma il caso più comune ò quello in cui tali muri o 
non esistono, o degli esistenti per qualche ragione non può trarsi par- 
tilo: è allora che la protrazione triangolare si fa sostituire da triangoli 
di travi a cui vengono aggiunti altri pezzi ausiliari, formando in tal 
maniera quelle armadure di legno dette incavallature. La più semplice 
incavallatura c quella composta dalla corda AB nella fig.l99,che con 
gli estremi poggia su i muri di gronda, c da' puntoni C,C le cui estre- 
mità inferiori alla corda son congiunte con doppio dente cuneiforme, 
e le estremità superiori sono tra lor commesse a semplice contatto ver- 
ticale. Ove la larghezza del tetto fosse tale da non trovar per compor- 
lo legnami di giuste dimensioni, allora l’incavallatura si consolida 
con membri ausiliari. Sino a certi dati limiti di larghezza alla sem- 
plice incavallatura si aggiunge solamente il monaco D, la cui testa ò 
stretta dagli estremi superiori de’ puntoni, e con la sottoposta staffa 
di ferro E sostiene la corda, e le razze F, F; le quali con denti e spran- 
ghe di ferro sono assicurate all' estremità inferiore del monaco, e con 
la testa sorreggono i puntoni C,C. Per i tetti di grande larghezza va- 
riano in moltissime guise le disposizioni delle parti principali c dei 
membri ausiliari delle incavallature. La fìg. 202 mostra ad esempio 
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una delle incavallature (1) alquanto complicate. Sopra i muri di gron- 
da e ad un muro intermedio a quelli si appoggia la lunga corda A B 
divisa in due pezzi (2). I due puntoni P,P, sono corroborati da'sotlo- 
puntoni R,R> a ciascuno de’ quali è commesso un monaco seconda- 
rio Q.A1 monaco principale E sono annesse le razze F,F,F, F; simil- 
mente a’ monaci secondari Q, Q, son congiunte le razze secondarie 
G,G,G,G: le staffe di ferro m,m sostengono la catena principale AB 
in due punti. Le incavallature si dispongono tra loro parallele ed equi- 
distanti, c su di esse si pongono i panconcelli deputati a sostenere im- 
mediatamente la copertura del tetto. Nella fig. 201, che offre il tetto 
guardato da sopra (rappresentato in elevato dalla figura 190),»», nn, 
»»... sono le incavallature composte al modo che dimostra quest’ ulti- 
ma citata figura. Tra le incavallature, e propriamente all’altezza della 
testa de’ monachi, si pongono dello travi per formar ia cresta del tetto. 
Le travi medesime, divise in vari pezzi, alle volte si poggiano su i mo- 
nachi, ed ivi sono inchiodate cosi come fan vedere le fig. 199 e 201, 
nelle quali mm son quelle travi. I tetti composti con le incavallature 
della specie fin qui accennata, c co’ quali si coprono d'ordinario gli 
spazi rettangolari, diconsi tetti a due falde. 

§. 226. Sonovi delle incavallature le quali apparentemente pajon 
prive di corde; di esse or discorreremo brevi parole. Le incavallature 
che debbon poggiare sopra mura, le cui sommità son sorpassate da 
una volta, o da altra interna opera, non possono esser munite di corde 
stabilite nella maniera più sopra indicata; il perchè è uopo- ricorrere 
alla congiunzione di altri membri ausiliari adatti a sostenerle, cioè ca- 
paci a mantenere i puntoni nella debita positura, senza che facessero 
alcuna spinta contro le mura laterali. Ognun vede quanto sia utile che 
i pompieri conoscano quali tra i membri dell’ incavallatura , in co- 
struzioni simili, fanno l' uffìzio delle corde, affinchè a quelli rivolgano 
la loro attenzione in un grave incendio, certi di ottenerne i più singo- 
lari vantaggi. La fig. 206 a lav. XIX mostra una tra le più semplici ma- 
niere per coprire una piccola fabbrica con tetto privo di corde orizzon- 
ti Questa incavallatura era tra quello che appartenevano al famoso tetto del- 
la basilica di s. I’aolo fuori le mura di Roma, e propriamente di quelle che stavano 
al di sopra del santuario. Quel tetto la cui larghezza era presso a pòco di 24 me- 
tri, fu sventuratamente distrutto dal terribile incendio del di 16 luglio 1823. 

(2) Alcuna dolio corde della navata maggiore del ricordato tempio erano for- 
mate di una sola trave di abete, creduta dal popolo cedro del Libano. 


Digilized by Google 



— 205 — 

tali portanti de' puntoni. Sopra i muri A, A poggiano le due banchetto 
orizzontali B. D, nelle quali ad incastro son fitti i puntoni C, C, con- 
giunti fortemente nel vertice D. I due puntoni da'due contro-punto- 
ni E, E, disposti in croce, ammorsali l’uno nell’altro e connessi con 
incastro alle banchctte,son tra loro concatenali. La fig. 205 a tav.XIX 
mostra un’ altra incavallatura nella quale vedesi applicato l' anzidetto 
sistema, ma con la giunta di taluni membri indispensabili alla vastità 
della fabbrica a coprirsi. Sopra una risega orizzontale interna de’muri 
laterali A, A, poggiano i correnti o zoccoli ih, m, su i quali vertical- 
mente son poste le colonnette », ». In cima di esse son intestati i pun- 
toni o, o. Questi sono stretti al vertice da una specie di stalla a ver- 
ticale, e vengono concatenali tra loro da una cintura orizzontale pp, 
che in pari tempo stringe l'estremità inferiore della detta staffa a. A 
rinforzare i puntoni sonovi i sotto-puntoni ec, sostenuti da’saeltoni 
r,r,r,r. In fine legano lutto il sistema le cinture oblique tl,lt, e lo 
staffe orizzontali vv, tir. Da questa disposizione de’ differenti membri 
che compongono l’incavallatura vedesi facilmente che le cinture oriz- 
zontali ed obblique, e le staffe orizzontali vv, vv, dan tale effetto che 
niuna parte dell'armadura possa fare spinta contro i .muri laterali. Gli 
addotti esempi ci sembrano sufficienti a porre i pompieri nelle condi- 
zioni di distinguere in altre simili incavallature, in quelle cioè, che 
non seguono l'ordinario sistema , quali membri di esse sono addetti 
esclusivamente ad impedire lo slargamento de' puntoni, e perciò le 
conseguenze che in molti casi da ciò potrebbero avvenire. Abbiasi per 
norma generale che quei membri delle dette incavallature con facilità 
si palesano anche nelle più composte armadure, quando si osservano 
c si distinguono tra loro i pezzi sorreggenti il sistema adatti ad au- 
mentare la resistenza corrispettiva di qualche sua parte, come sareb- 
bero i monachi, le razze, i sotto-puntoni, i saeltoni ec., da quelli che 
visibilmente mostrano che non hanno tale uffizio; e certo essi allora 
saranno quelli il cui scopo ò rivolto essenzialmente ad impedire che i 
puntoni caricati dalla copertura del tetto possano fare spinte nocevoli 
su i muri laterali dell’ edilizio. 

§. 227. In duo maniere si accorre al fuoco appiccato ad un letto a 
due falde, sia con incavallatura con corde orizzontali, che senza ciò. 
L' una ha per i scopo che il fuoco non bruci interamente l’incavallatura 
cui si è appreso, risparmiandone dalla sua voracità una parte. L’ al- 
tra tende ad impedire che il fuoco, spandendosi da una in altra in- 
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cavallatura, lutto un tetto potesse distruggere. A conseguire il primo 
scopo alfacciansi allo mente due espedienti, di adoperare in guisa le 
trombe che si spengano e si conservino i membri nell'incavallatura su 
i quali poggia tutta o in gran parte; o di togliere dalle incavallature 
le parti brucianti, senza le quali anche posson reggere. Il primo par* 
tito è utile in molte congiunture : medesimamente sarebbe dell’altro, se 
contro di esso non istesse la quasi assoluta impossibilità di metterlo in 
pratica ne’ casi di maggiore gravezza, e ne' quali terribili posson tor- 
nare i danni del fuoco. In realtà trattandosi di piccola e comune inca- 
vallatura cui può di leggieri giungersi per la sua poca altezza dal pa~ 
vimento dell'ultimo palco dell' edilìzio, ridurla in pezzi coll’opera del- 
la scure c delle seghe non è in vero opera molto rischiosa e difficile, e 
per la quale bisogni gran tempo.àla se l'incavallatura, quantunque non 
molto complicata, avesse parecchi membri ausiliari, siccome quella del- 
la fig. 204, certo che avvicinarsi ad essa, se brucia, e farvi sopra il la- 
voro di che si è discorso sarebbe impossibile. In tali casi all' uso solo 
dell’acqua con poderose macchine spinta è necessario che si ricorra. 
Ove dunque un tal partito possa adoperarsi (che neppure egli è di mol- 
to spedito adempimento), dalla larghezza delle incavallature, e però 
dalla lunghezza de'puntoni e delle corde, si trarrà argomento a dedur- 
re qual è l'ulfizio di resistenza, e da ciò il maggiore o minore uffizio 
di ciascun membro per conservare più lungamente che si può quelli 
che mancando debbono certamente far rovinare rincavallalurn. Quei 
pezzi che diconsi monachi possono essere indispensabili alla stabilità 
delle corde; essi sostengono quelle in vari punti; ed in certi casi la ri- 
quadratura delle corde è tale, che elle non reggerebbero un solo istan- 
te se fossero privale degli anzidetti sostegni. La conservazione delle 
corde nelle grandi incavallature, ed in preferenza in quelle apparte- 
nenti a' letti, le cui falde s’inchinano di poco, è necessario aifin di evita- 
re uno de'principali danni che potrebbero avvenire in un incendio. Le 
spinte orizzontoli de’puntoni, le quali tendono a rovesciare i mori di 
gronda, per l'arlifizio del sistema dell’incavallatura, dalla resistenza 
assoluta delle corde sono equilibrale. 11 perchè è indubitato che dove 
quelle corde mancassero, le spinte su quei muri, aumentate dal peso del- 
l'ordinaria copertura de tetti, potrebbero produrre enormi danni all’e- 
dilizio. Le corde però delle incavallature ordinarie, o que’ pezzi che ne 
forman le veci nelle incavallature meno usilate, debbono in un incen- 
dio conservarsi Gno a che si può ; c tanto più quanto il loro uffizio è 
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fallo mnggiormcnte importante dalla qualità c dimensione de'muri la- 
terali. E veri là notissima nell’arte di edificare, clic i letti, oltre a gua- 
rentir le mura e 1’interno dell’ edilizio dalle intemperie, servono ezian- 
dio a render solida la fabbrica concatenandone i muri d’ ambilo , e 
formando dell' edilizio un sistema convenientemente stabile. Ne' teatri 
e nelle chiese, che comunemente non han muri intermedi tra quell 1 
di ambilo, le incavallature suppliscono quel difetto; ed ecco la ragio- 
ne per la quale in questi ed altrettali edilizi si veggono moltiplicate le 
incavallature oltre al bisogno richiesto dalla stabilità del solo tetto. 
Tali vantaggi che da esse si traggono, come ognun vede, dipendono 
in gran parte da' membri di quelle che impediscono lo slargamento 
dc’puntoni.La stabilità de’ tetti massimamente si fa dipendere dall’esat- 
tezza con la quale son tagliali i legnami per commetterli tra loro. Bru- 
ciando la cima di un monaco, di una razza, o di altro qualsicsi mem- 
bro dell’incavallatura, il suo uffizio cessa, o meglio diviene dannoso 
ancora che il fuoco non l’abbia distrutto affatto. Quando è allentato 
o sciolto lo scambievole contrasto delle differenti parti del sistema, il 
tetto anche per poco offeso dal fuoco, può rovinare. 11 perchè all' unio- 
ne delle differenti parli di una incavallatura si dee soprattutto atten- 
dere. Abbiamo vedute delle incavallature quasi in tutto carbonizzate 
dal fuoco, e reggere ancora nella lor positura: ciò certamente ò di- 
penduto dalla cura che si è avuto di non far che il fuoco avesse offe- 
so in modo da far rovinare qualche parte importante del sistema, e 
nell* evitare che avesse indebolito noccvolmcntc i legnami nelle loro 
commettiture. 

§. 228. Per impedire che il fuoco non corra dall’ una all'altra inca- 
vallatura, sembraci che due soli spedienti posson porsi in pratica; e con- 
sistono nell’uso dell’acqua, o della scure e della sega. Ma per mala 
ventura l’uno e l’altro partito son di difficile pratica, poiché richieg- 
gono il concorso di molte condizioni che il più delle volte non si avve- 
rano. In ogni modo, del secondo di tali mezzi (che del primo già ab- 
biate parlato) diremo quel che sembra più utile, tralasciando certe pra- 
tiche le quali chiaramente da se dimostrano l’ insussistenza de’ priuci- 
pii su cui son fondate, e però la loro evidente inefficacia. 

Allorché devesi tagliare un tetto, alla quale operazione si ricorrerà 
ne’casi estremi, ad impedir che il fuoco si propaghi per contatto, biso- 
gna primamente misurare il tempo che quella operazione può occupa- 
re, affinchè si faccia in sito tale da non essere sopraggiunto dal fuoco. 


Digitized by Google 


— 208 — 

Il taglio devesi fare con molto accorgimento e con la piena cognizione 
dell'uffizio di ciascun membro delle incavallature e dì quelli che tra 
loro le concatenano, affinché non si noccia alla stabilità del tetto, e 
cosi non si produca rovine tali che non sono solamente dannose al- 
l'fldifìzio, ma possono minacciar la vita de' soccorritori. Il fuoco può 
dail’una all’altra incavallatura apprendersi con facilità per mezzo dei 
panconcelli, degli arcarecci, de' tavolati, in somma per via di quei 
membri del tetto che son comuni a due o più incavallature, cioè che 
su queste si appoggiano, o le pongono in comunione. Allorché le in- 
cavallature non sono tra loro gran che vicine ci ha speranza in mol ti casi , 
cherecidendoilegnami che appoggiansi su due prossime incavallature, 
e facendoli cadere, il fuoco dall’ una all'altra non si estenda, e resti 
così ristretto a quel solo spazio, che sarà più o meno considerevole se- 
condo la minore o maggior prestezza onde si compie l’opera. Per av- 
ventura il più do’ legnami che si appoggiano trasversalmente su le in- 
cavallature non sono di gran mole, c possono o con la scure o per le 
seghe esser prestamente recisi. Ecco in qual modo siifatta operazione 
deesi fare, e perchè meglio s'intendaci varremo delle fig. 199 e 201, 
le quali, come si disse, offrono in elevato ed in projezione un tetto co- 
strutto in una delle più ordinarie maniere. 

Supponghiatno che il fuoco abbia investito il tetto verso il maro II H, 
c che il vento spinga verso II. I pompieri, scelto il luogo da fare il ta- 
glio, terranno presenti le avvertenze indicale: esso, per esempio, sia 
dopo l' incavallatura it. Una parte della copertura del letto, sia di ma- 
terie laterizie, di ardesia o altro, verrà tolta, e propriamente si man- 
derà via tal copertura per la larghezza presso a poco di un due piedi 
vicino alla incavallatura II. Questa zona di copertura che logliesi è 
mostrata nel disegno tra la detta incavallatura , e la linea punteggiata 
op. Dopo ciò i pompieri recideranno tutti i panconcelli che su quella 
incavallatura si appoggiano, seguendo la direzione di un piano verti- 
cale determinato dalla faccia della incavallatura tl, che è verso la tolta 
copertura ; vai quanto dire che i panconcelli verranno recisi su la li- 
nea ««.Sarà troncata del pari, e sull' istcssa linea, qualche trave che 
si trovasse tra l’incavallatura tl c l'altra vv, come sarebbe quella che 
forma la cresta del tetto. I pompieri, compiuto che avranno tale ope- 
razione, muoveranno per mezzo de' muri di gronda all’altra incaval- 
latura co, e tolta o fatta cedere l’altra zona di copertura compresa tra 
La linea punteggiata qr e l'incavallatura medesima, la quale zona ha 
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parimenti qui la larghezza di uno o due piedi, recideranno i pancon- 
celli anzidetti accoslo all’ incavallatura v v; la quale operazióne lasce- 
rà cadere tutte le parli del tetto comprese tra questa ultima incavallatu- 
ra e l’altra II. È da notare elle, quantunque assai di rado, potrebbe av- 
venire, sia per difetto di costruzione, che per altra qualunque cagione 
accidentale, l'incavallatura v v non possa reggere, privata dell’appog- 
poggio laterale che le prestava l'altra incavallatura II; e però potreb- 
be minacciar rovina per un movimento di rotazione che le s' indurreb- 
be dal lato appunto dal quale si è troncato l’appoggio di essa. Di ciò i 
pompieri si accorgeranno facilmente, osservando se l’incavallatura è 
visibilmente inclinata dal lato che si è fatto il taglio, e se non sono tra 
essa e l'altra che la segue solide concatenazioni per via di legnami, 
il cui uffizio è simile a quello che si esercitava da’ pezzi recisi. In ogni 
modo se si temesse di colai movimento, i pompieri avvolgeranno a 
più ritorte una corda tra il vertice dell'incavallatura vv a l’altra Xx. 
Cosi formando di due incavallature un sol sistema, qualunque timo- 
re momentaneo deve sparire. 

L’impeto del vento potrà spingere le fiamme contro la parte del 
tetto non ancora ofTesa dal fuoco (1) si che l’ostacolo frapposto al suo 
cammino sia superato. Prevedendosi questo terribile male , e d'o- 
gni altro partito d'impcdirlo essendo privi, dovrà ricorrersi al taglio 
degli estremi di un’incavallatura; operazione di sua natura rischiosa, 
malagevole, e tanto maggiormente quanto più considerevole è la lar- 
ghezza del tetto, c però quanto piti complicala è la sua armadura. Re- 
cisi che si saranno i legnami su la linea ss, invece di troncarli accoslo 
all'altra incavallatura un, come dianzi fu dello, da’ muri di gronda con 
le scuri e con le seghe si taglierà l'incavallatura seguendo le lince 
punteggiale i, « : ed affinchè l'incavallatura non si rovesciasse dal Iato 
ove sono i pompieri, alcuni di costoro muniti di ramponi, e posti a 
qualche distanza sull’incavallatura vv, spingeranno in fuori quella 
che troncasi. Avvenuta la rovina della quale, i pompcri recideranno 
i legnami accosto all'incavallatura v v, come nel caso precedente, ed 
in tal modo vi sarà lo spazio di due incavallature a superarsi dal fuoco 
per continuare i suoi guasti: il che non potrà avvenire, almeno in tutti 

(1) Allorché la distanza tra le incavallature non è molto breve, si ha speranza 
che il fuoco non superi il fatto taglio. L‘ avvicinamento delle incavallature sarà 
pure indizio di dover ricorrere all' altra operazione che or indicheremo. 
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quei cosi ne’ quali non concorrono ad aumentare l’efficacia del terri- 
bile elemento cagioni contro cui è forza riconoscere impotente il sen- 
no c la mano dell' uomo. 

Nelle incavallature non molto semplici i mentovati tagli a'ioro estre- 
mi voglion del tempo per esser fatti; ove questo mancasse, i pompie- 
ri si contenteranno di operare in parte. quei tagli, solo a’ puntoni per 
esempio, il che potrà produrre che o co’ ramponi le parti superiori del- 
riucavallaturc si possono far rovesciare verso il sito preso dal fuoco, 
o sibbene che il fuoco giungendo a quella incavallatura, perchè la fa- 
cesse rovinare non evvi uopo di gran tempo, a cagione di essersi, co- 
me si è detto, già troncata una parte de'legnarai ad essa appartenenti: 
nel qual breve tempo forse potrà impedirsi che il fuoco si avanzi alla 
vicina iucavallatura. Giova qui ricordare che compiuto il tagliamento 
de’ legnami tra le due incavallature, l’uso dell’acqua, anche senza es- 
sere spinta dalle macchine, ma che si potesse far giungere a’ pompie- 
ri con le secchie, potrà molto giovare; poiché per mezzo di quella, usa- 
ta con discrezione si che non manchi nel maggior bisogno, potrà sino 
ad un certo punto impedirsi che il fuoco si appicchi menando danno 
alla prima incavallatura separata. 

§. 229. Fin qui abbiam discorso de’ tetti a due falde che coprono 
spazi rettangolari, ed i cui muri di frontespizio potevano protrarsi c for- 
mare i timpani. Sonovi con ciò delle convenienze ad osservarsi nelle 
fabbriche, per le quali nell’ additato modo i tetti non possono costruirsi; 
e però bisogna armarli come dicono a padiglione, cioè a quattro fal- 
de. Guardisi la Cg. 207 a tav. XIX, la quale offre la projezione di un 
tolto cosi fatto sopra un piano orizzontale, e contemplato dall’alto al 
basso. Delle quattro falde, due ABC, DEF sono di forma triangolare, 
e le altre due ABED, CBEF sono a forma di trapezi: tutte si con- 
giungono nella cresta del letto. Le incavallature iY, *», *Y... son simili 
a quelle innanzi descritte, e si armano ne’ modi medesimi. AB, BC, 
ED, EF, BH, EI sono delle somincavaUaturc. Conviene alle volte ag- 
giungere al letto delle semincayallaturc di rinforzo, come si veggono 
nel disegno per le lettere e, e, e... Ove mai fosse un quadrato la ba- 
se del tetto, allora divenendo uguale a zero la sua cresta, il tetto as- 
sume la figura piramidale. Se poi la base del tetto è di figura irregola- 
re, quello si costruisce come dimostra la fig. 203 a tav. XVIII. Ad un 
unico monaco m, il quale ha tante facce quanti sono i lati del poli- 
gono della base, si congiungono i puntoni mA, rnli, m C, mD, che 
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fan parte di mezzi-cavalletti, i quali partono dagli angoli del poligo- 
no medesimo. Frequentemente i fabbricati a base circolare sono co- 
perti da tetti che offrono la figura di un cono, come può vedersi dalla 
fig. 204 a tav. XVlIF.,che mostra uno fra tali tetti guardato da sopra. 
Le armadure di legno di siffatti tetti si compongono di puntoni princi- 
pali a guisa di mezze incavallaturcoA, oB... riunite al vertice ad un 
monaco comune o, il quale occupa il centro del sistema, ed al di sotto 
ad una semplice o doppia piattaforma circolare. Delle traverse circola- 
ri AE,AF... fi-sale trai puntoni principali, in uno o più ordinici ag- 
giungono a ripartire egualmente tali puntoni intorno la superficie co- 
nica^ ad interrompere l'ordine delle divisioni del vertice verso la base. 

§. 230. Questo rapido cenno su le diverse e più usitate maniere di 
coprire con tetti le fabbriche, le cui basi sono poligoni regolari o ir- 
regolari, ovvero di figura circolare, ci può condurre ad una conse- 
guenza utilissima al subbictto principale che trattiamo, al mezzo cioè 
come impedir che il fuoco, appiccandosi a siffatti letti, potesse intera- 
mente distruggerli. 

Esaminiamo, per esempio, il tetto rappresentato dalla fig. 203. Può 
vedersi da ognuno, che ove mai da esso si togliesse tutta la parte EmC, 
rimanendo i puntoni mE, mC, la restante parte EABCm del tetto 
reggerebbe da se, per 1* uffizio de' due anzidelli puntonéEm, m C, i 
quali impediscono che il monaco m possa rovesciarsi in qualunque 
siesi direzione compresa nel mentovato spazio EmC. Medesimamente 
si vuol dire se dal tetto istcsso si togliesse la sola parte DmBC, ovve- 
ro l’altra EmB A, che la parte restante si nell’uno che nell’ altro caso 
starebbe stabilmente da se. Parimente se dal letto conico rappresen- 
tato dalla fig. 204 si supponesse tolta la parte DoC compresa tra i pun- 
toni oC, oD, la rimanente parte del tetto non perciò rovinerebbe; c 
cosi se si togliesse da esso la parte EoCD, ovvero l’altra F oDEA, c 
cosi via via. In somma da tali tetti togliendone la parte minore com- 
presa nella projezione di due puntoni , che non è nell’ istesso piano 
verticale, la rimanente parte reggerà da se. In altri termini, se la 
projezione dell’ angolo compreso tra quei due puntoni occupi meno 
della metà della circonferenza descritta intorno al monaco qual cen- 
tro. la parte del tetto determinala da' notati due puntoni, cioè compre- 
sa nell'angolo che essi fanno, non è indispensabile alla stabilità della 
rimanente parte del tetto medesimo. Da ciò non devesi conchiudere, 
che, togliendo dal tetto conico rappresentato dalla fig. 204 l'intera 
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parie AoCD,o l'allra AoCB, conservando però sempre i puntoni Ao, 
(io clic sono nello stesso piano verticale, deve essenzialmente rovinar 
l’altra parte; poiché il sistema caricato verticalmente su tutti i suoi 
punti può avere i panconcelli ed i puntoni saldamente assicurati alle 
loro estremità su i muri e su le piattaforme di legname; in guisa che 
anche tolte alcune parti del letto che controspingono verso il vertice 
le altre parti, posson queste rimaner equilibrate. Ma siccome accade 
qualche spinta in modo da rovesciare il piano AoC verso la parte tol- 
ta, c come ò pur facile che gli anzidelti legnami non stessero che pog- 
giati solamente, o labilmente assicurati su i muri; cosi la parte del tetto 
clic non togliesi può rovinare: il perchè nella pratica il più delle volte 
è indispensabile attenersi per quanto si può alla norma innanzi sta- 
bilita. 

Ciò premesso, bruciando un (etto di quelli di che discorriamo, sia 
che si adopera l’acqua per ispegnerli, sia che si tolga da essi la parte 
offesa dal fuoco, i pompieri potranno sempre trarre dalla qui sopra 
dichiarata verità non lievi vanlaggi.Difalto,come altrove accennammo 
(§ 222), allorché possono per siffatti incendi adoperarsi le trombe, bi- 
sogna conoscere c ben valutare i differenti uffizi che si esercitano non 
solo da ciascun membro di una stessa incavallatura, ma dalle incaval- 
lature isfesSfe relativamente alla stabilità della fabbrica, affinché quel 
mezzo potentissimo contro il fuoco rivolgasi principalmente a conser- 
tare quelle parli del tetto che sono più necessarie delle altre. Cosi nel 
caso de tetti di cui da ultimo abbiamo discorso, supponendo che i 
pompieri usino le trombe per affogarne l’incendio, queste saranno pri- 
mamente rivolte ad impedire che le fiamme sorpassino quei limili ol- 
tre i quali posson produrre inevitabilmente la rovina dell'intero tetto; 
potendosi all’uopo stare al di sotto del letto senza alcun pericolo, sino 
a che non si vede che il fuoco sopravvanzi quei termini. Da altra par- 
te se non possono adoperarsi le trombe, c convicn però ricorrere a ta- 
gliare parte del letto, quella cioè offesa dall'incendio, per salvare 
l'allra parte, allora i pompieri, per il tetto rappresentato dalla figura 
203 (supponendo in esso la parte E /«CD investila dal fuoco), recide- 
ranno dapprima i panconcelli che si appoggiano sopra E/« ed m C, e 
poscia il puntone znD; la quale operazione essi potranno compiere 
sicuramente stando su qualunque punto della parte EmCBA del tetto 
senza temer che la parte E /«CD clic cade (s’intende bene senza i pun- 
toni E/« ed /nC), recidendosi i legnami come si è detto, possa trasci- 


Digitized by Google 



— 213 — 

narli nella rovina. Cosi del tello medesimo potrebbe salvarsi la parte 
A B C D m, o l’ altra B C D E m ec. se in ciascuno di questi casi fosse offe- 
sa dal fuoco solo la rimanente parte del tetto. Medesimamente è da di- 
re per il tetto conico rappresentato dalla figura 204, e per tutti gli al- 
tri letti costruiti su i medesimi principii. 

CAPITOLO SETTIMO 

CIIAXDI 1.NCEXDI 

§. 231. Una delle più fiere calamità clic scoppiano ad accrescere i 
dolori dell'umana famiglia ò il grande incendio di una contrada, di 
una città; il quale tanto più terribile quando meno aspettato, dirompe, 
come il fulmine, confonde ogni mente , abbatte ogni animo fortissi- 
mo, e quando ha sorpassato certi limiti, rende l’uomo confuso c sbi- 
gottito si che non trova più modi per opporre un argine alla sua di- 
struggilrice potenza. Nella quale spaventosa catastrofe, quando inutil- 
mente sonosi adoperati tutti i partiti umani, non altro suole avanzare 
al popolo che volgersi a Colui che dispone degli elementi ; il qual solo 
può cessare la furia del vento, o far cadere copiosa una pioggia che 
adempia ciò a cui l'uomo vanamente si affatica. 

§. 232. f.a salvezza di una città dipende dalla prestezza de’soccorsi 
arrecati sul cominciamento di ogni benché piccolo incendio, e sommi- 
nistrati con giudizio; dappoiché se il fuoco é stranamente cresciuto, é 
assai malagevole o impossibile a tenergli fronte. Sia qualunque la va- 
stità dell'incendio, un solo é uopo che diriga contro di esso le opera- 
zioni a farsi, e quegli sarà il solo a dar conto del disegno di tali ope- 
re. Che avverrebbe di una nave in mezzo a terribili marosi, se il pilota 
la governasse con dati movimenti che fossero contrari alla manovra 
che sul ponto della nave medesima dispone il comandante? Che avver- 
rebbe di una polente macchina se nell’alto che il costruttore la pone 
in moto per una determinata operazione, artigiani poco accorti e poco 
istruiti del valore c degli effetti di quella ne muovessero arbitraria- 
mente taluni pezzi importanti? Ognuno da sé intende le triste conse- 
guenze cheposson succedere in un incendio ove mai, seguendo diffe- 
renti disegni, più persone fanno condurre operazioni contro di quello. 
Però i pompieri dovranno essere gelosissimi degli incarichi che rice- 
vono, della loro esalta esecuzione, e all'iDlutto guardarsi dal mctter- 
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si iu operazioni che fossero contrarie a ciò di che hanno avuto com- 
missione, anche che apparentemente lor sembrassero essere quelle di- 
sastrose. I comandi del Capo dovranno esser chiaramente intesi, e 
però il maggiore, il più ammirevole silenzio verrà serbalo anche in 
mezzo a' più gravi disastri, a' più imminenti pericoli, alle più funeste 
calamità. Eglino nel giungere con le proprie macchine al silo dell'in- 
cendio, occuperanno la posizione che verrà loro indicata dal Capo; si 
ritireranno a propri quartieri, o si allontaneranno di poco dal cam- 
po del fuoco, sempre dopo le disposizioni che all'uopo riceveranno 
da colui che dirige le opere. 

§. 233. Ne' grandi incendi può avvenire, anzi avviene quasi sem- 
pre, che molte trombe son poste in azione. Vedemmo innanzi i mo- 
di come sovvenire di acqua siffatte macchine, e le difficoltà che per 
queste si debbon superare. Però sarà utile consiglio di adoperar tante 
trombe quante con sicurezza ne possono essere alimentate ; imperoc- 
ché più utile sarà ben disporre c far operare senza interruzione poche 
trombe, die porne molte in azione, le quali poi debbon tosto cessare 
per mancanza di alimento. 

§. 234. Principal cura in un grande incendio deve esser quella 
di salvar le persone che si trovano in pericolo. Delle pratiche all’uo- 
po bisognevoli abbiamo innanzi parlato al §33 e seguenti, e parimente 
vedemmo come adoperare i mezzi che sono disponibili secondo i luo- 
ghi e l’ intensità del fuoco. 

§. 23o. Negl'incendi i quali occupano molta parte d’un vasto edifi- 
zio, o molti edilizi insieme, divicn difficile farsi una idea ben distinta 
de’ luoghi investiti dalle fiamme, e di quelli a che esse si posson to- 
sto apprendere. La pratica è vero può molto giovare, ma noi credia- 
mo esser non poco utili gli espedienti che con molta cura si son con- 
sigliati. 11 Capo supremo de’ pompieri, quegli a cui spelta dirigere 
i lavori contro i grandi incendi, deve esser dotto della maniera come 
son costruiti ed internamente divisi almeno i principali edilizi e gli 
edilizi pubblici che d'ordinario sono i più vasti. In tal modo l’incen- 
dio che si destasse in un ospedale, in un teatro, in un museo, po- 
trebbe essere spento per via di operazioni il cui disegno formasi solleci- 
lumcute; o almeno potrebbe esser circoscritto in un sol sito, non do- 
vendo il Capo de’ pompieri gettar via il tempo di far ragione de’ sili 
occupati dall’incendio, e di quelli su i quali potrebbe estendersi; il clic 
nel momento di una si terribile calamità non sempre si può conoscere 
con la necessaria csallezza. Per la qual cosa sono utilissime le carte 
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indicanti con disegni accurati tutte le parti de' grandi edilìzi, e la lo- 
ro disposizione relativamente agli altri edilizi vicini (1). La conoscenza 
della direzione, e dell’altezza de’ vari siti de’ corsi sotterranei delle ac- 
que pubbliche sono notizie del pari che i pompieri debbon sapere per 
valersene con molto pro.OItre a che sarà sempre utile che per i grandi 
edifizi, per quelli innanzi tutto che sono più esposti ad essere offesi 
dal fuoco, e ne' quali sono de’ mezzi particolari come ostare a siffatte 
sciagure, per i teatri, a cagion d’esempio, i pompieri fossero istruiti 
delle operazioni necessarie nella sventura che pigliassero fuoco. Egli- 
no dovrebbero di tanto in tanto esser condotti in questi edifizi, e sup- 
ponendo che l’incendio fossesi appreso or a questo or a quel sito, 
avrebbero a compiere sino a certo punto le operazioni più acconce 
ad arrestarlo. 

§. 236. Allorché l'incendio divampa ed estendesi in uno stesso edi- 
lizio, qualunque ne sia la vastità, potranno le operazioni da farsi, di- 
vidersi in parti, ciascuna delle quali forma uno de' casi di cui abbia- 
mo innanzi trattato. Supponghiamo per esempio che il fuoco appicca- 
tosi da un condotto da fumo, sicsi appreso al tetto della casa. Or be- 
ne, i lavori saranno quelli ordinati a spegnere l’incendio del cammi- 
no e del tetto: se non che nel supposto caso convien disporre in modo 
le operazioni da non impacciarsi tra loro, cioè quelle il cui scopo è 
spegnere l'incendio del cammino, non dovessero nuocere le altre che 
son volte ad impedir che si estendessero le fiamme del tetto. 

L’incendio appreso al tetto potrà rendere inaccessibile il fumajuolo 
del cammino; e però tutte le operazioni che fu detto doversi fare in 

(1) Questo utile provvedimento , disposto in grande per tutta la città di Na- 
poli dal r. decreto di fondazione del Corpo degli artigiani pompieri, si va di pre- 
sente eseguendo per i nostri edifici pubblici. E gli ingegneri di questo Corpo 
han già compiuto siffatti disegni per f edilìzio del r. Museo Borbonico , per il 
r. Teatro s. Carlo , per l'Ospedale delle prigioni a s. Francesco , per il Car- 
cere di s. Agnello, per il Carcere civile della Concordia, e per altri edifici im- 
portantissimi a diverse ragioni. Vuoisi sperare cho le vigili cure de’ governi fa- 
cessero con alacrità continuar dappertutto questi lavori de’ quali è evidente la 
lor grande utilità negli incendi. Ancora, nelle carte già compiute degli edifizi 
pubblici napolitani sotto la nostra direzione, vi sono indicati non solo tutte le 
costruzioni in legno, le diramazioni de' corsi delle acque sotterranee , lo varie 
altezze dal sotterraneo a’ tetti ; ma sibbeoe ci siamo studiati di notar sopra di 
esse con segni di convenzione, parecchi casi d’ incendi, a cui per l’ uso di cia- 
scuno edilìzio sono più esposti ; e ciò con le opere da praticarvi nella realtà 
del fuoco. 
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molli casi, per ispegnere l’incendio di un cammino dalla parie del fu- 
majuolo, non potranno allora più compiersi. I pompieri appena che 
saranno giunti a dominare il silo occupalo dal fumajuolo bruciante, 
avendo adempiuto per l'incendio del tetto le necessarie operazioni, non 
si resteranno dal fare, e compieranno le altre che disporrà il Capo 
per l’incendio del cammino, contro il quale egli ha fatto già dalla 
parte di sotto e de’ differenti ordini dell’ edilìzio porre in pratica quan- 
to a questo proposito si è appreso altrove. Ove mai per arrestare il fuo- 
co nel cammino, questo si fosse chiuso verso il fumajuolo, quando non 
vi era ancor giunto l’incendio del tetto, se quello poscia vi si avven- 
ta, i pompieri baderanno che le operazioni per salvare parte del tetto 
non distruggessero o non offendessero il fumajuolo in modo da ria- 
prirvi una pemiziosn corrente di aria. 

§.237. Può l’incendio che prima erasi gettato in un cammino esten- 
dersi ad un solajo della casa per la mala disposizione di esso. In tal 
caso i lavori possono essere indipendenti; può arrestarsi l’incendio nel 
cammino nel medesimo tempo che quel del solajo: se non che convien 
badare, che il solajo non rovini per l’effetto del fuoco die non si ò giun- 
to ad arrestare. Di fatti, il fuoco dal cammino non si può estendere al 
solajo se non per una parte de’ legnami che compongono quel solajo, 
e che sono conficcati nella gola: però allorché rovinano quei legnami, 
non trovando essi nel loro estremo congiunto al cammino una vale- 
vole resistenza, squarciano la gola; c cosi possono dal contatto intro- 
dursi nella casa novelli turbini di fiamme. Oltre a ciò l'apertura che 
vien prodotta per questa cagione, facendo via all' aria esterna, il fuoco 
già represso per le operazioni fatte, può prendere nuovo vigore , ed 
estendersi ad altri solai, o ad altre opere di legno che per avventura si- 
no allora cran salve. Ove ciò si ha ragion di temere, i pompieri del cam- 
mino, compiuto che avranno i più acconci fatti, non lasceranno il lor 
posto; ma in vece si muniranno de’ mezzi più potenti di cui possono 
disporre, e pronti si terranno ad accorrere in tutti quei sili che per la 
cagione esposta son minacciati. 

§. 238. Possono in pari tempo bruciare due o più solai non appar- 
tenenti ad un sol ordine di case. Allora partite i convenienti lavori per 
piani: ma considerate al caso che rovinasse qualcuno di quei solai, ed 
agli effetti che ne posson seguitare. Se i solai brucianti son l'uno sul- 
l’altro verticalmente, dovete allogarvi alle opere per piantar le mae. 
chine ed usar gli altri partiti allo stesso modo, ad altro non atlenden- 
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do che a cièche può avvenire ove mai scrollasse l’uno de' solai più 
alli; il quale non trovando slabili quelli che son di sodo, perchè presi 
dal fuoco, può sprofondarli in guisa da non arrestar la rovina che al 
piano terreno dell’ edilizio. Se vi saprete convenientemente condurre 
secondo gl’ insegnamenti dell’arte c della pratica, non ci ha di che te- 
mere, e potrete continuare le opcrazid li (1). Ma se i solai offesi dal fuo- 
co non si stendono l’uno di sopra l’altro, rovinando un di essi, e tra- 
scinando con sè anche quelli su cui va a cadere, le opera che a’ piani 
inferiori si stavan compiendo, dobbono rimanere interrotte, dando via 
a’ più tristi avvenimenti con mortale pericolo de’ soccorri tori, se loro 
vengon meno i partiti ebe hanno di salvamento. Per la qual cosa il 
Capo ordinerà le opere per ciascun piano in modo che il sito ove sono 
i pompieri non abbia verticalmente di soprasolai brucianti: onde agli 
uffici loro si porranno in un piano per le scale ordinarie dell’ edilizio; 
in un altro per le finestre; in altro per gli edilizi vicini, forando solle- 
citamente un muro divisorio ec. ; c lutto ciò affinchè in questo caso 
sien separate tra loro le operazioni di ciascun ordine, ed assicurando 
in pari tempo per quanto si può la vita de' pompieri; il che deve es- 
sere la cura principale di lui. 

Abbiam qui sopra toccato della possibilità di forare un muro per 
aprirsi una via tra due cdiGzi.Si deve aggiungere a maggior chiarezza 
che non devesi dimenticar questo spediente negli incendi, poiché quan- 
do sono inaccessibili le scale di una casa si può pervenire ne’diversi 
ordini aprendo in molte congiunture un vano in qualche muro diviso- 
rio d’onde possa uomo passare (2). Può parimente aprirsi un sentiero 
tra un ordine e l’altro attraverso i solai. Non devesi credere che per 
tali vie il fuoco possa da un sito all' altro appiccarsi ; poiché esse 
quando si fanno, son vegliate da' pompieri, i quali con le pietre o coi 
legnami stessi che tolgono all’uopo, tosto le chiudono quando c ces- 
sato il bisogno. 

§. 239. Quando non ci ha più speranza di salvare uno o più edili- 
zi, se il fuoco non più può spegnersi, deesi far opera di separarlo, vai 
dire, circoscriverlo nel minore spazio, impedendo cosi che oltre si 
estenda. Le trombe saranno adoperate in soccorso degli edilìzi vicini 

(i) Qui s'intende che i muri di tramezza dell' edilìzio reggessero alle rovine di 
che è parola, come è il comun case negli edilizi costruiti di pietre. 

[2} Siamo stati testimoni parecchie volte di questo utile espediente, per mezzo 
del quale, non essendo altra via, sono state salvate persone in gravi pericoli. 

28 
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giudiziosamente disposte verso quei siti elio per l’impetuosità del vento 
o per la continuità delle fabbriche, possono più facilmente esser presi 
dal fuoco. Si sceglierà da qualche lato nn muro divisorio che offra 
evidente stabilità, e tutte le costruzioni in legname che su di esso si 
appoggiano saranno recise. I tetti comunicanti tra loro e con quelli 
che bruciano si debbono abbattere, ed alcuni pompieri si resteranno 
a guardia; ciò che non altrimenti faranno in lutti quei siti che son più 
esposti a' turbini delle fiamme. 

Quanto alle separazioni negli incendi vuoisi opportunamente ag- 
giungere ancora che in due modi, largamente parlando, può circo- 
scriversi il fuoco in uno spazio determinato, affinchè ivi solamente 
sfoghi gl’impeti della sua voracità. Egli si hanno o a chiudere i var- 
chi per i quali le fiamme possono avventarsi da un luogo ad un altro; 
ovvero debbonsi svellere e mandar giù le opere combustibili die sono 
negli edifici, quali i tetti, i palchi, gli assiti, le imposte, ed anche le 
suppellettili di legno, per mezzo di cui il fuoco trova larga strada per 
divampare in ogni parte di uno stesso edifizio, o per estendersi da un 
edilìzio a quelli che ad esso son prossimi. Veramente, come è lieve 
antivedere, possono accadere tali accidenti ne' quali ad ambidue que- 
sti parliti è forza ricorrere. Pertanto si noti ebe fra essi il più agevole 
è quello dell’abbattimento delle opere combustibili. I pompieri abili, 
destri, accorti nel maneggio della scure, artigiani insomma, nell'am- 
piezza del significato, in brevissimo tempo smettono e scompongono 
un solajo, portano via imposte ed assiti, diroccano un tetto, si che il 
fuoco in molti punti trova per essi impedimenti insormontabili. Ma non 
si dee medesimamente recar giudizio, se fa mestieri chiudere con pie- 
tre, mattoni, o altre tali materie gli spazi oltre i quali può passare ed 
estendersi il fuoco. 11 trasporto di tali materie, e prima il provveder- 
sene, la composizione di una specie qualunque di cemento, son tali 
ostacoli avverso la prestezza che si richiede nelle opere contro gl’ in- 
cendi, che divengono penosissimi a sormontarsi, se parecchi e grandi 
sono i vani da chiudersi. 

E questa la cagione per la quale innanzi non abbinili di frequente 
voluto ricorrere a siffatto spediente, allorché siam venuti dichiarando 
le principali opere contro il fuoco ; riserbandone le applicazioni sola- 
mente ne’casi più urgenti, e quando ogni altra opera assicuratrice po- 
trebbe andar fallita. Da questo futto emerse l’idea di chiudere i vani 
con reti metalliche, che i pompieri ne’ grandi incendi trasportano con 
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essi , affidandosi alia propietà di quelle maglio, d'impedire cioè il pas- 
saggio alle fiamme. Noi nella pratica esecuzione di questo partito ab- 
biam sempre incontrato gravi difficoltà, nascenti dall’apporre con esat- 
tezza contro i vani le reti metalliche, c dall' impedimento prodotto dal 
fuoco. Abbiamo invero con molto profitto fatto comporre quelle reti 
in mezzo a leggeri telai di ferro, che si trasportano ripiegali a cer- 
niera gli uni su gli altri; e dietro di essi abbinili posti sottili bastoni 
pure di ferro che si puntano fra l’estremo superiore de’ telai spiegati 
ed il suolo per mantener salda la rete contro il vano. Ma ad onta di 
tutto ciò abbiano i pompieri per fermo che nc’ grandi disastri degl'in- 
cendi deesi ricorrere con più speranza di lieto successo alle separazio- 
ni per abbattimento, clic per chiusure; e ritengano queste come sussi- 
diarie di quelle, senza confidare ad esse esclusivamente. 

Nell'insufficienza di questi partiti, e quando il fuoco vince da pres- 
so ogni efficace opera, si abbandoni alle fiamme quella quantità di 
edilìzio che vuole la gravezza del caso. In ciò si curi di sgomberare i 
prossimi edifici, traendo via le opere di legno, e chiudendo i vani con 
mura provvisorie. Tutte queste operazioni sono certamente meno dan- 
nose e più sollecite di abbattere all' intutto le case vicine ai fuoco, e 
valgon pure ad imporgli una barriera insormontabile. Le mura ester- 
ne, i frontespizi che accennassero di crollare, si puntellino con travi 
ne’siti più lontani dalle fiuestre infiammate; e, dove si possa, si strin- 
gano orizzontalmente tra’ muri di rincontro (1). 

CAPITOLO OTTAVO 

INCENDI DI EDIFIZI IN TUTTO O IN GHAN PARTE DI LECNO 

§. 240. Ecco tra gl'incendi quelli i quali debbono con giusta ra- 
gione reputarsi i più terribili. Negli edifizi di legno le rovino del fuo- 
co non hanno limiti, e se non giungesi a spegnerlo tosto che vi si è 
appreso, in breve tempo estnndesi in modo che più non potendo esser 
vinto con gli ordinari argomenti, non è a maravigliare se non un solo 
edifizio, ma coulrade, paesi interi rimangono tra poche ore incene- 
rili. Dimostrammo innanzi quali sono in generale gli argomenti clic 

(li All’uupu il Municipio napolitano tiene in serbo, in luoghi accomodati, legnami, 
pietre e rena per la prontezza delle opere in cosi grandi calamità. 
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possono adoperarsi contro il fuoco, cd ivi non facemmo alcuna distin- 
zione per ciò che riguarda la particolar costruzione degli edilizi, se 
quel mezzi possono veramente ritenersi come i più comuni c generali 
contro siffatte sciagure. Ma affinchè più chiaramente si possa vedere 
quali fra i provvedimenti negli incendi di edilizi di legname possano 
adoperarsi con maggiore utilità in confronto degli altri, è mestieri che 
si faccia una nota della speciale costruzione di quelli edilizi. Non en- 
treremo in minuti particolari per siffatto argomento, che troppo per le 
lunghe ci trarrebbe senza alcuna utilità; ma quel che ne diremo sarà 
quanto basta a farne trarre utili conseguenze al nostro scopo. 

§. 241. I frontespizi, o i muri d'ambito, e le tramezze si costruisco- 
no di travi, tutti, o mezzo squadrali, cioè squadrati solo a due facce 
e messi gli uni su gli altri senza intervallo, o pure sù quei muri che 
le tramezze si fanno come suol dirsi a giorno. Negli angoli, ove s’in- 
contrano due pareti, le travi si riuniscono tra loro ad incastro. Guar- 
disi la fig.209 a tav. XIX ahed, deef,Jegh... sono delle travi squa- 
drate poste orizzontalmente le unc su le altre, lasciando tra loro i va- 
ni rettangolari m, m... fatti dagli incastri che son tagliati in ciascu- 
na di esse travi. Fra gli spazi degli incastri si pongono le 

cime delle altre travi appartenenti all’altra parete, ed in ciascuna del- 
le quali travi è tagliato il doppio incastro, come indica la fìg. 210; 
in guisa che piantale ad angolo retto tra loro le travi dell’ una c del- 
l'altra parete, restano congiunte, come indica la fìg. 2U.Àllorchè le 
travi sono squadrate, le pareti offrono un bel vedere; ma quando son 
mezzo squadrate, allora si muniscono di musco i pezzi di legno e si 
rivestono con tavole congiunte. Si nell’uno che neil’altro caso molli 
prospetti di questi edilìzi vengono decorati all'esterno con istipiti, cor- 
nici, intagli, e dipinti infine che sono, il loro aspetto non è dissimile 
da quello delie più cospicue costruzioni di pietre da taglio. Su muri di 
legno così fatti si ergono i letti costruiti ne' modi comuni (1). Si gua- 
rentiscono i primi ordini dall' umidità del suolo poggiandoli su muri 
di cotto, alti da due a tre piedi sul livello del piauterreno. 

§. 242. Altre volte quelle principali parti degli edifici son costruite 
a giorno. La fig'. 208 offre porzione di un prospetto a quattro ordini, 
dove i legnami son congegnati nella più comune maniera. Le travi 

(1) Si vedono in Russia cd in Polonia chiese, palazzi, ed altri edifizi che da più 
secoli furono cosi costruiti ed elegantemente e sontuosamente decorali. 
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verticali di riempimento a, a, a... si congiungono a maschio e femmi- 
na alle piattaforme b,b,b... Le travi angolari c, c... son più forti, es- 
sendo soggette a maggiori sforzi che le altre. I puntelli d,d, ((... 
messi per traverso, servono a tener collegate le differenti parti del 
prospetto, e ad impedir gli effetti ordinari del diseccamelo del legno. 
Tra i puntelli e le piattaforme si pongono i travicelli ee... tagliati 
obliquamente. Altri travicelli di riempimento si allogano tra il 
di sopra degli architravi ed il di sotto de’ bancali delle finestre. I pic- 
cioli quadrati o, o, o... fra le doppie travi, indicano le estremità del- 
le travi appartenenti a' solai della casa. Tutti i vuoti lasciati da’ mem- 
bri fin qui detti son riempili di muramento di piccole pietre, o di mat- 
toni, o di rottami. I prospetti e le tramezze poggiano, come mostra il 
disegno, sopra piccoli muri in pietre di taglio, ed alti almeno due pie- 
di dal suolo. Alcune volte per fortificare le travi angolari ne' v òti 
contigui, in vece de' puntelli c delle travi di riempimento si pongono 
travi disposte diagonalmente, cioè si pongono a croce di sant' Andrea. 
Altri congegnamene pur si adottano per quei legnami ; ma in generale 
i pezzi componenti una fronte o una tramezza debbono essere uniti a 
maschio e femmina, ed incavigliati dopo averli piantali a forza. Per i 
legnami inclinati dalla parte dell'angolo acuto, si fa un taglio a spal- 
la, in modo che nel pezzo che lo riceve penetri ad angolo retto: con 
gl’ incastri ordinari, con le ammorsature, addentature ec., si unisco- 
no le travi da congiungere sull'istesso piano ed in differente direzio- 
ne, quelle ad armarsi le une in direzione delle altre, e cosi via via. 
In somma siffatte costruzioni son composte con tanti criteri e tante 
a; -“rtenze, che giungono ad avere quelle forme e quella stabilità che 
non poco si ammirano in alcuni ragguardevoli edilizi costruiti di so- 
lo legno. 

§. 243. La stabilità dell'intero edilizio non devesi confondere con 
quella di ciascuna delle sue parti, tra cui per esempio sceglieremo le 
più importanti, e che sono le più stabilmente composte, cioè i pro- 
spetti. Questi è mestieri che sien congiunti con le altre parti dell'e- 
diCzio, cioè con le altre fronti, con le tramezze, ed anche coi palchi; 
poiché da sè non reggerebbero, mal sostenendosi se ne fossero stac- 
cate. Medesimamente delle tramezze. Non cosi di un muro in pietre be- 
ne unite, il quale può reggere da sè, manco di veruno appoggio, e senza 
essere ad altri muri concatenalo. Tal difetto è cagionalo in parte dal- 
la poco spessezza delle fronti e delle tramezze di legno, che è mino- 
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re di quella che si dà ad un muro. Ma ancora clic un fronte di legna- 
me od un muro di pietre fossero di uguale grossezza, questo sarebbe 
stabile il doppio di quello, come vicn dimostrato dalle teoriche: e ciò 
suppone ancora il frontespizio lutto intero di legno, come quello piò 
sopra descritto. Ma per le facciate a giorno, che son le piò comuni, per- „ 
che elle avessero l’istessa stabilità di un dato muro, sarebbe uopo che 
In lor grossezza fosse molto maggiore di quella del muro medesimo. 
Tale grossezza è quello che non può darsi loro per molte ragioni ; 
onde ricevono certo grado di stabilità congiungendole co’ muri in- 
termedi e co' palchi mercè tiranti ed arpioni di ferro. Le tramezze di 
legno alte a dividere in varie parti una casa sono usilatissimc. An- 
che ne’ paesi meridionali, in Italia per esempio, si adoperano gli as- 
siti per procurare agli edilizi i muri divisori ovver di tramezzo. Gli as- 
siti ordinariamente si compongono d'una orditura di legno verticale, 
ossia colonne tra loro concatenate da legni orizzontali, chiamati tra- 
sversi, c di una fodera di tavole inchiodate, e pur tra loro unite ad 
incavallatura a linguetta, la quale fodera ponesi o da una sola o da 
ambo le facce dell'orditura. 

Si pratica tagliar le grosse travi per metà longitudinalmente, e di- 
sporre le due parti a ridosso e tra loro parallele a certa distanza, raf- 
fermate da pezzi intermedi di legno: ciò forma l'architrave, il quale 
stendasi sopra vano di molli piedi di larghezza, c viene allo volte so- 
stenuto in parti intermedie da unao piò colonnette di ferro. Su questi 
architravi ergesi il muro che alle volte fa molli piani, in .guisa che 
tutto l'edilìzio poggia spesso su i quattro pilastri angolari di opera 
murale, c su i piccoli pilastri intermedi alle porte da via, senza muri 
ad arco, o altrettali guarentigie per la stabilità della fabbrica. 

§. 244. Vorremo trattenerci pure ad indicare la coslruziqne delle 
scale di legno per (rame partilo negli incendi; ma ognun conosce che 
se le scale di opera di pietre possono in isvariate maniere costruirsi, 
quelle di legno possono dar luogo a varietà infinite nelle loro piante 
e disposizioni, dappoiché non devesi come per le prime, aver ragio- 
ne alla stabilità dell'intero sistema, ed alle spinte e resistenze partico- 
lari. Però solo diremo che le scale di legno costruisconsi a branche 
rette fra due muri, come sono cioè le più comuni; possono girare in- 
torno ad una sola o a piò colonne; e sia qualunque l’irregolarità del- 
le piante, in essa una scala di legno può sempre costruirsi. La piò co- 
mune scala a branche rette e di forma regolare viene espressa dalla 
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fig. 212 a tnv. XIX. Le branche si compongono delle travi ab, de su 
cui e ne' muri laterali poggiano gli scalini. Se ne' muri non possono 
insinuarsi gli scalini, altre travi ef,ghsano all'uopo piantate accosto 
a' muri medesimi, su le quali gli scalini poggiano. I riposi o piane- 
rottoli A, A, si costruiscono a guisa di palchi, facendo, se occorre, 
sorreggere le travi di tali palchi da saettoni o mensole secondo la lar- 
ghezza della scala e della qualità del legno che si adopera. La fìg. 213 
fa vedere una scala che ergesi su la pianta circolare AB CD, poggian- 
dosi gli scalini con un estremo intorno alla colonna E, e coll'altro al 
muro. I quali se non potessero insinuarsi nel muro c rimanervi assi- 
curati, vengono sostenuti sopra elica di legno che appoggiasi sem- 
plicemente al muro, cd i rami della quale sorreggonsi scambievol- 
mente con travicelli posti verticalmente. La scala medesima può an- 
che costruirsi nello spazio quadrato mnop; ed allora si prolungano 
gli scalini corrispondenti negli angoli. La fig. 214 mostra una scala 
la qual trova parte del suo appoggio nelle due colonne A e B tra lo- 
ro concatenale con membri ausiliari di legno e di ferro. La piauta di 
questa scala vedesi di figura irregolare, c non offre altra difficoltà che 
quelle proprie alle pianto rettangolari. 

§. 243. La copertura de' tetti che comunemente si fa di materie la- 
terizie appositamente fabbricate, o di lastre di ardesia, ovvero di la- 
stre metalliche, iu taluni edifici che son costruiti in legno, ed in pre- 
ferenza allorché son addetti agli usi campestri, con molta frequenza 
si compone di paglia, e ciò si per risparmio, che per altre ragioni. La 
paglia di segala è la migliore per far coperture : aggiungasi a co- 
voni su i panconcelli del tetto, ovvero, in mancanza di questi, su per- 
tiche lunghe 6 a 7 piedi, le quali si pongono a pochi pollici di distan- 
za le uno dalle altre su i cavalletti. I covoni si ligano su i panconcelli o 
le pertiche mercè sprocchi o legature di vimini, dopo averli disposti 
in fila, cosicché lo legature corrispondono sulfislessa linea. 

§. 246. I cammini per la dispersione del fumo negli edilìzi di le- 
gno son molte volte anch’essi della stessa materia. Talora si suole cu- 
stodire l'interna parte con lamine metalliche dopo di aver ingessato 
le pareti di legno. Pure non son rari per quegli edilizi i cannoni di 
ferro all’ esterno delle facciate, tra per i quali in acconcio modo viene 
il fumo a disperdersi all’aria aperta. 

Quauto brevemente abbiam fin qui detto intorno alle speciali co- 
struzioni degli edilìzi in tutto o in parte di legno, c quanto a talune 
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parli loro importantissime, cioè le scale ed i tetti, apre la via di poter 
convenientemente giudicare de' migliori partiti da porre in opera al- 
lora quando sifTalti edilìzi sono investiti dal fuoco. 

§. 247. Innanzi mostrammo come l’incendio si ammorza per man- 
canza di aria. Ciò c pratica non mollo disagevole ne’ comuni edilizi, in 
quelli cioè costrutti con opere muraliedivisiorizzontalmentcda palchi; 
e non mancano casi ne’ quali si è certo ottenerne gran prò con solo 
quel partito. Dicemmo altresì che conveniva osservare, prima di ado- 
perar quel mezzo, lo sfato in cui si trovano le opere di legno del si- 
lo investito dal fuoco, cioè se questo aveva in modo offeso tali opere 
da temerne la rovina, la quale non poteva evitarsi impedendo le cor- 
renti ed il contatto dell'aria su i corpi infiammali. Ma vedemmo che 
.anche rovinando un palco, un solajo qualunque, allorché il fuoco non 
potevasi estendere orizzontalmente per la barriera che le mura ad es- 
so oppongono ne’ comuni edilizi, e solamente poteva da un piano al- 
l’ altro farsi via verticalmente c per il solo ambito infiammato; è fa- 
cile in quegli edilìzi disporre c condurre le opere in forma tale die 
la rovina del solajo non produca altri danni. Supponghiamo ora il ca- 
so che in un edilìzio di legno si adoperi quel mezzo: certo è che se il 
fuoco non ha ancora offeso il palco del sito incendiato e le pareti in 
parte o tutte di legno, dovrà necessariamente estinguersi (l).Ove avve- 

(1) Usammo non a guari un vecchio cassone tutto di abete, il quale aveva 9 pie- 
di di lunghezza, 5 di larghezza, e 6 piedi di altezza; per Isperimentare il princi- 
pio espresso nelle piò sfavorevoli condizioni. Ponemmo nei cassone della pa- 
glia , de’ copponi , dei legname in piccali pezzi , e quindi vi appiccammo fuo- 
co- Quando le fiamme erano cresciute in modo da sorpassare di uno o due 
piedi l'altezza del cassone, lo facemmo coprire con tavole larghe da un piede ad 
un piede e mezzo: estinguevasi il fuoco all’ intutto in capo a 10 a 13 minuti, sen- 
za die le pareti del cassone, poste a contatto con le materie infiammate, ne fos- 
sero rimaste molto offese. Reiterammo parecchie volle l' esperimento, o sem- 
pre col medesimo fine. Incominciammo poscia a non chiudere interamente ed 
esattamente il cassone alla parte superiore ; ma allorché su vi si allogavano 
le tavole , due di queste le ponevamo distanti tra loro di un pollice o poco 
piò: maggior tempo trascorreva, ma il fuoco cessava. Per continuare le nostre 
operazioni fummo obbligati di far mutare qualche tavola delle pareti del cassone 
che era stata maggiormente malconcia dal fuoco; ed allora quando f apertura su- 
periore fu lasciata larga circa un piede, il cassone andò in fiamme. Oltre a talune 
particolarità che non è qui il luogo di dire, vedemmo I' efficacia dell' esatta chiu- 
sura per impedire l' entrata dell'aria, anche trattandosi di stanze a pareti di le- 
gno; ed anche i vantaggi che si traggono quando la chiusura non pud essere per- 
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mssc il contrario, e sia per la specie delle materie brucianti, sia per 
il tempo che ha avuto il fuoco ad invadere le vicine opere di legno, 
sia per altra qualunque cagione, le pareti ed il palco sicno stati dal 
fuoco investiti in modo che la loro rovina è imminente, vedesi che ciò 
avvenendo, ossia superandosi dal fuoco l'ostacolo delle pareti su cui 
speravasi, può quello estendersi per tutti i versi, e la possibilità di 
salvar l'edilizio è allora quasi perduta. Da ciò conchiudiamo che se 
è necessario l'esaminare lo stato delle opere di legno ne’ comuni edi- 
lizi, e propriamente ne’ sili di essi che bruciando chiudonsi all’ entra- 
ta dell’aria; negli edilizi di leguo un tale esame devesi ritenere come 
essenzialissimo, allin di non affidarsi ad un espediente, il quale inve- 
ce di recare buon frutto, può al contrario produrre effetti rovinosi. 
Nondimeno il mezzo di privar d' aria i luoghi dominati dal fuoco ne- 
gli edilizi in tutto o in parte di legno, non deesi proscrivere come as- 
solutamente disutile ; ma vuol essere adoperato con senno c riservatez- 
za. Al che non si giungerà mai se non coll’esperienza, la quale pone 
colui che dirige le opere, nella condizione di sceglier tosto un par- 
tilo e farlo eseguire nella sicurezza che nel caso ò il migliore. 

Allora quando un muro, fatto come quello rappresentato dalla figu- 
ra 208, o in modi simili, soffre per qualche tempo l’ azione del fuoco, 
mostra de’crepacci; i quali mano mano, ed a misura che il fuoco vi resti 
per più lungo tempo, si dilatano, lasciano prima passare il fumo in po- 
ca quantità, quindi in gran copia; gonfiansi esternamente le parti in 
pietre del muro, c si restringono; costipasi il legno in guisa che riman- 
gono ben distinte le travi ed i travicelli da poterne per cosi dire vedere 
tutta l’orditura; appariscono in fine delle fiammelle alla parte esteriore 
della parete; le quali dopo brevissimo tempo diventano fiamme vora- 
ci c terribili da atterrare anche le più solide costruzioni. L’esperienza 
e la cognizione di questi fatti farà dapprima deliberare ne’ differenti 
casi su la riuscita del mezzo che ha per iscopo la privazione dell’a- 
ria; e poscia, anche adottato, osservando con diligenza l’andamento 
de’ fatti qui sopra specificati, farà giudicare se è per produrre buoni 
effetti, affinchè nel caso negativo si ponga mano ad altri soccorsi per 

fetta, come accade negl’ incendi. E ci convincemmo che, ove la massa di aria che 
può penetrare ad alimentar la combustione non è molta, restano represso le Dam- 
me, ed il fumo impedisce una combustione dannosa, la quale con altri mezzi può 
essere facilmente estinta. 
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quei luoghi più vicini ad essere investiti dal fuoco che supera gli osta- 
coli che lo avevano circoscritto. 

§. 248. Fu pure innanzi detto, che ad impedire con maggior sol- 
lecitudine rcffelto dell’aria su i corpi infiammati possono adoperarsi 
talune sostanze, ed anche lo paglia, dalle quali, accese che sono, si 
svolgono gas e fumi incapaci di mantenere la combustione. Se un tal 
partito può giungere in tempo a spegnere l'incendio innanzi che of- 
fenda in modo da far rovinare le vicine opere di legno, questo espe- 
diente può essere di qualche efficacia. 

§. 249. Il metodo di separazione è qui pur di difficile pratica. Nei 
comuni edifizi vedemmo che tagliando qualche tetto, qualche solajo, 
o impedendo che il fuoco vi si appiccasse, non era a temersi d'incen- 
dio ; e chiudendo o impadronendosi de’ vani per via de’ quali la fiam- 
ma poteva estendersi, si era per certo arrestato il danno ad un solo o 
ad un dato numero di edifizi. Le buone opere murali offrono barriere 
al fuoco da non sorpassare, ed allora quando i'edifizio non ha uopo 
per la sua stabilità della concatenazione de legnami, de' solai, e de’ tet- 
ti, l’incendio restringasi fra l’ambito circoscritto da quattro o più muri, 
ma quando le operazioni sou dirette con senno e fatte sollecitamente e 
con arte. Vedcsi colidianamente la riproduzione di questi fatti in tutte 
quelle città, nelle quali gli edifizi sono costrutti ne’ modi comuni con 
opere muraiole quali sono per lo meno nelle facciate e ne'muri di tra- 
mezzo); e, dove sonovi buoni corpi di pompieri, il fuoco o resta diretta- 
mente o immediatamente spento, ovvero la sua distruzione rimane cir- 
coscritta in breve tempo, e nel più piccolo spazio che è possibile alla 
maggior prestezza per la quale si fan giungere i soccorsi. Non cosi per 
gli edifizi di legno in cui la separazione può giudicarsi come ineffica- 
ce. Sventurata quella città nella quale per arrestare la distruzione che 
il fuoco produce a’ suoi edifizi di legno, è forza ricorrere a circoscri- 
verlo con impedimenti insormontabili! La storia de’lempi decorsi ed i 
fatti di cui oggi è trista abbondanza, dovrebbero ormai esser sufficienti 
a dimostrare come geme l' umanità in siffatte sciagure ; e però co- 
me sia uopo di tenere in maggior pregio e di accrescere quei mezzi 
su i quali può solamente sperarsi che le crescenti ed aumentate distru- 
zioni che il fuoco produce abbiano finalmente un limite. Ma questo 
non è luogo di siffatti richiami; onde rientrando in via conchiudia- 
mo che la separazione negl’incendi di edifizi in legno non deve ere- 
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dersi utile espediente, ma come un tentativo, come un ultimo sforzo 
contro la sventura (1). 

§. 2o0. Fra gli ajuti a che deesi ricorrere contro gl'incendi sap- 
piamo esser l’acqua, la cui efficacia aumenta col valore della mac- 
china che la spinge. Conosciamo altresì che un tal mezzo riesce utile, 
efficacissimo tutte le volte che si trovano in giusta relazione la quan- 
tità delle materie in fiamme è la quantità di acqua che può spingersi 
contro di quelle, perchè la pochezza d’acqua produce quei danni non 
lievi che abbiam veduto. Quando si appicca il fuoco ad una parte di un 
edilìzio di legno, se prima che si sia potuto estendere, si adoperano le 
trombe con le norme e con le avvertenze altrove dichiarate, certo che 
il fuoco deve essere superato ed estinto. Però colai partito devesi per 
gl'incendi di edifizi in legno tenere come il più utile, e forse come il 
solo da potersi adoperare con vantaggio. Se negli edifizi di comune 
costruzione l’opera delle macchine idrauliche non è più efficace, es- 
se possono sempre esser di sussidio alle altre operazioni, che trovano 
origine nell’applicazione degli stabiliti principii generali più utili ad 
arrestare il fuoco; c l'incendio di quegli edifizi or con un mezzo or 
con un altro, ed ora con lutti può quasi sempre arrestarsi. Non essen- 
do così negl’incendi di edifizi in legno, poiché abbiamo dimostrato 
riuscire o poco efficaci, o all'intatto infruttuosi gli altri espedienti, è 
uopo in gran conto tenere quello di cui più facilmente possiamo for- 
nirci ed adoperare, cioè le trombe. Per le quali avendo recato innan- 
zi le avvertenze generali e particolari che è mestieri tener presenti 
nell’uso loro, qui non abbiamo altro da aggiungere, se non che ripe- 
tere che queste macchine debbono adoperarsi a tempo, e quando pos- 
sono riuscir fruttuose; al che debbono mirare le disposizioni che sono 
in vigore per i soccorsi contro gl’incendi. Avendo toccato quanto con- 
cerne l’applicazione de’ mezzi generali che si hanno per combattere 
gl’incendi, per quelli degli edifizi in legno non sarà privo di utile en- 
trare in alcun particolare, poiché cosi gitteremo su questo difficile ar- 
gomento la maggior luce che possiamo. • 

(1) A che gioverebbe tagliare il tetto, chiuderò i vani, dopo averne tolte lo im- 
posto ec., se il fuoco può farsi strada da un edilìzio all' altro appiccandosi alla fac- 
ciala? Un odiQzio di legno, allorché è molto offeso dal fuoco, si disfi in rovine, git- 
ta cumoli di sfasciumi ardenti a molta distanza c contro gli edifizi vicini. I quali 
non potendo essere salvati dalle vampe se non col disastroso e disperato consiglio 
di farli saltare in aria, son col fatto dal fuoco investiti, e per siffatta guisa contra- 
de, paesi, cittì intere si veggono in mcn di un giorno adequate al suolo I 
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§. 2i>l. I luoghi solterranci negli edilìzi in ludo o in parie di legno 
sono generalmente cinti da muri di buona costruzione; e però se ad 
essi si appicca il fuoco, i diportamenti innanzi discorsi per tal sorta 
d’incendi possono applicarsi senza grande diversità. Gl’incendi nelle 
stanze terrene non potranno investire i palchi c le pareli di quelle 
stanze in modo da condurre le fiamme ne' sili elevati delfedifizio, 
se i soccorsi giungono con molla sollecitudine. Per i comuni edilizi 
facemmo notare il bisogno di dirigere il getto delle macchine contro 
i palchi prima che questi restassero offesi dal fuoco delle stanze ter- 
rene, poiché quella è l’unica via per la quale da basso in alto il fuo- 
co può propagarsi. Per gli edilìzi di legno i pompieri baderanno at- 
tentamente anche alle pareti di quelle stanze, ed ove fossero costruite 
nella maniera indicata al §. 242, terranno sempre conto degli indizi 
che accennammo precedere la totale distruzione, affiti di cosi rivolgere 
il getto dello trombe in que’ siti ove chiaramente si vedono gli effetti 
dell’azione del fuoco. 

a) Se per la dispersione del fumo si adoperano i cannoni di ferro 
posti esternamente alfedifizio, allorché bruciano vi è poco a temere; 
che, volendo, si possono far cadere; e cosi, ancora che il tubulo fosse 
rotto in qualche sito, e per esso si manifestassero con veemenza le fiam- 
me mollo vicino a materie che possono accendersi facilmente, quello 
togliendo via, ogni pericolo sparisce. Quando si diramano quei can- 
noni nell'interno delfedifizio, come allorché* appartengono a certe 
maniere di stufe, allora per essi conviene tener presente quanto fu di- 
chiaralo toccandosi dc’tuboli di ferro; cioè si farà di percorrere l'inte- 
ro lor cammino, ed osservare in quali sili l’interno fuoco abbia supera- 
ta la parete metallica, ed il prossimo legno stia investendo, affinchè 
in quel silo possa spegnersi il tnholo, e da esso allontanare le materie 
combustibili non ancora accese, e spegner quelle che bruciano. Ma 
dove i cammini fossero costruiti di legno e gesso, o in qualche altra 
delle maniere accennate , bisogna adoperar la più grande diligenza 
nell’ indagare per quali vie il fuoco può alle vicine opere di legno 
estendersi, e corrervi tosto in soccorso. In molli paesi si usano i cnm-_ 
mini di legno con le lamine metalliche per chiuderli al bisogno: ciò 
non pertanto allorché non si ha cura a vegliarli , i crepacci attra- 
verso le loro pareli sono anche comuni, e però l’aria può introdursi 
c produrre quei danni clic non si son preveduti. In lutti i siti ove si 
può, e quando non vi è altra via a spegnere l’incendio se non con la 
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privazione dell’aria, sarà utilissimo l’uso del loto sopra tutti i crepac- 
ci, c su i fori d'onde può penetrare nell'interno del cammino. 

/>) Allorché appiccasi il fuoco agli ordini superiori di un edilizio in 
legno, principe! cura dovrà esser quella di provvedere a' soccorsi per 
le scale di esso, le quali esser potendo parimenti di legno , ove pure 
venissero investile dal fuoco, potrebbe rimanere interrotta ogni co- 
munione tra l'interno e l’ esterno dell'edilizio. Provveduto a’ soccorsi 
per le scale, tornerà agevole accorrere in tutti quei luoghi di esse che 
il fuoco minaccia; mentre in ciò non si può confidare quando si ado- 
perano le scale di legno mobili a salir dall' esterno dell'edifizio e tro- 
varsi il più possibile vicin del fuoc >. Potrà in taluni incendi venir ciò 
consigliato, c non senza vantaggio; ma quando f edilizio é in legno, 
non conviene mai perder di mira le scale, sicché se i tuboli delle trom- 
be si stabilissero per la via esterna, convien tenerne tanti pronti quanti 
son necessari ad accorrere in soccorso delle scale della casa. Può 
persuadere il bisogno di toglier via de' pezzi di legno da una scala, 
per allontanare il pericolo che venisse investita dal fuoco; ed i pompie- 
ri ciò faranno sollecitamente. Adunque dopo quauto abbiam detto su 
le scale di legno-, vedesi che può l'operazione riuscir senza danni ; e 
che è raro lo scambievole contrasto tra le differenti parli dell’istessa 
scala in guisa che molle se ne posson togliere, senza che tutto il siste- 
ma si avesse a scommettere nocevolmentc. 

c) Quanto a' tetti di siffatti edilìzi, allorché essi son costruiti presso 
a poco come quelli di cui innanzi parlammo, i mezzi come spegner- 
ne l'incendio non variano essenzialmente. Se son coperti di paglia, 
conviene subito togliere la copertura per una certa larghezza , che ver- 
rà consigliata dal grado di secchezza della materia che brucia, dal 
vento che può spirare nel tempo dell'incendio ec.; e cosi il fuoco non 
potrà appiccarsi a' sottoposti legnami, e togliere ogni speranzn di sal- 
vare parte del letto, né potrà propagarsi a' vicini edilizi. E però i pom- 
pieri osserveranno il modo come son disposti i covoni che coprono ii 
tetto, ed i siti ove son ligati alla sottoposta armadura di legno, certi 
che scoperta una legatura, rinverranno le altre sull'istessa liuea; e co- 
sì tagliandole con la maggior sollecitudine, la copertura del tetto può 
esser tolta via in pochi minuti. Il che quante volte non è usala con 
siffatta avvertenza, e si adoperano lo scuriti fuoco può di leggieri im- 
padronirsi delfiniera copertura prima che quell'opera sia finita. 

§. 252. Per gli edifizi costruiti come quelli indicati al Jj. 241 è faci- 
le vedere la disposizione che hanno tra loro le travi: ma per disuv 
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ventura gli edilìzi in legno atteso le ragioni innanzi dichiarate non si 
costruiscono comunemente con quelle disposizioni tra le loro parti, ma 
sibbene coll'altra indicata al §. 242, o in maniera simile. In essi vede- 
si quale scambievole uffizio si recano le travi, i travicelli ec. di una 
medesima facciata o tramezzo, e quale concatenazione ci sia tra le 
differenti facciate, i differenti tramezzi di un istesso edilizio. Non è 
raro che sieno appoggiate alle medesime travi angolari le facciate di 
due vicini edilizi, che uniti all'istesso tramezzo vi sieno le travi di due 
o più palchi ec. Or dunque bruciando tali edilizi , i cui sistemi di 
disporre i legnami han di molte varietà, come pretendere che si po- 
tesse aver agio di salvare piuttosto uno che gli altri de legnami bru- 
cianti, e cosi salvar quelli che son più necessari alla stabilità dell' in- 
tero sistema? Noi altro non possiamo dire che le travi angolari, e quel- 
le orizzontali dette piattaforme su cui poggiano i solai, sono le parti 
principali che contribuiscono alla stabilità dell'edifìcio. Di fatto, man- 
cando una trave angolare, le piattaforme ad essa unite rovinano, e con 
esse il rimanente dell'edifuio;come altresì mancando una piattaforma, 
debbono rovinare i solai ad essa affidati, scommettendo rovinosamen- 
te tutte le parti del sistema. Ciò non pertanto crediamo che in quei 
luoghi ove un dato sistema per congiungere i legnami e comporne 
edilizi è scelto in preferenza degli altri, sia quel sistema conosciuto 
da’ pompieri con le utili avvertenze a seguirsi negli incendi; poiché 
certamente siffatta cognizione fa evitare gli errori in cui si potrebbe 
incorrere per 1* ignoranza di ogni fatto attenente alla particolare co- 
struzione di quegli edifizi. Tutto quello clic può dirsi veramente di uti- 
le su tale argomento presuppone l’ esistenza di un dato sistema di 
costruzione; e però non aggiungiamo altro a ciò die fin qui abbiamo 
detto intorno gli edifizi di legname; e siamo certi di avere discorso 
de' fatti generali che possono applicarsi senza molto studio a ciascun 
caso speciale. 

<jj. 253. Vi ha intanto degli edilizi, nella composizione de' quali 
entrando abbondantemente il legno, offrono subbie! lo di singoiar con- 
siderazione; vogliam dire i comuni teatri. G potrebbe sembrare noce- 
vole omissione se di essi in questo luogo alTintulto tacessimo. Anche 
ne' paesi dove le opere murali sono abbondantissime, i teatri dehbon 
costruirsi necessariamente adoperando grande quantità di legno, e 
forse non sarebbe in errore colui che generalmente parlando ponesse 
tali edifizi in ogni qual sicsi paese tra quelli costruiti in legno. Ove 
se ne eccettuino i muri di ambito,' ed in taluni teatri anche i solai dei 
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corridoi dietro i palchetti,» le sale e stanze annesse all' edilizio, il re- 
sto è materia di legno. Pertanto qui non si dee ragionare lungamen- 
te di siffatti edilìzi, imperocché se in essi non sono macchine, apparati 
propri perispegnere gl’incendi, quanto innanzi si è detto degli edilizi 
in tutto o in parte di legno, È applicabile a’tealri; mentre all’opposto 
se un teatro è fornito di mezzi per soccorrerlo, in caso che ad esso ap- 
piccasi il fuoco, le operazioni che i pompieri all'uopo dehbon fare so- 
no coordinate a quei mezzi. Ove si volesse trattar questo argomento, 
dovrebbonsi primamente descrivere tutti i presidii che contro il fuoco 
possono porsi ne’ teatri per indi dichiarare le migliori maniere di far- 
sene giovamento. Laonde in tali fogge di edilìzi vi sono delle trom- 
be da incendio portabili, de' serbatoi di acqua in siti alti c muniti di 
cannelli di discarico sino al livello delle scune (1), e si vorrebbe pure 
che il teatro fosso monito del sipario di rete di ferro. Ne’ vasti teatri 
son luoghi sotterranei, officine aperte all’istcsso livello della strada, dif- 
ferenti piani, e per sale di trattenimento, e per camere degli attori ec. 
Appiccandosi il fuoco ad un teatro, e propriamente ad una di tali sue 
parti, gli strumenti efficaci ad arrestarlo, le pratiche e le avvertenze 
migliori le abbiamo mostrate innanzi. Specialmente per tali edifizi In 
prestezza de’ soccorsi è primo argomento necessarissimo. Allorquando 
manifestasi l’incendio in un lorsito, l’aria riscaldasi ed ascende pro- 
ducendo una corrente, e però l’aria esterna inlroducesi con moltn 
veemenza nel luogo dominato dal fuoco. Questa indubitata verità che 
vedesi attuata in quasi lutti gl’incendi, e per la quale accade spes- 
so che standosi vicinissimo al fuoco non soffresi alcun danno dal 
troppo calore, questa verità applicata agl’incendi de’ teatri ha con- 
dotto alla seguente conseguenza. Appiccandosi il fuoco alla scena, e 
trovandosi il teatro fornito di tutt’i presidii contro il fuoco, la pri- 
ma operazione a farsi è quella di usar le trombe, le acque cadenti dai 
siti più o meno alti, di separare il fuoco in un sol sito cc. Se tali 
opere non saranno sufficienti ad imporgli modo, allora si abbasserà 
il sipario di rete metallica, e tosto si apriranno dalla parte della sala 
le porte de’ vestiboli, de’ palchetti, degli usci d'ingresso ec., in guisa 
che l’aria esterna possa facilmente ed in gran copia attraversare la 

(1) L' acqua io queeti alti serbatoi si trssporta mercè trombe fisso e tuboli che 
la sollevano da cisterne appositamente scavate in siti ove il fuoco del teatro non 
pud giungere; e cosi si pongono i lavoratori nello stato di fare operar le trombe per 
il più lungo tempo possibile. 
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sala per giungere alle scene dove fervo l'incendio. Tale corrente di 
aria (1) produce che le maglie metalliche del sipario sieno continua- 
mente raffreddate, e spingendo la corrente medesima le fiamme verso 
il fondo della scena le allontana dal sipario; il quale perciò sembra 
poter reggere in meno all’incendio. Di più essa corrente agevola i 
pompieri a non essere molestati dal soverchio fumo c da troppo calo- 
re; onde possono stare nella sala c prossimi al sipario di maglie con 
trombe, scale, ramponi ed altrettali strumenti affili d'impedire che 
per qualche via il fuoco si estendesse verso la sala medesima. La quan- 
tità di aria contribuisce eziandio ad accelerare la fine del danno che 
non si è potuto schivare. Il getto delle trombe può anche di tanto in 
tanto rivolgersi contro le maglie del sipario, e cosi evitar sempre più 
die quello si arroventasse. De' pompieri muniti di ramponi debbono 
aver cura di allontanare dal sipario i legnami e le tele infiammate che 
su di quello si appoggiassero (2). Sarebbe giovevole che con le scuri si 
affrettasse la caduta del letto che copre la scena, affinchè non abbiasi 
a temere clic il fuoco dal lette della scena si estenda a quello della sa. 
laminandole ordinarie opere che ai fan no ad impedire sì grave acciden- 
te. Ove mai il fuoco non si appiccasse alla scena, ma sìbbene alla sala, le 
operazioni saranno le medesime, ma in verso contrario, cioè eseguendo 
dalla scena quel clic sopra abbiamo mostrate doversi fare dalla sala. 

§. 2ò4. in questo come in altri siffatti incendi le più terribili e di- 
sastrose conseguenze sono a temersi, imperlante qualunque sia la va- 
stità dell' incendio, i pompieri badino a non mai smettersi d'animo, a 
crescer sempre la loro operosità. A loro deve essere ignoto il disordine, 
lo spavento; e si persuadano che se la gravezza del disastro non fa otte- 
ner per essi quel benefizili elio si vorrebbe,! loro fatti non saranno però 
meno gloriosi, meno donni dell'uni versate ammirazione. Si condanna- 
no forse quei marinai che dopo aver combattuto con arte o con inaudi- 
to coraggio contro terribile procella, o son con la nave inghiottiti dal- 
le onde, o giungono su gli avanzi del naufragio ad afferrare il lido? 

I] Coloro clic attentamente hanno osservato gl’ incendi de’ teatri assicurano es- 
sere grandissima la velocità con la qualo passa l’aria dalla parte del teatro non 
ancora incendiala nell'altra dominata dal fuoco. 

(2) In siffatti incendi è a tornerò che le grosse travi che compongono f arma- 
dura do’tetU de teatri rovinando offendano e distruggano il sipario. Ad evitar tal 
danno non paro esser giovevole l'opera de’ pompieri armati di ramponi. Per altro 
quando il tetto é di legno e non di (erro, altro da’ pompieri non si pud praticare. 
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